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C ARL-A N TONIO 

■ S AMPI ERI. 

" ■ Cìouanfraoccfco Bonomi. 

Hi , traduce contimi $ 
fuoi giorni afcofo da Ci-- 
nico^ e fepoUo fra Librip 
$icnc anche frequenti ecc afoni cT - 
appoggiare ie fue fai)cate Vigilie À 
Perfgnaggi abili ad hauerne all^oc^ 
\f3rren2ie onejla difefa\mayperma* 
lauentura del Secolo , f pendone 

^^ifuffe al Mondo , 
penuria grande ; a/fai fouuente } 
f^aggtor fatica rinucnire 4 chi 
l Opere raccomandare in protezio^ 
ncy doppo che ridotte alla fine ^che 
A compone rie . Libero quefta fiat a 
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Ì0 mi fcorgo di^queflx briga ftrU ^ 
colo pi-, mentre non appena riuolg$ 
le luci al catalogo de" Letterati miei 
beniuoletiy che vi ojferuo di prima 
(occhiata V9^ignorta lllujlrifs. la 
quale fra] P altre qualità ragguar^ 
de no li in vn Caualiere fatto a mi-» 
fura del mio defìderio sporta tan-^ 
to affetto alle Lettere ? ed alle Mu^ 
fcy che fàchtaro di fapere con la 
Scuola Pitagorica ejJerel'Vniuer* 
fo vncompodo concorde per le fue 
confonanT^-^e fpirante di continuo 
fra fmetrie marauigliofe ccncor^ 
danze armoniche ; onde mi cadc^ 
molto in acconcio il prefentarle vn 
Volumetto di non più veduti mi^ 
fcugli , / quali compilando v arieti 
di cofe y dirò di qualche confonan- ' 
' Ha , auuegnachè in generi diffim j 
migliantiy non difcorda in parte 
alcuna dalle intelligenze della^ ' 
Cua mentcy anche talvoltainten^ 
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tdj fenza haddre a fudori tne a 
fciaUccjni k conuincere le difcre^ 
fanz^e de feri fati , sì con Vaddu-^ 
z>tone difpeculate fottigliezzCy sì 
co» r accozzamento in più manie-» 
re de gli Elementi fempre difcor- 
di . A Fojfignoria llludrifs. dun^ 
éjtéc donOi e con/acro in argomento 
Mila mìa deuozione la Seconda 
Parte del mio Parto dell' Orfa. ! 

accolga la fua benignità^ quan^ 
tunque o fferta inferiore alfuo me^ | 
ritOy che anche POrfa minore forti \ 
luogo nel Cielo ; Efe^comeauue^ | 
nirfuole , compariffero Cani ma^ 
Ugni a latrarle contro ^ pigliando-- 
la forfè per Luna al vederla à t pie 
d ' vn Mercurio , che tale pejfo ac^ 
clamar Foffignoria lllujlrifs.per la 
vinacità dello Spirito , non ifde-- 
gni, che ilfuo Cane fedele > e gene- 
^ rofoì la fciatole in retaggio da fuoi 
. Antenati? fi faccia conofcere l'Er-^ 
^ .A 3 cole 




Cole di uli Cerberi ^ 

Confcdoy che farebbe mìa iìjcli^ 
n^xzione , e merito delle fue Virtk 

abbonarle qualche Pane gir te q 
d terminare ai qutjle righe ojfe^ 
quiofey ma, cerne funzione poco a^ 
datta alla mia deboltT^^a i ed ajjai 
dbborrita dalla fu a gran modeilta^ 
nieg$ affatto di cprrfpondcre alla, 
fropenfone accennata^ e folamentt 
raccomandando in cuflodia queJltL 
fni^ Orfa , auuegnache terrena i 
aI di Lei Sirio ^Celejley rtuerifco^ 
Vof signori a llluflrtfsima con ìa^ 
nima delittore^ 
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FLORIANO MALVEZZI 



A^chi legge ► 




». ^ 



'\^già tnio pcnflcroii da» 
re i mprcffione à queft*- 
Opera tutta cortefia, perchp 
tutta intenta alle .^tifuì lodi » 
E* hora il diuiderfa. in due» 
porpi, si per accrefcerla in va» 
rietà , come per diminuirla 
di mole . Le diproporzionf, 
eziandio cftrinfèchc, debbo- 
no in ogni colà fchiuarfi . Vi 
hauerai molte bellezze da va* 
ghcggiare , ma particolar- 
mente in due Idee non più 

A4 ime- 
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intefc, che fono le Lìnetj 
Giornali , moralità limate , ' 
lèntenziole, ed erudite; cdi 
faumti' 'à'^Afòlfài tacntato 
curìofb, ameno, c di onore J 
ài Letterati. L' £pifio(a2{i'' 
fponjìua deila Patria d' Ennio 
ti farà egiialfriemc gr'adita', | 
come doiiìziofa di notizie 
non più Ì?.^ute . Godi di tan- 
te vaghezze, ftnza ch'cmula- 
. zione rsbbiofàti appefti l'a-i 
nimo ; E da (àuio, lafciando, 
che fimil pena cruccj eterna- 
mente il cu<^re à quello sfron- 
tato di Momo, vini lieto.' 



Ludicra Audorls fcntentia de 
. altero Partis Vrfa; libello . 

Aiift. I. Echic^ 

ymcuique delegabile èjl qtéod 

amat^ Z 



^ lEx SII. Alcib, Xm, 

i TXVlcis amor furor cft . Sciipct cbria Si* 
'I jLJ mia prolcm , 
^ Nilquc fuis Catulis palctias\''Jj putatt 



DEL 



PARTO 

DELL' OKSA 

IDEE IN EMBRIONE 

* - 

Di , 

CIOVANFRANCESCO BONOMI] 
Bologne fc 

Parte Seconda . 

Xx Virgilio. • 
Sic canibns caculos firoiles^ fic matribus 
hadof « 



AI Sig.Co. Girolamo Graziani. 

Modana. 



GTiifcppc Batti'(!a , il quale anche 
per fcniiiiìento di VofTigno- 
ria più voice manifdtacomi 
viue oggi il più erudito Poeta 
di quanti aHnoucrafler mai l'età paflate , c 
potclTero vantar Je vegnenti, fi compiacque 
dirizzare à me vno degli Epicedj , che nella 
^Mrfa parte delle fue Meliche Foejie fi leg- 
gono imprcili . Volle forfè così pubblicare 
vna ceihmonianza dell' affetto , che vuol 
portarmi -, ò- vn' argomento per auucniura 
della corccfia, che vauta Aia • Io ho penfaio 
di rifpondergli , non per gareggiare con la 
Penna di quei grand'huomo, il cui volo fc- 
guirfi non può fenza rema di precipi» 
2Ìo , come di Pindaro dific Orazio, Ma 
per godere in più luoghi replicata quella 
gloria, che co' fuci gloriofi caratteri degnò 
di compartire al mio nome, e per proteftarc 
in qu ilchc parte le obbligazioni della gra-» 
titudinc , fecondo il rito tra Profcflori delle 
poetiche difcipline fouente praticato. £ 
perchè tcm» , non la RifpoAa ricfca fparu* 

h é caà 




il Parti 




ca a gli Occhi di quel Maeftro , piaccmi dì 
confidaria prima al giudicio di Voffigno- 
ridy la quale non meno per la fincerità dell*» 
animOjChc per la profondità del fapcrc^può 
darmi configlio fccuro , e fpogliato di paf- 
(ìonc . Vero è, che, per ifcanfar il pericolo^ 
mi fono al miglior modo in^^cgnaco di fc« 
caadar la di lui maniera , c d'oficruar le re- 
gole da lui prcfcrittc quando propofe . A 
VofTignoria dunque, che tra' Pocci è foura- 
no , appartiene d' efaminarc la bontà d'vna 
poetica facitura , e far l'arbitro nella rifolii- 
2Ìone,chc tento . 5e Ella dirammi y che la 
Rifpofta menta d'cffer letta da quel gran 
Letterato, prenderò ardimento di prefcntar- 
olicla ,e àfuo tempo di felicitare nel prin» 
cipio il Secondo Libro del mio Parto dell'- 
Orfa i . Che è quanto mi auanza da dirle j € 
la riu crifco di tutto cuore • 
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Del 



DeltOrfa . 



Del Sig. Giufeppe Battifta . 

Piange U morte d'Amie» 
foeta . 

.. EPICEDIO 




T 



A Giouanfranccfco Bonomi . 

Roufiifi forfè Apollo f Eyfe fi trouft , 
VeWvmfino languor cura fi pnnde ì 
Ne le noftre querele Apollo intende , 
Neper fuga de 'mali Apollo gioua . 



Ihla fpoglial di fiori ^ e del fuo Numi ^ 
Sparfi nembo odorofo in fu l'altare , 
\ ^yfciogliendo all'ardor Mirre più rari 
P Di fragranze JPanchee zìi acct fi vn fiume 2 



J tributi denoti egli derife , 

£ firo^z» le mie voci in grembo a* Verni , 
Ignorando conforti a fibre ardenti ^ 
Xe fibre ardenti ad agente diutfe . 



\ 



Tcfpì languìuM, effinghioziando sfiati , 
[ J Ciua di Stige a calpefiar le fponde , 

17 Dio de' Vati aliar Ju l'ambre bionde 
pi Qalbanofciogltea juccht odorati^ , 



• O del- 



>ogle 



14 il £ Atto 

' O àelU Tempi in su la cima armnt$^ 
Mentre Pem» dilata i piedi étrguH ^ 
Mgh infegnsuM ud mfeoltmrt i Iruii 
C^mi/po/aiia Fa^orsk Amns^ - 

Mediche ortnipottnze or più non vanti ^ 
Ne donator di vita egli s'appelli , 
Mentre Jen corre s popolai gli auelli 
S^ei, eie rmiéMS HerteUi dm' emuH. 

S0 mm Te/pi ctmfì gt'Idsl^fmhi 
Vieni Ciprigna i Imeerar te chiome , 

B fefece immortai d' Anchije il nome 
Jn celebrar del pio Figliuolo i giochi » 

La/ci/7te Cipro Amori, e fui feretro \ 
Dell'evinto Canìer fturpate d'ali • 
Sia l'arco infr4»Ì!l^,è finza onefgtìfifMè, 
M d* egre nenie tlMraie vn m$tf^% 

Se Ic^do mai del zoppo Dio la rete ^ 
Veri ite Bronti a lagrimoft gare , ~ 
X, fe narro le no^ze al Rè del Mare , 
Marmi Dei, Marine Dee, piangete , 

Sgapfetiren^lhepiialatmjeterni 

Marita mai per la Tftforrne fpofa, {hftfa 
forchi^ d'ornhm maggior la Reggio om 
Afaneflar tardate Arbitri infernt f 
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Voi delle felue ahifMtor bicorni 

Tate M f Monti rtdir, che Te/fi e mcrt$ ^ 
£ * morto Tejpi . £ mendtcar ecnfcrt§ 
Yedrem /uhito voi Hinfe de gli Orni. 

! 

Q/ideran l*Edre in Cirra, aure forìmnti 
j^on daranno ti* Corimhi aìgute lingue ^ 
£ quel ramo, che gloria m not di/ì^ngue ^ 
tlon Ja^rà contrariar Qteii tonanti m 

Inique fatti cri(lalli ad Ippocrene 

Jxuolar non più tenti arida bocca^ 
' E non piti d'Aganippe il pie trabocca 
Di rimala in grembo ad irrigar l'arene ^ 

Oqual era a veder su Vegre piume 
k Languir d*vn letto il cittadin di Findo , 
1 \ f con le fauci fitibondc all'Inda 
Baciar le riue^ § delibar le fpume * 

Di TraccÌM amo le più gelate brine ^ 
E dalle fiamme impazienti aduflo 
^ X>i quadriga rotata a corfo ingìufl^, }^ 
Chiefe tragitto in fu le neui alpine , 

J/, oh, quanti delir] In grembo agli Atàjlri 
^' Emulaua talor d'Icaro i voli . 
^ E di Fetonte, oh* han la Reggia i Soli , 
\ Cornine taua a calcar Vaffe de" plaujlri • 



i6 UfArtù . 

♦ 

TmUt fatto tmndro, in me^0 affluiti 

XMdd^fpÌMml9pwell0 si àtétr wraeg 

GemiMndo mIU notte ombre di lutfi • 

Sognaua poi, che c$n la Vitti in man» 
Traefli pietre innal ^ar muraglie « ' 
, O diH0nnt0 Orfeo d'ermo befruglU 
tufingajfe a *fuoi mini Or/le m§ntéi»$ l 

J^imùcrito noueth oggi riden 

Kon frax.a rifo altrui le genti infane 2 , 
Qcn Eraclito pofc'ta alle mondani ' 
• lyifauentHro i pisuti fetH viIggM # 

Giunfe tra pÌMHi$, t tifo mI fin dogli émni * 
. « Chégli s»niregoÌMSk$ m mi^rfoiKee • 
Maledico il docreeo in enam di Morti , 

Z ia malignità d*Ajiri tiranni • 

Se rizzargli non so con bianchi marmi 
Simulacri di vita in fen di luftri , 
jilmeno il nomo fièo a' tMmi illufiri 
Andfà 4eUi mii ié»ii inmil^éfji iétrtnh \ 

StSMetCeOj eiù, qtuenii il dohf mi niega ^ 
. KHmeritM eloufttenzMpivuol eh'io tacila^ 

Con Penna, ci/ all'Oblia fuga minaccia 
JDcll'eJlinto Cantor ie glorie Jpiegé • 
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E» s^f que' Togli il hicndo Dio fi tref/M^ 
eli à vergarla Tua J^eKKa enelj/r pre* 
fauclo/o à gli altrui merlt in tède, {di} 
Se all' tnjante de* morbi eglt nongioua . 



Cieca la prifca Ttà d'Apollo aìSumg 
A mille Templi alzò L cria Altare , 
£ d'Jnceììfi gli offri me JJi più rare , 
J'e^fhì di /angui ei non ambi uà vn fumil 

Z pur d'JncenJi Nabatei deri/e • 

j/umi, tke /ur /ci /ckirro de' Vinti i 
2^ è mai d'vn cor per le prt ghiere ardenti 
Ad egre cor benignità dtuije. 



Tcfpi vidi ancor'ìo languire y e i fiati 
^ Ytdi e/i lar d'vn letto in /u le /pende ^ 
£ d'Apollo à incen/arle chiome bicndt 
jyi Mirre arfi per lui Doni odorati , 

Mm inuan l'Are/umar: che dWonda amens 
Vi Penco maritaua i Carmi arguti , 
Z /ol Dafne k ridir le Selue^ e i Ertiti :^ 
Jebo infegnaua con loquace Aucna . 

Hof d^Arte /alutar più non fi vanti 
Primo oiuerilor^ ni Dio vit al scappelli , 
Quando in g rebo cadi r l a/ eia à g li Au eli i 
J Vati, ch'eternar ponm i/uoi canti . 



Hil deplorar dfU Afi4 molle i fochi 
Tcfpi d'eiitna Alkr^nno U ehiùm0^ i 
£ potè fMr perenne il proprh 

* Nf/ réucùntardé" Cefii litui i QkiBi . 

jr/nr Morte gitfollo in fui feretri . 
£ $ roghi Mia jua Fama arfero lUVn ^ 
tì> dilla Morena vinteazat gU HrM 
Valf^ Fnfà difwHniPlfmnr» » 

jy$Cite!i^eàemPéimmr0f4^f9^ 

. Tcfpt canina del Di9'gtéerri9rhgm^i - 
£ Vii cerulei Dei ìntimi del Mare y 
£ vei^ (he Imnff il Fo Hinfefiangeii i 

ti lacrime cor^ Epieed] eterni 
l>elBillenèerCtmmt ipmnSpofa ^ - 

Che di Ceciiù sitU fpendn emkrefa 
Im^tri il/teenàm i Rndktnantè infanti 

Con le vaghe Kapee Fauni bicorni 

?iagmo m Pmdo>horayche Tcfpi e merte^ 
E M Psrnnfe odo ancor per mio conforte 
M^tt^drf&rdeUr^iLaneijgfiOi^^iw, 

Od^mlPArpefpofarìièniffmMn'tf ' 
Delle Camene iefmcemde tingtt^'^ 
E d'vJ^ Plettro, che altrui metri difiingitt^ 
Qe' gemiti ajjfor dargli A^i tonanti . 
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Uutch per dihr refld Jpfocrent , 
Cke Juft.tr aua (on Mr^tntes hoeCM , 
£ da^lf OH hi de' Numi ^JiYet trairiCM 
Il fiéinto à Iti umidir l'atride artne « 

Tcfpi cos) diti le ptrtofe piume 
Vvn letto chttji ef^rc con fedo i finJé^ 
f gtd ff.mofo dui Marot co , a l'Inde 
Seff gi di Lete à VfiltcAr li Jfumim 

doto glt fpArfe di itUte trine 
IL zolfo, e iln/e d'cgm im^te Mdpfto ^ 
E fof giacere fi Jfce à colpo thgipjio 
Rtgida più, ihe jcn le feiei Pipite. 

( AuJIrl 

idori: ms mnfit:^iii Morte in grembo agli 
Snodati^ i c^ntf yOue har? glt jiugelli i voh\ 
Perchè dui Gange ^ oue kan Lm culla i iolè^ 

\ Gi/^efamcje di £oott à i Hau^i . ^: 

Di Dtrce allcra egli aneUua ifutti^ 
Tatto pur anche dalia Mcrte audace l . 
Z pt^r d'vma jatal bocca vorace 
SpaUn caua per lut fianca di lutti ^ 

Afpiraua con l*Jrpa, e'I Hettro in man$^ 
Con Anfione a fabbricar muraglie ^ 
O con Orfeo per f popolar bof caglio ^ . 
AfufUcr dal iangeo trenco Mentane '. 



w 
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' tri i mùìli pianti Altrui ltet§ rides 
OiiliaHdp del fuol vtandtimfane., 

Itmp Immuti Mh foUn m0ttÌMtf§ . 1 
HùychélHttfirmo fie , l'AèmM wlgUy, 

£t lo, che A Lui contro il furor de gli Annt \ 
■ £fi rizXt^r M -4/4/0 lei non hebbi in forte : ] 
2>i Fiittrt iurmù ìa man contro Ia H$rt9^ \ 
Chi Mrml/0ntra di M Zjtfiri mtuttti « 

Mtty eénn sgK Amtifèttfrngili i féftrtmh i 
Fraii fono i miei Ver fi in fiteeittm^lH^ri, 
Tfol di V$t(è fimiilncri tUuflri- \ 

Tti^ìgoàe^Je étlttifiteriiTtàoiCttrm^n ! 

• . I 

Giuseppe, ettmé mel^ie mi mega 
, Em0rpt,i^ntt9Ì9€b$t!Arfyamiafita€eÌ4t 
^ndè mis Wttmte, etti ^pUlià minaceis^ 
Ltengidmfàmfls^^ Cins i vttt$ni Jì i^gh 

Al Sig.C0. Alberti Ca^rardi ! 

LA pftiraliti dclfc oesenpazionJ , cheofti- 
rtara mente mr hamicr rettoti i> pi è fili 
collo fia h quel gioriio.che y<^gnoria mi 
ricercò della Po eli a congiunta» non. mi han- 
no lanciato tinto refpirarc, che io, dopo ha* 
ucria abbomUj l'habbia potuta liiicderc , c 
pulire , BOB che riportare ìa altro foglio , c 
co^mtgUor ordine « come deprima tà ano 



ftù&cto» La riceua nondimeno Vo/Iìgno* 
riain grado quale mi fia caduca dalla Pen* 
na, e «oodooi l'incontro de' Vcrfi caDcclati» 
I mal Aftiotì » come ogn* altro mancamcn* 
ce di cdl^all'Innemtaa contro a' Pccn fcioU 
ti di cintola^ che (ìò turtauia^ come sàj fab* 
bucando per Ja vicina raunanza Accademia 
ca^ £<riaexirco Vx)/Ijjgnoria4juaau>dci>bo* 

Gencrofa faciulla dopo haiKrfì donato itk 
iXf ofa à Dk> , confcgna alla forbice il 
ilttoàeUitsimo Crine confimi» 
gliaiici^fpicCNc^f • 



ALtrad'vn hioniotrìn gli ft atri Mutati 
HabbtApur V Alme à ine Mten^r, inteti^ 
che de le chiome mie gropfi troncati 

^$r^ ttiàim/on del Jdsnd^ i Uf€i iKgraii^ 
VMda it Iseeh dgl Ctin freém d^Vif. ti , 

O* ad impiagarmi il C or rei da piegati 
Vtlmio DitUno Amor gii Archi intintemi. 

DarAn le Chiome mie gloria al mk twm. 

Se de lo Jpofo mio deflra Dittina 
. RittdfÀ€H^i§rÌ$9i$hfHperbiid§9i§i^ 

Sìuindi, fe$l Ctin tenete Città latina 
Li Sabine troncar ^ trecche le chwme 
Vhì di Orifio sncer* io {armi S^ìm^ 






ilParti 



Fmenza.,. .... , 



PRonanzianoi Vcrd di Rifpo^la ^ fiicccf. 
fiai k quef^i pochi caracccrj, più affai il 
mio riuercace offcqino alle grazie di Vofsi- 
gooria , che l'abilicà jnia di &r;Qele gemito | 
per 4i Pocfift , f òrcaiado poca pcp^^o» 
aedi Poeta. Ne yergo^oomi gran Afto 
del rifpoi^fiaa guazzabuglio di po^o fatex 
che Icrimecto per fola i:orrifpondcnza d'- 
ofscnianza, a cagione , che i'cflcrc yo vbbi» 
dienza iion lo<rcIude dal poter venir con(i- 
dcracQ^iBCompacuo per axtoae 4i V/M:tù»che 
k quanto mi preme . Mi preme eziaodio / 
/Che le di lei cfprefsioni d'affetto mr^arrjuiina 

3* ualcbefiara accompagnare da'fuoi comàn* 
amenti , e che tenga ella vigilante la mia 
fcruicù in modo , che dal troppo della Tua 
modeAia non fixen4aA>i\nojcchio^ • >L>b; 
JM;a€ciopei:£iic^ 

JDelSig. Giouannagojftiao 
Sacchelli. 

Vìitr fin tàfM, W A^ntnntM^f 0nii$ 
Cint9 folto fluol à^ofcent Auimti \ 
Ff*^ Ve Roft di Fefto^ t U frMg rnnti 

ìfoliéi di Cifro imémuiir CHjf»i$» ^ 
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Bonomìa dm che fui colto Ud§ 
Del ficctol Reno tuo /aggio trtkfpìAtìfi 
Lauri Ditte i , ii Mirtine gli Amaranti 

^ GÌMiiuH n0» pik, 9i di KéNfeifi ^ 
C0mff9liM, msfrs l*Aem$ù CAm 
f§ftadi' tu$i Vix^ulci crnuté il yi/$i 

t (Ofonmto ilei fudic$ AUoro , 
Del bel fiume non men, che dil Cefi/è, 

^ Rifpoodo* 

STtmMigrM$it»f9^0d Amatuntét^t Gn$i$^ 
Aeggie $tt^ftt9en§nzià4's/i0tn Atttsmi^ 
MsiUUeifis^jettirefrAgrmii 
X JBLeiniMitmidMl Jot^o Ar€ÌnCmfiÌ0. 

4 

Hcr, Sacche! li , di lor profane ti li^§ 
' Scorgo, che il Lauro tuo di là tr^fpt/>ni$^ 
Zd$ P eUo fra i Min i, e gli ymara^ 

ftrf9tHiÀ lui d'4t€r»i$juUài^r$d9 « 

^nqtti il Gié$€tnf$ fturtel» j «V Nttreifi 
' Figliò d'vn f0ta9 09 Ì9 liu/t mI C her0 
Hon pù foroniilCrine .infiori il vi/o « 

èd a quelle adorni il Tuo fregiato AUor9 « 
Tmnto maggior de* Lauri del Cefi/$ , 

Slltém$9f$à Véli 49l m0 l'An9 Tet» éfOr^i 



«4 - ^ Uf*rtt 
MSig.Piitr» Càddì i 



NOq hi dubbio alcuno^che più col cuo* 
ré^ checòn la lingua taccio à Vofsi« 
gwonr ìnAiAtxé delle cooginare^ pocbc^ 
JLimi » i cui è parucp accpmmcnco al Sig. 
Floriano Maluczzi di far godere ifrtprcfsio. 
I)c,anucgnachc,in riguardo al roiodcfidcrio, 
fieno Iproucdutc di quc* lumi , e di quegli 
oraamcoci» de' quali , quando à fuo tempo 
ne faranno arricchire , mi adulo ^ che po« 
iranno meglio dilcfur gli occhi de* Vi> 
cuofi» e foddisfàre il gufto.de' Letterati « 
A Vofsignoria nondimcno,tanto di nre pir« 
lialc, e sì tenera alle cofc mie, pareranno | 
anche acllo ftato m cuiefcono, maggiori, e 
©iglioridi quello , che fono; Con tale fi^ 
danza appupro vn cfcmplarc di effe le ne in- 
yio in qoiefte giortio, e con fcruorola prc* 
ghiera raccomandanio!e al fttOCOttefeattc|p 

to la rioerifeo di mto if iiicp ; 
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DELL' ANNO 

CLEMENTE 

t E 

LINEE GIORNALI 

Tratte da 

GmtAmìiA'!^ Clicca boì^omi 

Bologncfc • 

Mx Quid, 
, . , . . fclix totus ve Annus eat . 

Al Signor 

GIVSEPPE BATTISTA. 




IM BOLOG NA , 

Pei gli HH di EuungcliftaDozza 1607! 
C$n licen:i^s de'SHperiori . 
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^Signor 

Gl VSEPPIì BATIISTA. 

.. Qiounnfriincefcf Ponpmi , , 

OVelte infiaitc obbliga* 
2Ìoni,che giuro eterne 
alle grazio fe maniere, 
' con che giornalmente 
Voflignoria yfa meco , quelle 
idicomi fan ritòrnareà farle de«, 
^licazione della prima parte dV 
vna mia nouella Operetta , am- 
biziofo di mantenere fiitchè ha» 
prò Vita, in efcrcizio ^Ij atti c6- 
fueti della mia riuerelite ofler^ 
uanza al fuo gran merito. II far- 
fida me continuati ofsecjuj ad 
vn de' principali Letterati , che 
Oggi al Mondo muouano Pen- 
■ . • 3 a na, 



/ ha,e maneggino Plettro mi aflw 
curerà, che niuno pofsaaccu-' 

i farmidì paflionato partiggiano# 
Ecco dunque à Voflìgnoria vna 
particella delle mie Z///^<rC/fr- 
nalhàowt pretendo, che la li- 
nea , la quale fui frontifpizio di 
cfse compone il fuo nome, che 
è d'vngran Letterato, fia la 
maggior Linea per medi glo- 
ria, di quante ne habbia potuto, 
c potrà mai formare quefta mia 
deftra, benché per tutti gli An* 
ni di Neftore , che auguro alla 
di' lei Vita fortunatifsimi , fi lo- 
gorafsc à vergar qucfti fogli , 
doue a caratteri indellebili mi 
fofcriuo» • 

.... . . 

I 

FLO- 
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l^LORIANO MALVEZZI 
^ chi legge. 




7 ti teli debitore à cd^ 
r atteri di Stampa dcU 
le Linee Giornali 
Bella Epijlola , che ti fcrifsi nel 
j. Giouambuono à quel tempo 9 
che venne dato alla lue e del Mon^ 
do • Oggi efpongo alla tua veduta^ 
n^na parte di quelle , perche U tu a 
mente non hahbia da dubitare del* 
% mikpromeJfa^e dipenderà da/U 
tua fola genti le zz^a l'impetrare À 
fuo tempo rananzo di e[fe . Son0 
tante Linee d Ape Ile > che e quan* 
to ti po(fo riferire , per fentenzuL 
d'Indegni grandi , che ne hanno ^ 
gèdt^ta anticipata le:^Qne. Se habf*^ 





Google 



ihtao iHiJitM uffitard » e iiméte 

qualità , non vegliò Giudice altri ^ 
€he te 9 purché nel froferire le tm 
fintenze i^d^fo rofera gu(l4ta) 
faue Ili y anzi col cuore > ehec^n Ue 
lingua , fpejfe fiaf{C,f(tldtrice trof^ 
fo affettata delle pajfioni dell'ani^ 

mo. JS[é»tìt4cm€ÌemiJ!dftf» 

d ^V9p0 .Mbferm. grandi/sim^ 
defitcT^ay e nenimmr^quin^ 
4 ri^iuarU da giiiS(rÌff9ideW ah^ 
tare . So pr aportano titolo d* Aa* 

no Clefiieate.f forfè inumdeied^ 

egli in quella Inferiamone. perfua^ 
dertal ìtìdp di mm héuere ajfag^ 
giétop fra qMantiìonni di fua^iit^, 
oggi numera y che /L^n folo hWHA. 
monJi/ifirif^$^<^^ ^fplfA 
d^ rigori d'ai trauerfata fortuna 9 
fimpri mmrigf^a % gli Hti^mumk 
lédenolmente applicati . Sarà iu0 
pe9^i9^o tifare dd^uefie pnheJ^ 
lancio dekjffso ^ìtauio^ . ^B^JkiaJ»^ 
-t;l r a vm ^ 
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vn tdl éfUdl m9dé mn ìufinféUàU 

di Ui buona indùle » con ìjpcran^ 
ZArloyche U pubblica'^^ione di que^ 
Hdy dicioìnù cosi » fi$rn$fsima Prf» 
mauera riy^dr dando alCAnno en^ 
mxàdto^ fatrcUe /ir tir fruttuo/k 
é éturtimntiit di lumi à rcndc^ 
r€ appunto più temperata il rimé^ 
ucnte dell' Am9tutt9> non efpu^ 
gnaua io certamente la di lui re^ 
ni(enx^ 4 / rtBdermi -tmfolatt^ . 
Giàf che dunque per opera miaU 
ritieni in poterei priéga mic$ Di$ 
bemdettjo % che conduca k lieto fnc 
o^ni linea maggiore dé" di luijlu^ 
iiojl pender i > e che da lui > < da 
noi non allontani per fola mi/eri^ 
tordialafua fanti/sima gra^^a ^ 



B 4 DEL^ 
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CLEMENTE 

ilNEE Gì OaNALi 

• Tratte ' . 

ClpYANFRAN CESCO BOhiOMl 



• ' » V . t 
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-■t. ad potere • ' 

Mondane fiiblimità vi dctefto , fe 
inganncuoli anche nel nome t 
tralignate in precipizi . Minacciarci^ 
ignominie nelle promeflc de gli onori » 
( fe vedo i patiboli di MaHochco partati 
in Amanne . Patite, o Ambiziofi, me- 
ritcuolmcnce le cadute , onde poi vi la- 
hientate; colpa, che da sfacciati fcio« 
peroni vi lafciafte adulare alla falita, più 
-\ dal vago del pollo, che dalla fiifficienza 
del paflb . Doleteui di voi ftefsi,ch<_p 
folleuati da fupcrba iniprudenza,da fi- 
gliuoli d' Ipperione à precipitarui fola* 
mente vi folle nafte. L'auuifo fegucnte 
^ àvoiferua per mille. Lapretenfione 
l-^on giunfe mai aH'eflereje fc parucche 
vi gmgnefse , panie, non fù>^crchc vi 
giunfe in prctenfionc»' ì.*ì » * « - 

' \'' ^ B 5 M 



^ làttee 
r-y. ilfaÉtéMùfsmmet^itJÙ \ 

IRimcdj, che vanfi inuefligando do* 
poifinittriauuciiinieoti^ giptf j^o * 
à gli animi » come Tmcenlo a'cadaaerì • 
Il perchè più toftp fono rimprqueri de* 
commeffi maliìchìe balfàmi oppòrriinii 
cancellarne kfricàtriciU. punizione 
è il rimedio del bene non operato > non 
chcdc'malicommerri , ^ffepdo ancbCf 
per fentenzaidicbi faggiamcncc il prof* 
ferì, vn operar male»i1 trafendare il be^ 
ne . Sia il gaftigo rammcndaiche il non 
punirb^c vniaciliui^i l'adito. Del ri* 
matitilCto^op^ le operazioni cattiue »i) 
tcafcunno i rimedy , che il far-ne ricctcai 
maggiormente fuelare le propi^ 
vergogne. La prudenza confifte à aoi> 
£drle»nitii^n<ioion^facce»birQgna qca^ 

(andarle , e dire come huom diqe J Lau# 
Carta -c gittata . Di ciò ne habbiamo 
pgedeitcn Tiberio % che anz^i irafconi 
aggrauare imfedeOoìi^iddU legge Fati 
niai contro le Ipefc della racola pro^ 
simigMkchefiinie4iarui con le punizio** 



MI 


• 







SoU. 
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TrecedàiU»nJìgU$dlk 

oferax,ionu 

^ fokmiente à quanto iubbiacno in 

volontà folo quando A' cenfcguirlo è 
noftro pcflfiero. Funzione di mente 
tftratta^e accidentale nelle propie deli» 
bmzioni; comete la noftra^pcieUeazt 
Vmana fodc dipendente da gli accidcn% 
ti. Nelle douizie à gli occhi fiam mife* 
rabtlt del razionale opportuno > meotqt 
vogliafmèà'teoftumi^le'-Btatiì le foggi 
accomodare delIVmano dettame. Can* 
cellili dunque dal libro de' R^gioneuo- 
fi chi fcor^liaté xiMt^iC^QvkìotA^éA^ 
la volontà figoueT0a8ii*I't«brede*bru* 
tali > vniformandiofi alla natura del Ca* 
tiièleonre.: Vorrei in efercizio Virtù 
da Dennóftené còl preuemre^b vdootà 
còl configlio \ cosi non v«dremmo«git« 

lai^e le dcìibetazio&i pc&koonpe&iata» 



» r * 

1 4 U 



La moJeratÌM <t Mimf f^*f»f* 

T7 Gli è vn gran chè,per vero 
X!< <:hc l'Huorao di centra fj impafl*» 
IP deWia ftàl» dmerfità de gli accidenci 
f e aS pre far poro^pa d'voA fteflatenapet^ 
« femptc ritenete vna medefima ctan- 
qoiUKà d'animo , quando che voglia.* 
apparire poflediiote legittimo del fub- 
linic nome d'Haocno . I4e' tom feone- 
ti del .Mondo cammini tempre à pats| 
giulU « J«ng* 1« P»Crioni egualu e non 
ti nMiti ftlle ««encTe inutabdi della Sor- 
te. Mitifcmpre queft«CQn»ovolK> . 
beocbè quefta vn Proteo di vanerà fao» 
«i» Se noodunerio rifletterà 

con giudicio ptodwite, eh- egU ve«nne 
dalla fupremadeftra allogato ftà qneftc 
miférieper noa rimMìemc predarvi n 
foàfupSore.. Non forii*^ pero W 

jno conttafto. Ratnmentifi da Sau», 
SeUfòfferenza,e kcoftanxafono Vit 

tù à niuD'altta infctiori , e che la ve» 

virtù flà nel diflìcile ; cosi agguaghetà 
in coflanza.ed in Coffeienza gli Aotigo- 



Digitized by Google 




JjM. legione del lu»m JenZdfftfuk 
eigmrsmcd fufremàt 

NEHa gaifaichc !a Scicnxa del bene* 
icompagnata da l'opere , riporti 
i^ccfiTura di Scienza difaciie>cosi la lezìo^ 
ne dc'dogmipiù purgati difghinta AI* 
la pratica di qucglii fi appunt i per igno- 
ranza in antfefta» Sarebbe minor male 
batter in odio la vittùiche a qtoella ftida- 
re per poi e(ercicarc i vizi. Pagò degna» 
inemc ho di (angue q^eliirpanò Soli- 
-ftàfCfaKS sà i fogli riprouaua da ipocrita la 
•libidine, la fra, le rfccbezze; «feninaic^ 
vendicatiUOjcd auaro sfogaua tutti c'rre 
gli appettiti rfprouatifotto il tetto do* 
bilico. AccendeaateNerontydaUa 
paflion fofpinto^ la lirantìdè contfoi 
. propj nemici,e à fazictà di fue lìbidinj 



velluti,ed ìnri>andirèaiiaiiì^ m 



ignauia tmpaflfaote i limiti del credibi- 
Ichabbiafi per rutti i SeVoH qiidiaicbe 
fi nota in chi logora le giornate su TO- 
^re enidite pernon approficurfenc^ 

vna fillabav • * - * ^ • - ..i- 
■ ^ • ■ Co- 



Limi 



Ì^m4ttddre i ^^li Affetti 



k. 'C' Cettrp > che non domina fc mcdcfi-- 
^ iaiaiemeMolie di comandare 

^ ' flftrmi ^ « jpor lo contratte radica tmn% 
. che tttbbia iti donsiniole padioni di chi 
la muouc, s'aaiiri digniffìma di coman- 
^ 4Ìace à più Moodù iL'uDpecofopca 

. 'nico> ma fopra dc'propj è dominio gia- 
^^^iflìmQ. Il primo fi fa vbbidire per cc- 
ma 9^I'aly:ofci: ^more« Ceda perJe al* 
. 4cgaie ragioni la m^sauiglia«che itcen.» 
. c^ofo ofpite dVn abituro» vaglia dtrC-^ 
. d'yn dogliotfìi^ (padefiace-f lù ammira- 
ibiU' d*m «Macedone > Sjgoofe ài pià 
: Roggie • Si può impercamb per-mag* 
, ^ior inchinare chi à fé ftejOfo imperai 4^ 



Riporti en:omio quella cerna > che 
vellica dell'abito ddU 4caggioae # 



coc« 
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corre nthatiBtfA pc ti|j je^^pec lo c^iMtwf 

fi vituperi come viltà quella » che dal 
nudo(o(pecco ammaDCacavi&'incrodu^ 
ce . . UHkim è ignoiSiWa i T^whè dìrìp 
uantc dalla opinione {cnz'Ànima; Vir- 
lù la primari perchè ofigmat^ dalia Raf<i^ 
gione» fcmpre viua» Quiodi non & chi 
v'f Hcéft£ct l'bflf^f 4irt> che tfemtr tdittf H 
debolezza, non cero er nulla temerità^ 
Chi reme aitco)i:a(IeiDbra VDiPifaodrQi 
eliiiprara dd Oaibiafut-: CUoiilit 
pauenca , imita Trafibolo > che non fi 
Igomenta alla potenza di trenta Tirari- 
DI « ' Diafi ku^o aUa J^|ig4pne> fe non fi 
vuoile t^tnect da^oooM; - A lei fi bfoi 
precedere il (ofpcuo , e fi opereranno 
matrezae di eftrema ignor^m^a. E^lt^ 

Ragione fiaccola^ che Tempre atKmiiia 
i piedi Vimaf àMkànlwt i crahocchi i 
ma il fofpccto > abito ofcuro d'inamagi» 
iiazione»che per io più pon la&ia difcer* 
aeteleiUnzicmi gk)nolté Liiscnzifìim^ 
pertanto vn'occhiata ad vn Fereo , fot 
pe ttofo fen^^à c^ton^ y né.(arà chi oie* 
ghii9(foocbndo la concefiìoneaù i <fi Itti 
operati! dieJ^pdÒ deKo&bifcgno vti^ 
Anticira tributerebbe parcità d'^Ilebor 
ri • Sien porte le deliberazioni d'vn Ti^ 
lo sù Ja bilancia delPOrafef e in noi tia» 

boc- 



Ti 




rù'ei 

"^fmùfe^v} efattar/t per fupethié > # 

IO col dfl&attere dell'ali, giunto vicino & 
ouellam'eatdcnit gli cocca in force ar-? 
^crtti dentro tniferamieùte i Ianugino(i 
«^nleiftir Non bò in animo di perfaa* 
idere afcuno à fuggire i voli gloriofi»pci> 
idiénon mi prefaiino rnO^alo? e lup 
fioiigo&H^iAillcftri» Beh pecruadacm 
«be Ha àr fare, siiielt%>mmendarfivconie 
m\ biafìtìiarfi il fako à 'inifura del pie; 
f ammctitancfo , che le Formiche al por 
^einiie^depógdtio là Vitat e che la Vol- 
pe d*Efopo>per troppo abbalTarfi ia em 
tmtidc^ il Pollaio à corpo voto , fi f corge 
éofckm trà^dda al volerne sbucare t 
4opofkiife^ empiito h 6«f eràw Ine en»* 
da chi pai !htendermi;ificendetido folo 
#adì cooj^lf are ogn' Hupmo à non au- 

dlttfi ]^er iPitàfa^^ à folkoaifi pec 
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£^ graue terror ^^eggierOi di cui^^ 

trdfcuréi kmcmU. 



A Tomo di boiUa incendio grande 
cagiona, particolarmcnrc quan- 
do lenza curarci diucrcirla t merendoni 
la lafcianiOf conic che vn nulla fofsc^» 
prerso cofa comfcoftibite dilatare • Noti 
è picc ola ) quando baftcuolc ad nccn* 
diarc vado edifìcio • S'amn- codino i 
£illÌ9 pe>lìetti£hefi8noiaffinchècnfce* 
do non diuentincsi per l'abito contraC- 
to,sì perchè fatri duri, incorDgibili.Ri* 
de il figliuolo d'Agrippina i preccetCi 
d* Anneo;crefòiiito alle itiiòleiize incen» 
dia baldanzofo à vifta di lui vna Roma » 
«apprcfloj riprcfone dallo ftcflo agra*, 
menreyper riparare à quel fuoco iifciio« 
tjt ingrato d^ corpo del Precettore tor§ 
senti di faaguo* 

fih U fflcndidex^zaichè tauariiug 
nndtPhuémmifittmU ^ 



c 



Dirimendo con Zenone il pareré 
diclii viaealgodmeitto delle coi^ 

tcfic 



tcCìt diForriina^più che la intemperan« 
3te J'vn Midà 9 auido di podeder /acuirà 
per lui chnnagiofa^ portandb opinione^ 
che le douizic meglio fi conferuino col 
ctgolacamciue fpenderle » cbe coll'ia* 
degfiatnencc pofsederle: ptezzanctole » 
quando tenacemente coureruarcyC noa 

Spduce, anzi bugie y che nnceri&uon 
i quelb calua Deità» dì queUa!imnasò« 
gniera Potenza • Proconlliaomo» che 
di lui fi dica: Egli pofficde le riccbczzCt 

non é dalie cichezze pofiTeduco » 
ferali i»fìrtun\* 

r . ' 

Esulti ffà le indifferenze della Forcai 
Ila chi alle di lei vicende non vaQ« 
te mvptra 4'Afciepiade^ecto d' Viiile • 
A pochifper (emìnaeotod'Oiiieithfi di« 
moftra contrapefata nel compartire il 
F beae> e'I male • Auche le di lei cortefic 
Ibno infidietle per f ecuzioiii (eroigj, Piiì 
' intollerabrlle si fàfenrire dopo haucc , 
compiaciuto > à cag'one i che il tranfico ; 
dal bene> al male è da edere à priuazio« | 
M % Pec<^ttka dt rado fer poi bmà^ 
re > nia (cmpre nel bel mez^o k)^o^^ 
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ri più fciicrcfa fpcrimwtare lèfuecofS 
icfic . Il Ciclo, che, per così fauellare t 
noti bà Scella » che vanti raggio io cutter 
fae patti <Umenit >feitte di mectttoitt 
per jmmacftrare gli inabilhcbt inclint^ 
DO rciifterc contro gli vrti della forca- 
Hft^à noD curard di bioerla amorcuolct 
poiché le piècfthmitofe foa^cmr» ^ìm 
dagliHucmini nel Mondo fi c^eplori- 
OOf fono Fgliuaie legHiiiiìe dipiecc^ 

fletto chimere. Difammatciino all'vl- 
tiaio la fclicM del RèPolicrare >c Icot'-i 
gerete» che à vo corfo di Vica^fenza pft« 
ragoue h9o auuematJ^a r («igHì^oM fu* 
ncrali di tdièn^a Loiupaffione • 

trsditrfcf. 



EFsofoRcfo 9iieUlac0orgTmÒMMi^te 
ben J fcerne vn-oiore finceiò^^ir 
vn cuore inganiaeuole; parrìcolarir^ii&a 
dacbe le nuoke cfe' ten)pi»e daVoftmM 
koolatra&i i voJti»eihlIe Lingue Vmai 
ne , la fercnitàs e la fchietuzza • V*bèi 
poch^ itonti t che qtmlche fiatf . noo Ìì{ 

cpBiarhmo»poichi bocfih^iàflÀiMJM 

bet* 



44 iitut^ > 

fortino. Qual (atàdtioqarti di noi )p%t^ 
tiro ogn' Huomo corre ? Non più fi 
i^iptiù > che la vèccbiaia coleo bibbia 
«d Ài^alhi l^uueducn») auuegnacbà 
cdafi (ofpirofo,efòlo da^'chfufi Apparta- 
menti richiànjare dal regno de' morti i 
^aecandicbflf mi fainìghari Mecenate » 
ed Agtippa-, hoochè itiiani veggUnao^ 
che gii Haominijoflcquiano à folo fine 
di meglio tradire -, e che il Cane fteflo p 
fiinbolo appuolodei liifiii^ùero>diuiii« 
cola la codiai" volta atacora per più fs^i 
^Unente xnoxderetO cempi>o coitiuai ì 

H jrEndicità Vmaoa* eziandio nel 

IVI meritato poflefld delle cofeftn 
mate raeglioriimetrcchè nè meno ritic- 
nibuawpcr «rie ragioni puoi Mr 
tuo commendare..^ E <jital akc» coFa \ 
mfflliotuajòdouerebb-cflfere tuo ioXof 
^rSiiobio della gloria acquiftaca con 
^rpezeat^ <e ftedocommuameotc^ | 
ricllc fatiche? Che altro per Ctta dote 
puoi tu proclamare co ragioncdi quel* 

kAittoMnaomaBU.» diqiioa If «dU 
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gloribfc della Spada f c della Penna re^ 
gidcàfti fidUp cute partii e alla itiemock 
dt' poderi ? £ purcfi fc da'detri dirimi 
non e più in eflcrc ,comc pronunziati-f 
fe da iiattbgià e(linra>coincgiàoperati. 
Non inuoco arbitri» fe non voi» benìdbft 
à vifta di mille Ariftarcbi > difcrcpanfi 
dalla verità» che proclafìio> HuomiDi'iu 
Mondo celebri» e gloriòfì per letrere f b 
pcrArmi. VoidicdSbloni>€ir!,Am<f- 
bali > Cleoboli > e mille i e mille vnir?; 
Fare voi vdire di fotto le pietre « che vi 
coprono il cenere » t lameorì del rerm^ 
natopoffeflTodiqiiclIe glorie, non più 
mericacc > fc finire, che per mezzo d*o* 
fi inare fatiche per voi medcfinìi d'acqui 
ftar pretende/le ) checelebtedettOf'b 
fatto proferire ,ed vkimaco nqn ritiene 
pofleHo di gloiia meritata;iS*ogni detto^ 
come detto » e pregio fpirato » ed ùg^ 
fatto» come &tto» i [mprefa fpenta « ' ' 

E cicco Amor e^ftr chi l\ 

m 

4 

FV&debole trouato Tincofare Amo» • 
re dìcecirà^» conaftuziadimino- 

&4i il reato alla vmana concupifceDza* 



Jèquedp. vn.mcro capgiar nome^aHf 
CQfci non cflcndo egli cieco » parche aOr 
cccju Del rimanente per (e (ledo c par 
jproppo occhiuto» Sia If Amore fcpm- 
pagnato 4k cecità allartrofat che fi ama > 
:c la mifura dell'Amore (eguirà la mifu* 
ra della cogpizionc^nè allora farà ciecOf 
Non mi » replifliiipiie d^l^ba f flefij^ 
ìmifuraroma con mifurat^ fperatixa^t 
^ìppccocchèchi ama mifurataincce ama 
.pòcoi e eh' <p?fa pjac il poffibilc > non 
'^poCcc il fno (ìm t Quefte tono tuttf 
ofcurc mafflme d'ingegni illuminati 4)a 
♦.vnCie^q, Qijalmarauiglia fc non hà 
'ntlfufa w .aflCpgMt mifare air#fxiorc? 
JB^ftino le pazzie d'vnTimogora,> d*vn 
}A^\tit Accniefi, e dVn Lucio VitclliOf 
-^Uit^ (mifuratc»àpj:ouarc,chc le infanie 
jà\ gknrno in giorno efegiikf da miHc^l 
furiofi Amanti non prouengoiio dal« 
CWM d^llo lleffo nume, Amore appek 
latotina 4al fofco lume jntellectiuo di cp 

loto f 4 c»i f gli m io (li^af tcrì gir opr 
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Ld frtfHHZtoH di fapere ttUeJkséfi 

SE ri Teippio<feIlA virtù non fofle al- 
logaco fopra balza fcoftefaio qoaii* 

ti Midi Ignoranti sù la Sedia d' Ercole 
GaUicoi £ aOIoma difficile à.capirfi per 
(Krittoicbe tanto più Tignórante fi auà<* 
zi nel fuo grado » quanto più fi miUan^j 
fauio da sè . Fù legge dai Valore prò* 
mulgata > che Soldato alcuno non poc- 
taflfe il oomc di Alcflandro % che » in pa^ 
raggio delie (uè forze> d'Alcflandroan'» 
cera non nccncrte il valore. Oggi tem* 
po nondimeno ogni Anflodemo Mefll^ 
arefcfi preAimc vn Aleflandro d'Ema«^ 
zia. Ahi che tutte le deftre non riten- 
•£ono fermezza di polfo da emulare le 
mer d'Euclide ; e pochi Huomini vaa 
prooedtstidiCotBpafio per tirar Linee 
paralelle. L' ambizione nondimeno 
fence aflai diueriaméce» e vuole faper'o- 
perare quanto anche ne' princj f j jgno« 
ra . Pure e parte di Virtù gi ^ndt il pio- 
feflarfj rgnorante eziandio in quelita 
/acuità» ài cui fe Detengono profondar 
Àcnte princif j> mezzi» c fini» ia Vmiìl 

tà 



tà è li maggior caraccere cfi Virtù » che 
Zia pel, Mondo , I! perchè il ^niaggiqr 
Siggio f arSphficandò vn gionio fopra 
la propua atciuicà ne gli aììai idellc_^ 
Scienze, proceri fapere maggior di tut'- 
(Wlcri il iuo fapere di qod iaper nuli» 

, Btntficé€0n mano facile^ e far 

S^On bafta il buon attirao a gli atti 
XN ^'^ ^ Vinù, q uaódo con la fre - 
c^uenza gli atei la ftcfla non fi efcrci* 
ti. Doni con prontezza chi nutrica bel 
falc(o di farli oileruare generofoj inipc<« 
foccbè il persero efcrcizio del vero do«' 
nanie elfi l'cfcrcitarc la Virtù della pró^ 
\%%zz. Deedanchepreuenire ildefide^ 
fio deiramico, e torgli il trauagiio della 
dimanda» che è vna gran paga. Chi tar» 
damcntc hà dato, Inngo tempo non hi 
voluto. I^'allungameoto di tcnipo nel 
]^ati6care fa Perdere il inaitOiNc gio' 
uano le mani lunghe a chi non le aliar* 
ga à rimerito de* ir*criceuoli • E la mu*- 
nificena&a il balfamo » che prelierua in*? 
Corrotta la fama de' magnanimi* Mej 
jghonon^n viano le ricchezze 9 chep 
. ' * leu» 
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renderle con prudenza» tnedianc'i (^oiii 
comunicabili . Non per altro , che pei 
Palicui fofcorfQ ne Ki il Cielo al pò iFe* 
ditorlibevalconJe il tenerle tutte per 
se «e vocradiieqaelia Tupetior^ ioteq* 
t|pne» (;healiadi noi interiorità ne fi 
dono; ma perché P tctodifiiciliilimo cfi 
Ipropiiifli, anch^ del poco t non è fuiì-p 
zione ageuafc à chi và pouero d'animo 
nobite 1 fi t(t (licret che dia tnco nin»- 
ciò à dilatar la dertra chi hà defiderid 
d*vfcire da! fordido fango della cenaci- 
tà« Per tidUt^ifif ne apprenda k tegòlf * 
chi Cin^ne i ^he delle proprie ricche^* • 
zc fouueniua con generolìtà alle bi(o- 

S^nc della fua Arene. OpureHarroU 
colare d'yn Tito Yefpefianoiche ftima# , 
ua quel giorno perduto i che di non ha» 
ueir beneficato qjalchc mericeuolc_# ; 
R ramnien^atta • Non propongo iiMéa^ 
bile rn prodigo Impefadore » di nome 
Pertinace-, imperocché intendo perfua» 
derc gii animi fordidi à farti gcQCrQQ 

eoo acn di YiKà» 1199 4li Vàio » 
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ilprèfiimerfidiCùmpù/ià foprm^, 
' méno ^ìvn dichiarar/i d^inft^ 

rhre éd^vmant . 

Shmo HiioQdiiii» noliadiptà} Ed è 
pazzist il ptnfare d'apparire mag- < 
glori t qttAo<ÌQkaoaimpetJ»ittcn rempc-^. 
f adifference di que(Uco»utuil Tcraiji . 
(he ci compone « Già il di noi maceria* 
le Fifico è pur troppo conolciuto cor* 
rottibile ne gìoiia» che l'ambàione it 
folieui à fuAziom ecccdéu )*vinai)o>pcib 
* che penfiero afluro di rendere adorabi- 
ie vna glebat animaca da vn'aiicoipoii^ 
gli verrà mai foittcoi (^ndo gionge 
AlefTandro ì gh fuenimencuche gli 
giona ferita grondante dì Sangueallora 
^auuede > d'hauerfì iaxto, p^zzamamt 
chiaauurefighaolo'di Gkrna* Anzi in 
afpirare à mercarH il vanto di foprauma 
no I n (ani deridere per (ozzo bruto « 
AbbafTa dunque il fa(U>>òJHvoi90»qu3u 
cafuperbo» taoco abbìmo>imperocchè 
la pre funzione non ti renderà mai zdo^ 
ratoqqal Dio» ma più tofto abbomina** 
cocomeFùriaJlfine d'vn fopcfix) SaU 
iBOQCo>per va eternità lagnmoio» fcu- 
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fifpecclfio d'efemploper la dorattal^ 
lacao d'vn Mondo* 

^ meglio ejer amato > che $dUt» $ 
\ fière he l* amore derini da énora^ 

• • .» ' , 

► A Mi chi cuore lià di Huotno ; odf 
Jf\. cfai ièaciniemi hà di Fiera» Ob^ 
biiga l'amore tfcofrifpoodeare gratitu- 
dine; ncccfluà l'odio à vendette (cuere# 
Ccmenu il titolo di Nobile chi non si 
amare» ed indole bà villantchi folo ap* 
phca il penfìf ro i modi (cortefi » Si an# 
nouerino fra' piùmifcri qucgh vni>che 
non dàno adito nel pcopriq petto allV 
mou \ e vtfdano imnaertcctiolt mtk 
Je comparimene] quegli altri i che con- 

ibcrano^l loro animo all'irafcibile > per 
1PO fole vancort^ Sieguafi ti pritno go« 
me buMb » e perchè leguaee del bene ^ 
come l'ombra del corpo; Fugga fi l*aliro 
come cattino m ^e vaieuole à rendere gli 
Huommi Tirannide fe potente eziandio 

à penetrare i fuoi effetti fin nell'Eterni^ 
tè • Fu l'amore» al riferire d'vn Sauio» 
Ainiaco/faOcfeo>e da Efiodo necèflt* 
%u>4 Inconfixmktioileneafftgnarono 

. C * \9k 



là prc^nincfis^aiU di kit rCcità 4tl Ca« 

OS prima d'ogt/ altra cofa nell'atto della 
Creazione del Mondo; fc così, perchè 
fcioperati (degnatilo int/'pdarlo 9 comf 
Virtù gionettcAé» ne* petti noftrif AmK 
fi,(enza però ie librare airO.ioreie fic» 
gaafi queir Aiuoreyxhe non valica iccV 
£ni c^U'oDeftotparendo il concrario piè 
torto vn odiare f medcfimi>cd va air^* 
i;^: i propj pregmdicj. Ma, ch'é eglr inaif 
(e noQ'.cli^ inclinazione raouittice al 
^enei^ lui cùtéémitì Doue rodio akro^ 

agl'incontro non appari(ce fuorché vn^ 
impecoi chene crapoECaà iiuottre*anzi 
fxer raj>lva int^CUna $ cbe p^r ttgioo 4 
giuflìzia* Opera inforama ogni bene 
ramore temperato, VedcG pure ad oc» 
chi di[QhHt& >/ch£ 2 più prudenti Spirici 
d^el Mondo fono ftatt molto piecofit tèi 
pieni d*an3ore> di Zelo ; Per lo cantra* 
fio gli attimi roz^i^più (àC^i alle rigidez^ 
2^cbeaUebeQÌttoltnze¥ Riflettiaino* 
al Duce Pclleoi clomioacQrrdi mò 
gni,che non folaraéte porta firi le brao 
eia vn Soidaiteilo iotui;^zato dal fceddo 
fopra il Aio Trono? m^L gii fommiotftn 
accora di propia raanoriftora^nci vi* 
uande /i A vn Traiano, cìie fcompagi 
'I<W>pio Oia4«fpatpcxiftcio||fM<;oa^: 

. ' - > ^"•» 
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pewi le piaghe ad vo GucfCieio mo«*t 
talmente ferito. Ad vn Titcche rifcuo- 
tt da gli occhi tributi di lagr jme> per Ic 
ruinedellafttatubettsi GtcniialenKiie » 
Trafcui:o portare in confronto \ pcflhnt 
effetti jdcU'^ Odio, pecche à farne rac- 
conto nottbafterebbeWma U(iea » cbe.fi 
dilungaflc fino all' cftrcmo punto di 
quc^U inia Vita.# - \ 

U eliche firn ftJ^^tMÌ : Sùlù > 
earicé Iktù Ùfiruit htm U 

I - ' * . ^ 

F Ecc gran fcnno chi primo alle di'* 
gnita maggiori t che foslionfi dal- 
le Repobbli€be»dà' Monarchi » edaU^ 
Elettorie à gran Per fonaggio conferire > 
irnpofe il nome di Cariche ; imperoc*! 
che anche k Carica (Iella Imperatori» n 
mt femifnenco di DiedezitQO aicfo non* 
i^fsembrò t che aggrauamcnto fotte di 
cniiinghiozzanola Vua que' Glandi» 
die oftuiatameote vi rermìnanb &>cto r 
giomu S|>e(To anche Tono Ctrkbe>per 
colpa dei le deboli forze di coloro , che 
- yanno aggrauaci • QilUidi è » chc^- 

qaeilc iabbciche fi rifeocono di fitiiea» 
• Ci ce, ^ 



ce # che reggono pefo raperiore 9Ìlt&^ 
dàmeca.RinunzJa'pefi dignitonchi ag* ' 
grattato fc ne difpcra » altrimenti fenza ' 
uparo è per iicoppiarui fotto. Fatichi 
jorrépidofocto * il ptfotic gh'affetti per 
domarglite più Tempre qaeu'incarcogti-^ 
dioerràfopporcabUe**'^ > . 

JjHuom > che dfpir^ i héjftxxà Jè 
, cofe, demerita U Milté .. v 

IL fofpif ar vrf Alefladroil piiìde*M&. 
dif per la brama (di multiplicarfi 

à vo animo grande^non ponno» nè<ieo<^ 
no mai ridcirc bafteuoli le glorie di mo 
derato confine ». memtecfaè riportai 
Fhuomo nel capo dalla Creazione vn 
pcuritofignorile vniuerfalei Priuilegio » 
L c d'alerò carattere della comune nobiK 
I ^ Vmanaé Por Haominr impertamtf^ 
d*animo angufto fi fanno fcorgere que^ 

tu vni» cbe i conleguimento di f oddif« 
ixtoni moderate la mente in£iccenda« 
no« A gran feotimemo perciò vaftità* 
d'animo à vafiità d'inuaiìom fudai flcn^ 
la^muoce» • 
i -1 • - Za 
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La vU d'ingrdndirfi non }• /' ^/S/- 

BAfbrde proottoziòqueite prerc^a^ 
'tiue> che fon figliuolé legirnme 
4eiU bocca dcli'ciàluzionexii (e mede- 
fimo • lOgiiiciiadiiiièM > che ad Aftid»* 
me 9 il qual loda fe fteflfo co* verfì dcUa 
lua penna>il popolo niega i fuffragj. Ma 
quell'alzamento t che duri ouicncdat* 
hdmiififtimaiionc^è legictnnoirftirpaé 
rocmodtgloria>ìmperocchc dcriua pec 
idcmi difcernimento da'memi fteifidei* 
Kefalcaco • Batte per virtù àlAMàsìaL^ 
Artificiale Colomba vólo eminente» c 
goée acclamazione di rinomanza im-* 
moDUlei. Qu^do eHempio dicofaio« 
gtandila per aJcriii cfaliaziom à toc-* 
cfHuomo chiaro i che la (Irada di be- 
ne alzarti al Tempio dell'Onore è i!ei« 
icraiportato>inoogiàilpoctaiiufi#^ . 



IlCielé punifce i buoni y n$n fet 
f^rMjcempio,md per auhcz^ 

T^r^U à refijlcrc . 

• " . ' *\ 

BEnedcttc folgori, che aiiucntarc 
vnGiaucprcceccore> fccndcte à 
far proua dicoftanza ne* capi fulminati. 
Per vonmparano i Mortali a nonim- 
pcruerfarc ; sù le camere del bene fi 
itiantengono ; e quel ch'c meglio ^ per 
Toi di facile s*approfittano in gloriofi 
progreflì.Mcrcc de voflri infegnamen* 
ti nelle aridità opinate , nelle (ouerchie 
pioggie I nelle tempeftefreouenti>nellc 
p.olpentàde'trifti, nelle afflizioni de* 
buoni,riferifcono ogni infortunio allt-* 
clemenza d'vn Gelo macftro, ma rutto 
amoreuole. Col voftro mezzo cin\- 
potcn:c la corruzione dc'mifli 9 che li 
natura Vmanacompongono>à impedi- 
re à gli occhi del di loro mrelletto il dir 
fcernere > ch'ogni difordine conofce U 
fafce da gli fcoftumati coftumi della V- 
manità e che la prima cagione può d; 
leggiere tutie le macanze dVn Modo r; 
durre à riforma con vn lieuc flagello- 
chedilàiù ne tianiandi. L'paite de 



timorato di vica il riccucrc fcmprc i 
pcoficto pcopiio ogai daoQOyCbe gli co* 
jlien colerare » come prouegnente da^ 
permifllonerupetiore 9 anzi portarlo in 
pace . Oflciuifi vn Bibufo tutto appli- 
. Cato àgli afTari della Repubblica qacun- 

J^ut miminato ne' fìginNsyiif e io lui fi 
corgerannoauaerari quei celebri dec« 
Cif mericeuoli della cterottà » oue ù, 00^ 
ta > cbei flagelli accrefcooo in accorgi-^ 
memo ; E cne )e puniziooì » che anche 
SÙ! buoni caggiono> gli opprimono à 
fine che (ni^iocioo • Ma pec tccì» 

/ feguttu i hi§us, the éfdtfÌMi 

MEglio é feguire ic pedale de'buo-^ 
iH»percbe I maluagi qua£ fegir 

|>re fueoano à precipizj 9 c quando non 
conducono diritramente à male i ridir» 
cono in ogni modo a paffì difficukofi • 
^V'bàpocpi Compagnia! Mondo 9 cbe 
non fieno fciolri di cìntola . Come ca* 
lÌ9auuezzano chi conefli loro praticai 
Coftumi liberi-, e purtroppo baftiviLa 
pubblico geftofcoftiimato à difformare 
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le buone coflumanze (Ji tutto vn Popò» 
lo, nella guifa,che è fufScientc vna Pe- 
cora infettata ad ammorbare vn* intiero 
Ouile. A maniera del vefchio fono ap- 
piccaticci i coftumi corrotti-, Di leggie- 
ri fi attaccano à chi loro fi auuicina. Ne 
• può fuilupparfene fi:nza lafciariii 
penne migliori. E dunque proponimen 
to di minor pericolo il camminare an- 
cora (oli fu"l fentiero del bene > perchè 
la gloria è tutta propia . Han qualità 
troppo vigorofa le maniere fconcie » fc 
quau di necefTìrà violentano alla imita» 
2i0ne chi da prcllo le mira . Stiafida.^ 
quelle lontano, perche hno fuoco, che 
confuma chi troppo vi fi appreflfa . Pu- 
re , fe la necefliìca > il grado , o*l genio 
chiama, ò violenta alle pratichcfcelga- 
ficongiudicio pefato la confuetudine 
delle perfonc più idonee, e ben iftrada- 
te per ritrarne minor nocumento j Im« 
perocché gli Achilli marcifcono nelle 
lafciuie con la compagnia delle Gioua- 
ni di Sciro; ma fatti compagni ìl gli 
Vlidì combattono valorofi nelle gueire 
Troiane* 
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fote^zd vftu con difcreìczz»a } 
. f$tcnm di tutta forza • 

< * I 

LA modeflia in chi comanda cvn in* 
canto» che inarauiglioramencc le- 
ga d'amore . Hi in fe vna occulca V ir- 
tù inerplicabile > che non tanto il rende 
amato jn prefenza» ma in afTenza anco« 
ra»cquanfemprc egualmente. Labe* 
nignità per quello vicn definita» At* 
co virtuale d^lla parte più generofa del<* 
Tanimoi per lo quale chi n'è priuilegia- 
to non fi la (eia di leggiere in potere del 
comando {euero> ed alIòluto> il quarar- 
co lo rende gi azioro>piaceuoie>ed ama* 
to • Molto più fpicca in vn grande>per*' 
chè maggiori fono le Virtù> dou'c mag» 
g'orc la potenza d'efercitare i Vizi. Po- 
tere» e non volere» e vn'eflere à fe lupe- 
riore» ogni qualuolta il nó volere efclu- 
dc il male» ed il bene fauorifce . Non c 
impertanto da inforfare > (e Tamorcuc* 
Iczza' del Principe al Vafiallo più felo 
Aringa di beneuolenza> che il rigoreial 
-riflettere » che vn'Annibale fi facilita/le 
le Imprefc con la demenza: CheviL-» 
^ Antioco fi acquiflade gli animi di quei 

C < di 
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di Larifia con la benignità , E che vni 
Filippo mediante la piaceuoIezza>fpic- 
cafle gli Amani da Antioco. E' dunque 
certi Ili mo , che il comando vfatonon 
lui metodo della pocenzay ma della cJh 
fcretezza fbggroga ftupendamentc il 
cuore de' (additi • 



Le menfe moderdte frefcruan$ 
U Fiu. 

SI emuli M. Curio ne' cortumi » e si 
viurà e(emplare di frugalità \ Che 
per altro e funzione da fordido FiloflTe» 
no il promoucre Cibi foreftien di fapor 
iuHi ighxro per adularle nari 9 ed inlie- 
me foddisfare ad vn ventre y cbe bifo- 
gncaole del poco il molto tranguggia^ 
per fouerchia golofità* Se bafta la mal- 
ua d*E(ìodo i perchè anelare al Pauonc 
d'Ortcnfio? Confìgliateui colla tempe* 
zanzare alla di Toi natura» paga del mo* 
derato mentre che Vmana 9 menfa nw- 
gliore imbandiranno le Vliae dVn Pla- 
tone, che i Tori di Tcagene.Racnmen* 
tate, cbe ogni temperato fuffiftenza^ 
fruifce 9 come per lo contrario ogoi re- 
plezionc t «olVfitOp e fouemc lo hà coi 



iUcMPiuattao del coDÓneotc « 

* 

Meglio fitfercitd U Virtk dttté 
GiuJlitU con Pàmmtndé^ibt 

LA correzione è ranto più giufta del 
gaftigo, quanto è di maggior giù* 
ftizia il gìouare dell'offenderei o per 
vellarc pia chiaramente » il c^igionac 
profiuo di Vkttt,più » che affliggere di 
Morte* La menda de' coftumì fend^ 
jfrutiuofo il benefìcio delle leggi-, Anit 
-fcorge alla conofcen2a>ed alla oflcruan- 
n di <]ae* decmit che per i^nor^oza» ò 

ter dita amtcjparainemf uviolatiaiio • 
a morte » okrc al rendere incapace al 



■ 









legge f per cagìon della quale ella ftefla» 
di cui non hà il Mondo cofa pià «bbof» 
cica f data rie ne • I Grandi deono ceni« 
perare lefouerchia potenza de'^gaftighi 
eoo la piaotQoie mana^ella correzio- 
ne > e fi faranno maggiori nella loro pp- 
cenzat eilendo ateo più gloriofo il pej^ 
donaret e ramiDoiurei delcondafiiuire » 
e deli'vccidere. Traiance Demetrio fu* 
'fono di que* Pnncipi»ciie.*ttMUono me- 

^ giio 
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glio di cofreggerc> che di punire > peri 
che purgati d* inrcllctto giungcuanoi 
dìfc^rnere più giudo quel Potentato » 
che riprende) di quello che condanna % 
cflcndo più gioueuolc à i Regni i ed à i 
Regnanti 1 ammendai che la morte de* 
Popoli • 

Z/f Medicina, e co/Ugo dc^ Morbi : 
cV CAdtgo medie mA delle colpe . 

NOn fi taflTi quel Principe di feueri* 
tà>che per fanarc vn Popolo di 
xofiumi corrotti, e tizianti ne gli vmo» 
ri de' Maggiorenti > vfi ferro > e fuoco \ 
quando mi fi conceda» che le punizioni 
fieno gli Anrifarmachi de* misfatti. Che 
quando ciò fia , il Principe c il Medico » 
che altro non (uona, fe non flagello de* 
malori > che fconcertano le vifcerc nel 
corpo del Regno : Come tale e fuo do- 
uere apporfi alla cagione de* gli acci- 
icntu fcnza ri miflTione > affinchè Tinfii* 
tnità non pigli piede • La piaga» chc^ 
non fi purga > ò diuien gangrena, ò infi- 
flolifce-, e tal fiata riduce à (pafimodi 
morte • Benedetto dunque quel rigo* 
f c > che al ben edere > & al ben fare ne 

mena* 



mena i Gelone» Icrone» e Pififtrato» al 
rifccire derPrelaiopù e!oqu€m€>vftti?« 
psromo ckamiicamexite TIiApf io» wtLS 
gaftigati coll*ingiuriofo nome di TiraiW 
ni» fecero vergogna» operando con Vir 
tù » à coloro» che «Cf ano mei Ic^iòim 

Jj impeto dc^m$tt per cAgione le^ 
giera indicé mtfihimU di, 
Accorgimento. 

P Roteilo degna di ptftifrc i^ni h%w 
niuccia caduta per occauone leg- 
giera» Chi non e vn Eraclito prouuedu** 
codi^saoto iconico, rade volte può pia* 
gerearagioae^ Piangafiiifii le lagrime 
fieno com'erano {•Efefie,nc farà >chc^ 
vengano per lagrime rcooiìgliace dec^ 
VoDcmocmo oe fià Prcceltoioi 
tatto voMoiM^*^ 

Vamir^ i piìtche U crudeltAfelk^ 



P 



» \4 



Oliciche fpuntate } preteodefe <b' 
Caligolicon la, violenza renderfi 

of- 



•deiuabilc • Violenza non pnò parto» 
rir> che aJio;e il farfi rifpercare per cru- 
deltà pone in pericolo il dominio > e il 
dominante . Terna» che d'amore derì- 
ni» è tema (cnza folpetco \ corre la pa* 
ricà per lo contrario. Ama dimqucc fa- 
rai amato» poiché l* oJio non figlia che 
tradimenti. 

td cdtertd degli affitti e U lihertX 

dctt Animo. 



M>-tecarraggine di più HnommfJ 
Cedere à i (enfi, perchè quelli II 
«rapocrmoi palcfarfi pazzi » à minorarfi 
la Vita y à rimanerne priui . L'imporrci 
iorofrcnojC]nanranque fonzione fopra- 
umana» pnrcall'HiiamocpolHbilei c 
quantunque impotllbile appaia »prouie- 
/)ei ch'egli a dula fc ftcdo di maniera^^ f 
che non può efequirc il poilibile.Difce- 
polo d* vn Senocrareordinifi con rigor 
moderato i regola? di coftu^ni con va^ 
Yoglie-cosi^e ageuoJmente it \^ógli"o ha* 
uri cffcttoi e fuperiore à g;li affetti cu^ca 
fua Vita larà commendato • 



^ — — t*- — - 

i 

. // fìtùc^lU Ufehià diue isfH . 

,.fr.eistdt mAUgeiéolmeme s'mf 
pf$r\d4A^l^itÌ9 dfW Età* 

fgf.Qlfanaria vecchia» iiwtnrfidnuoodl 
JLj, CoIpa»che ogni male antico è diC^ 
fycyié)9 peijìcfkdiit imponibile à (udì* 
carfì . Curift la piaga quandoifccfca^ 
che la cura farà piofirtcuole : lafcia 
inuKchiarfi» non ammette ne ferro ,nè 
^oco f Qganto hò adombrato rikótr 
co a* morbi Eifici de* cotfpivmani» cbo 
per altro V quando intenderti de* mali 
4aU taoimQidi^eit.^be ogni liauc malore, 
fiifcRè ne^-pnim^etci è inipoQibilcè 
curacHì delude manod*amicocon6g1ie^ 
Mty nonconofce forza d* vnguenror ob 
dcnte*,vigor di baliamo igQora»taglio d| 

Orufico inclcroemeà (dbnm>6pfglii« 
'Ai y^ederfi il M ongtì)ello tutto dalle tm 
4lci alla fomrxiità cpperto di txui »dó|| 
ir*hà pii» Yiio>4>a ¥i gturafle in petto ym 
Inferno d*incendj, e purejquandah^efa» 

i a i volun)i>incenerifce le Campagne» o 
fciuga i fittini Ticioi • 



Lìnee 



Jl tempo y che tutte cofe confumWy 
alimenta, le vendette^ht 
le dijirugge. 

Appóngo > che il tempo le y tn^ 
dette anncenti ber, che rifl etto, 
che nelle oflfefc notabili quella è pii 
acerba > che più dal tempo e maturata • 
E chi non vede nella vedetta dalla Suo% 
ra di Teagene contro Ipparco, Principe 
di Tracia, efeguira > che la vendetu ri- 
tardata genera alla per fine ira più ftetj 
minata contro Toffenditore ? Non più % 
non più fidica,rhe fol le oflTefegracii fi- 
glino le gran vendette \ anzi dicafi,che 
le vendette dal tempo allungate » veiK 
dette maggiori producano. Meglio per 
canto del tempo non haurebbe fouella* 
to chi dille, ch'egli amaeflra gli Huo- 
•mini nel conofcimento delle cofc>feag. 
igiunto vi haucfle , chVgli addottrina.^ 
eziandio ad efeguire più Teucre 
TCfidettc* .^4^-..^^ *. ^ i.,^ 

^ /il. 



• Si 



GìopjmU # Sj- 

è 

é « 

Si •fftrui qutUé Lej^eumetni^ 
barbdra» the n$n Ji fuò traj" ,. 
gredircfenf:4f<ric$lo. • 

Ec portarij in pace quel male , che 

' ne nien fi può correggere conui 

pericolodelia Vita» Alla TKannideyche 
ddte' cordiglio 9 era^onè labborri(ce è 

imprudenza l'opporfi con la ragione fé 




càre^i^Inpiuftiitkrvbbsdire à legger 
per fentimemo di Dctradefcritta col 
fanguCf auuegnache da Dracone non^ 
pcomolgacatia quale à sfrenate funzio« 
tiicdodaca i meniAret che dalla w^eo* 
za condituira flrafcinerebbe chi di noa 
predarle vbbidicn^La haucfle talento* 

T4mé Vk^Mùrtt chi tu» U 4*fiernè 

► . * ^ * . • . . ■ 

l' Nfelice quel Nato » che non rauuiTa 
, per fine nccefìario della Iva nafciu 
Uetnoat ; il perchè dà à.conofcere Hi 
flbn Qiptré«d)'égli}ìeflend6Tli fango am 
nalfato > dcbcavii giorno llritòlar/ì>c 



6t Zime 



che r immortalità è fofo priuilegfo d 
Dio> come incccato • Principio medie; 
fine y c nafcita (reguc morte • Noa hi 
voluto viucie chi non vuol morir c>pcr 
che la vita gli fò data con lacoodizioi 
della morte > alla quale tutto giorn< 
s'apprcflfa» Nafciamo à lìnghiozzar TA 
nima in vna Vita pcrneceffkà traua 
gliata^ Cieco per tanca di mente eh 
non radume tutti momenti per vni_ 
Vita agonizzante, e ^cr tale appimto fi 
derifada Anafsarcopeftato nel rrjorta 
io,quando intrepido fra quelle tormen 
to(c vicende valutaua per vn fàcc^ vU" 
io il (uo corpo ancora viuo » 

Cumula di tutti beni e U Virtù > 
' perche cHAfgh fé JlcjTacam^ 

fendtd ♦ 



Detratta Favola boìgia di Bianrcd* 
tutti beni chiudeaa^ ignoro Cm\ 
litudine migliore per bene rirtetterc > 
per ben riferire» che fia la Vjrtù,la qu; 
le non per altra qualità è o^i berve >' 
non perch'alia c folo {c ftella . Sic giù 
iIunque,chccomc benc>non merita al 
tommcmo, macQ«eggio. r»^^ 



» ♦ 

Hutto. r 'tUud il VMAre d*lU Dì* 

M 

CRcfcanOfò (cenìinfì i pofta loro » 
noi le digoi^àt die f ilieua» quaia^ 
do la iigixNienmatiè jntem>rfa9«d ìHh 
mota i Qucfta c il t«tro dell' Huomò • 
Cheiìa/vefo« Hucmoiiofì farebbe dii 
pazzo f {quantunque di iniiii*gradionil« 
UotopeadTenitctesxe^toMtti. - Lai/ 

Nobiltà vuDana coiìfiftc nella razionabi* 
iicàt non nelle ca<jcbe»NeceiìarK) a' mà* 
R eggi èl*ingc«giOinofi aUTiiigegno j ma* 
neggù Si rraKtirinoi gradi di Piatone» 
purché non (ìUàìwiì nntellecco^ 

f^ minAuU meglio 9 r^r iBetutfel 

fijlJlioB^ABO gli Asciti 

Rido» quafi delirio di piod^lici» 
benrfìcare altrui per legarlo con 
Ulrecce carene d'obbligazioniiuorchefi 
Xcorgc^e i benefic) nelifiuonio»ingra« 
co per amganza.di Nftara ^men delle 
ium fon renaci # e mcn legano delle ca« 



7^ , Lincei 

tene. S/a<foperi forza aatoreuofe . 

"gore, alla villa del 
debole.^ muorilo porcntè. eia por 

i'er Jo contrario i bcneficj legano deb 
»«J«nte,pcrchègra<leuol,, Idolcià. 
-gli nceue; E come non corteeeiati Ai 
rpauento.né deriuat. da tema^Lpot 

tia.ftiringere i cuori àdiuora ricorda 
pi ofia, perchè per eflcr bene, ptel 
- li dimenncano, e la forza, come male 
ricorda fouenrc » e come laccio ftret. 
-inenre lega le di noi volontà. Rari 
-fomma (ono i Traiani.che con la era 
tudine fi cófeffìno legat, d' obbl,»^ ,• 
Je a' proprj benefattori ; infiniti i 
A orzj Catoni , che nonàmettano in i 
prefenza i famigliari benefici , quanc 

^ V ,!j f .vì.ì; c-vi; f:.*-. 



Hdbhiàfi U prudenza f et J$ormé 
. delle opere > StnémnmmM fer ^ 
rmna dell' dgeHie% tdei^ 
le d'ioni. 

TEftaindu regnai eagfuoimcntt 
gouernerà vn Mondo *, refttrdò 

fecciafi fcorgcrcjC à vn tratto fi f prà co- 
ix>fccre ipa&lf à goueiaar U niedefi^ 
itiò« Aaxir^).bkire il aedibile chi dal« 
la Ccarfità de* Vizj ne* Soggetti fi auan- 
zò i difaminare rab&ondàza delle Vie* 
th \ correndo l'argomentò > che anelili 
U vaftità de* Regni fi dee conopaHare » 
anzi dall'ingegno del Regnante, cht^ 
dalla pluralità dc' VaiTalIu Vn'Agefila^ 
eoo la prudenza jpiù aflfaf # die con la 
forza maneggia diuerfità di Regni. Vtt 
Perfe di Macedonia ali' incontro per iii^ 
baflezza delle parole>e per I'ia)prudèa« 
za dt? gl'atri demerita da P* Emilio Ré* 
mano u libecci » e gli oqoi:i dallo lUda 
dcftiqaugit» - ' ^ a 



7« Ihet 

Se tHuomo nttfct per combatteri l 
ferti in pace le c$»ttjc mondane . 

EU goJcrc funzione poco ageuolc 
all'Vmanità> perocché l'Huomo 
naicc al patire ; c fe qiiefto é vero irrr* 
fragabile» perche dolerfi di quella vita 
guerriera ? Non c il di noi nafcere, che 
yn'vfcirc dalla terra per entrar nell'^rcr 
oa . Ecco Alcide ,chc nafcc appena > e 
contrari co' Serpenti . Alla pugna im- 
|)ertamo con intrepidezza di cuore>che; 
inpace»c con le mani à pé Jolone non fi 
può viucre in tcrratnc i viueruiconuie- 
ne ; In quanto poi ai rimancntcì vinca^ 
fi, ò perdali I poconlieua; che allaga 
fine non vàcfcntedal rimaner foggio- 
gai;o il vincer medcfimo. In riproua \ 
Doue fon'oggi i Priami,i Darj # i Poni- 
pei» che triontarono de* Popoli » e de 
llegni? Morte trionfò di loro # 



jpamoreH$lezz>d e majfima migl ia - 
re delU JcneritL 



TùalTailacortedaf della Tirannide 
afilcuraURegnjtotcsù'l Trono 




I r^ipattCfl da Tarquinio tecì&^cht fim^ 
bolegguuano i pm clcuaci cai>i del da 
lui Regno trócari, indicarono il mede li- 
i^o4eÌK>le dì capo» tnìperocchc i ftf 
non conofcerfi Huomo baftcuolc d^ ^ 
ftar loro à fronte»priuòdi Vita chi1 po»* 
ceuadel Regno priuarc . Non hà fica- 
«zza (f nella foglia di Reggia » che vi 
irrigaca di fangue i auuegnachc foglia 
d*vn Romulo, a cagione, che »i fanguCf 
come liquido di qaalitiiU i^dc pÌ4 Ili* 
btica i chi la preme ^ 

jC0 Morti 9 ch'i VH imèsrce àlU vf^ 

éfrriuaftannpiùfrefté 
fi giungi sirifùfa f 

% « 

PAzzofpaiicntocommunale , impcH 
tenta à introdurre baccimenti ra<v 
gioneuoli ne' cuoci» è la tema dt morte» 
per chi con Zenone Eltate valuta vn 
nulla il morire 5 Quindi è più, che ctt-t 
Cocche dal ceffo di quella non dee cade^ 
rt fpaiiemato chi viut afènofo di qntè- 
te . Nafciamoper la Morte non (olo » 
ma alla Morte i Elia è ripofo della vi* 
là f ed i( giiigneroi^coo fi^mà è vqut 
V*t. D ar-f 



é/Tcruabilc . Violenza non può parto» 
rir, che oJio;e il farfi rifpercare per cru- 
deltà pone in pericolo il dominio, ci» 
dominante . Tema, che d'amore deri«< 
ni, è tema (cnza fofpecco v corre la pa- 
rità per lo contrario. Aiiw diinqiie,c fa- 
rai amato, poiché T ojjo non A^lu che 
tradimenti. 



\ TEnrecàtraggine di più Hnominr! 

A Cedere à i fenfi, perche quc!li li 
mporrmoà palchr/i pazzi »à minorarfi 
U Vitay à rimanerne prmi . L'imporre 
iorofreno,c]uanriTnque fonzione fopra- 
iimana , pure allf luomo e polTibile , c 
quantunque imponibile appaia,prouic- 
DCi ch'egli a dola fe (ledo dt maniera^ , 
che non può efequircirpoiIibiIe.Difce- 
polo d'vn Scnocra re ordinifi con rigor 
aioderatoà regola, di coftumi con vruj 
voglie-cosite ageuolmenrc it voglio ha^ 
«rà cffcttoi e fuperiore à ^\ affetti cutcì 
fiu Vita farà commendato • 



Il fuoco dclU Ufcikia Jouc s^àpZ 
prende malageuolmente s\m 
pf§r\d,ddlgelo deli' Età. 

Z.Qlfanaria vecchia» incendiò nuouoJ 
r Colpa,chc ogni male antico c dit, 
hche» pernondire impofTibiIcà fradi» 
(aiH. CurìH ia piaga quando è frcfca^' 
che la cura farà piofitteuole : Se lafcit 
inuccchiarhf non ammette ne ferro ^ nè 
ftioco • Quanto hò adombrato riferita 
co a' morbi Fifici de* corpi vmanit cht 
per altro j quando intendeflì de* mali 
dcll'animo,dircii che ogni lìt uc malore, 
anche ne* pruni ejfetii c imp©(Iìbileà 
curarHj delude mano d*an^icecon6gIic^ 
re-, non conofce forza d* vnguenrorou 
dente-,vigor di balfamo ignora,taglio d| 
Ccrufico inclemente ì (cherno fi pigliti 

Alyeder/i il Mongtbelioiurto dalle ra* 
dici alla fcnimità coperto di ncui > no» 
v'ha pur vnofche vi giurafle in petto v» 
Inferno d*incendj, e pure,quandon*cfaj» 
1 a i volumi »incencri/cc le Campa^jneit 
fciuga i fiumi vicini. .* 




Li»ce 



Il tempo y che tutte cofe c9h fuma i 
df9^ alimenta le vendette^ he 
le difintgge . ^ ^ 

Appóngo j che il tempo le re pi 
dette anneenti bor,che rifl ctto> 
che nelle oflfcfe notabili quella è più 
acerba ,cbe più dal tempo c maturata • 
E chi non vede nella vedetta dalla Suo% 
ra di Tcagene contro Ipparco, Principe 
di Tracia, efeguira > che la vendetu ri- 
lardata genera alla per fine ira più fterj 
minata contro Toffenditore ? Non più % 
non più fi dica,^he fol le oflTefe graJi fr. 
glino le gran vendette ; anzi dicali,chc 
ic vendette dal tempo allungare , ven-^ 
dette maggiori producano. Meglio per 
tanto del tempo non haurebbe fauella* 
to chi dide, ch*egli amaeftra gh Huo- 
«ini nel conofcimento delle cofc»feag% 
^giunto vi hauefle , chVgli addottrina^ 
eziandio ad efeguirc più fcucrc Ic^ 
-rendette. -^ «r n^urro « 



1 



Giornali . 6j 



' Si ojferui quelU Le^^e>dncorche 
barbara y che nonfifuòtraj^ , 
gredirtfcnzafcric9lo. 

DEc portarfi in pace quel male > che 
ne mcn fi può correggere con^ 
pericolo della Vita. AllaTirannide>che 
odia configlio ^ c ragione abborrilce è 
imprudenza l'oppor(i con la ragione tè 
COI coniglio . Alla fine non cvn pec- 
care d'Ingiuftizia l'vbbidire à legger 
per fentimcnto di Dcn^ade feruta col 
fangue» auuegnache da Dracene non^ 
promulgata» la quale à sfrenate funzio- 
ni conduca» mentre» che dalla violea* 
conftituita ftiafcincrebbe chi di non 
predarle vbbidienza haucde talento. 

Ttmn U Mcrte chi non U di/cerni 
I nccejfità fnalc dtW Humo ^ I 

a'NfelicequelNato » che non rauuifa 
^ per fine necefiaro della fua nafciu 
Ila morte ; il perchè dà à conofccre di 
pon capirè,ch'egli,cflcndo vn fango am 
pafTaco > debba vn giorno firitolarfi) e 



Zinct 

che P immortalità è fofo priuilegfo c 
Dio» come increato . Principio medie; 
fine \ c nafcita ficguc morte • Noa h 
voluto viiicrc chi non vuol morircpcc 
che la vita gli fò data con la condizioi 
della morte > alla quale tutto giortv 
s*apprcflra^ Nafciamo à lìnghiozzar l'A 
nima in vna Vita pcrncceflltì traua 
gliaia» Cieco p^r tan:a di mente eh 
non radume tutti momenti per vnt«. 
Vita agonizzante, c fti tale appunto fi 
derifada Anafsarcopeflato nei morta 
icouando intrepido fra quelle tormcn 
tofc vicende valuraua per vn fàcc^^ru^ 
IO ìHuo corpo ancora viuo » 

.... - : 

Cumulo di tutti Beni è U Virtù , 
' f crcheetUfolafeJleJfacamm 

fcndid. . \ 

DEtrartà Ta^la lJo?^ii 3i Bianre,c!i 
tutti beni chiù Jena, ignoro firni 
litudine migliore per bene ririetrerc » 
per ben riferire, che fia la Virtù,la qu: 
le non per altra qualità è o»ni bene »! 
non perch'olla c folo (e delta Sie gua 
dunqueychecome bene>non merita at 
borrimcnco^ macQrieggio. ,01 




^ulld rileud il Véuare ddlU 
^mtÀ? Ruanda U mente rimdfh^ 
ga ben iccufàtà • 

CRcfcano^ò fccminfi \ oofla loro m 
noi le xdign.xà> che rilieiia, quan-- 
do la ragione rimane interrorra» ed ini% 
mota ? Qucfta e il t«rro dell' Huomo • 
Chefia vero* Huomoxion farebbe chi 
Dazzo I ^quantunque di miiii gradi onii* 
fto> opecalTc mactezze (coperte . LtJrf 
Nob'ltà Vinana confiftc nella razionabi» 
Jità, non nelle ca' jche.Necertario a* ma* 
oeggi è rin^egnoinon all'* ingegno i ma** 
neggi* Si rraiciirinoi gradi di Platone» 
purclic non ira (curi l^mtellecro* ^ 

tir W nduìc tmeglio , f / hencfi€\ 
p f figgi oM^^H^ils afetti . 

Rido, quafì delirio di prodiga litàt il 
beneficare altrui per legarlo con 
lUretre catene d'obbligazioni, hor che fi 
/corge»che i beneficj neli'Huomo,ingra- 
to per arroganza di Nàtura » men delle 
funi foQ cenaci » c men legano delle ca« 

tene . 



7© ^LÌMt^ 

tene . Si adoperi forza aatoreuole y c 
legherà afiai nieglio> che vsado cortcfi 
di oeneficj . II rigore^ alla villa del pi 
debolcjfà rHuomo potènte, e là poter 
za neccfTìra gii ^nimi alle bencuolenz< 
Per lo contrario i beneficj legano dcbo 
finent^i perchè gradeuoli > e dolci à c\ 
-gli riceue; E come non corteggiati da^ 
^aucmo,nc deriuaci da tema impoter 
cià dringere i cuori à diuota ri cordan 
2ai ò fia> perchè per efler bene, ptefl 
. fi dimenticano, e la forza» come male j' 
ricorda (ouente > e come laccio (Irettji 
. mente lega le di tioi volontà» Rari i 
fomma (onoi Traianijchecon lagrat 
indine fi cófedino legati d' obbligazic 
ne a' proprj benefattori -, infiniti i h 
Porzj Catoni , che nonàmettano in le 
prefenza i famigliari benefici , quand 
dall'età rendati impotenti à multipUci 
loco 1 bcoenc] • ^ a 



^iii^v... iri' I . -r n.tr .^i i. j^j .-.t 
^r-'-.' Hot- 



^JJahhhJt lA fruàenzj, fer normi 
4(Ue opere , CivAuuertcnt^fer ^ 
ruina dell'agente , € del^ 
le d^oni , 

I 

TEftainchi regna, cageuolmcnte 
goucrncràvn Mondo -, reftardò 
fccciaUfcorgcrccà vn tratto fi farà co- 
nofccrc inabile à goueiaar (e medefi- 
m o. Accordo oltre il credibile chi daU 
la fcarfità de' Viz j ne* Soggetti fi auan- 
%ò à difaminarc i'abSondàza delle Vie* 
tù -, correndo Targomento , che anche 
la vaftità de' Regni fi dee compalTare i 
anzi dall'ingegno del Regnante, chc_^ 
dalla pluraluà de' VaflTalli. Vn'AgefiUo 
con la prudenza più affai • che con la 
forza maneggia cfiuerfità di Regni. Vtt 
Pcrfe di Macedonia ali' incontro per U 
bafiezza delle parolce per l'imprudca^' 
'za de* gl'atti demerita da P. Emilio Kó* 
mano U liberti > e gli cnori dallo fteffa 
-«ainatiglu V » » •) 



7« linet 



SetHuomo H/tfce per combattere 
prti in pace te c$nttjc mondane. 



EU gocJcrc funzione poco tgcuo 
all'Vmanita> perocché l' Huom 
naicc al patire \ c fe quefto é vero irre 
fragabile, perche dolerfi di qucftavH 
guerriera ? Non c il di noi nafcere, eh 
Tn'vfdre dalla terra per entrar ncll'^in 
Da . Ecco Alcide ,che nafcc appena > 
contrafté co* Serpenti . Alla pugna i ir 
pertanto con intrepidezza di cuor e,^ h 
inpacc.e con Jc mani à péiolone non 
può viuere in terra,ncà viucruiconui< 
ne ; In quanto poi al rimancntet vinc 
fi,ò perdali, pocorilieua; che alla 
fine non và cfeme dal rimaner (oggic 
ga^o il vincer medcfimo. In riprou; 
Doue fon'oggi i Priami, i Darj » i Poh 
' Mtchc trionfarono de* Popoli > c 4 
egni? Morte trionfò di loro ^ 



i^amorcHilez^z^cmaffim/i migli e 
rcdclUjeuerné. 

PTùaflTailacortefia» della Tiranoù 
aiTicurailRegiuotcsù'l Troac 
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IPapaiicri da Tarquinio reciij,:h< firoy 
bolegguuano i più cleuaci ca.>i del di 
lui Regno tiócari, indicarono il nriedc fi- 
mo debole di capo, iiiìperocchc , per 
non conofccrfi Huomo bafteuolc da ^ 
ftar loro à fronte,priuòdi Virachi'l pop- 
tcua del Regno priuire. Nonhàficu- 
rezza quella foglia di Reggia » chevà 
irrigata di fangue , auiiegnachè fogliM» 
d*vn Romulo, a cagione, che U fan^uci 
come liquido di qaalità,la rende più lu- 
brica à chi la preme p 

X^d Morte ^ cIjÌ vn imh/trco alla vc^ 

ra vita > qt^tint9 più frtfi o fi 

arriuaytanto piUpreJlo 

fi giunge air ipofo . 

». • t 

PAzzo fpaiicnto communalc , impo^ 
tenta à introdurre battimenti ran 
g oneuoli ne* cuori, è la tema di mortCt 
per chi con Zenone Eleatc valuta vn 
nulla il morire ^ Quindi e più, che cer* • 
to,che dal ceffo di quella non dee cade- 
re fpawentato chi viue affinofo di quie- 
te . Nafciamo per la Morte non (olo » 
ma alla Morte ; Ella c npofo della vi- 
f ed li giugnerui con celerità c vii--f 
V. 1. D ai- 
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afriuare con piè follcciro al termine del 
faticare» al principjo del npofo « 

Hdbbiajì coraggio ; che il temere e 

ferJonA vile , 

LA paura> che è immaginazione di 
male > è moftruofa nella immagi- 
nazione folamente > quantuncjue 
palfione conccpiua dall'animo > in fatti 
però è aborto deir apprcnfione * Siami . 
lecito l' adombrarla nmigliante ad vno 
di quegli fpeccliu che per indu^ria dell* 
arte rapprefenranolecofe maggiori di 
quello I che fono: anzi, fe tanto ì'arrc fi 
auanz3> quelle,chc mai non furono. Più 
di qualunque pafìionc offufca rinteU, 
letto, fc cagiona balordimento a' capi-, 
fenfati. Beifill infonìma Chimera, ò>à 
meno errare , fantafia ,che foggiogan- 
do le menti fa à gli Archilochi deporre 
Jo feudo per ijchermirfi con le gambe-, 
quafi che prcfentiloro à gli occhi vn 
(ol Huomo armato , per vno (quadrone i 
di Soldati -, ò cornea Teofilo auuenne 
in vna battaglia contro gli Agarcui,do* 
ueper la tema perdette eziandio il ri- 
piego della fuga • A fronte dell' altre j 

.5 pallio- 
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padloni vmanc foggioga !c potenze^ 
più uobili ncirHuomo, di cu\ è più prò* 
pio ranimofità,cbclatC(na.E fc lapauu 
non c> che vn nulla , dcucvn nulla te* 
mcce chi al tutto mondano fouralla.-*» ? 
Due fcmminuccic , che haueano cuori 
di roucre, vna à Demetrio il Rè , l'altra 
ad Adriano rimperadorc con animo vi- 
rile rjnìpa)uej:arono Pmcuria della loro 
giuftiiia in tempo, che Tvno 1 c V altro 
ricusò dj vdirc leaccufanti t 

Za crnddtà nel Regnante proté$(4 

i Popoli Àgli ecce(fi,doHe U pia-* 
feuQlezzagli oblflig.talPvb' 

^ ■ — 

MI profello contrario di chi fortic^' 
ne , che il rigore fia la bafe de i 
^ > ma porto parerci che renda dif»' 
prczzabi e il Regnante > e che ipopoli 
astringa à diuenir peruerfi per difp^'tto. 
Il Deflriere gcnerolb meglio vbbidifcc 
all'ombra della sferza, che alle punture 
dello fpronc • La piaceuolezza al con^^^ 
frano obbliga gl'animi alle vbbidienzr"' 
di non valicar i confipi deJl'onefto > pci:::^ 
non violentare il Principe à douencari 

D z. l^^ 
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Jl tempo y che tutte cofe cènfumì^ 
alimenta le vendette>chc 
le dift fugge. 

M* Appóngo 9 che il tempo le Ytpi 
dette anneenti boriche rifl cttoj 
che nelle oflefe notabili quella è più 
scerba > che più dal tempo e maturata • 
E chi non vede nella védetta dalla Suo% 
ra di Tcagene contro Ipparco, Principe 
di Tracia» efeguira > che la vendetta ri* 
lardata genera alla per fìne ira più (leij 
minata contro Toffenditore ? Non più % 
non più fi djcaj^he fol le offefe graJi fr» 
glino le gran vendette ^ anzi dical]>che 
le vendette dal tempo allungate y ven-% 
dette maggiori producano. Meglio per 
tanto del tempo non haurebbe faueila* 
to chi dille» ch'egli amaeflra gh Huo- 
•mini nel conofcimento delle cofc»fe ag« 
giunto vi haucflc » ch*egli addottrina-^ 
eziandio ad cfeguirc più Teucre 
-rendette • * ■ • 



hsfhàrA» the mnfifuò fraj^. 
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Ec porta rfi in pace quel male t che 
nèmcn fi può correggere coa^ 
pericDlo'deUa Vita* AiUTHannide>che 
xJia cofrfigliof e ragionè ìabborrite è 
imprudenza l'opporh con la ragione » è 
C»I ConfigHo . Alia fine non è vn pec- 
care d^Ingiùfti^ i'^bbnUrt à legger 
ner fentimento di Dcnradefcritta Còl 
angue» auuegnache da Dracone non^ 
oromulgata» la quale à sfrenate funzio- 
ni còcducal menfte» che dalia ^cof 
^3i conftituita ftrafcincrebbe chi di non 
predarle vbbidien^a baucfle talento* 

T€md iéhM^rtf chi mn U difi^K^ 

15 Nfelice quel Nato > che non rauuiTa 
^ per fine nece(?ario della (ua nafcita 
larmoite \ il perchè dà à conofcere dH 
nòn capir ^9ch'ègtÌ9tflendo Yii lango am 
nsaiTaco > debba vn giorno Hritélarf? > c 



che r immortalità è fofopriuilegfo dt 
D\o% come incccato.P'^i'^cipio medita 
fine V c nafcica (kguc morte . Non hi 
voluto viucic chi non vuol morifc»per- 
che la vita gli fò data con lacoodizion 
della morte » alla quale tutto giorno 
s'appreffa» Nafciamo à linghiozzar l'A* 
nima in vna Vita pcrneceflTttà traua^ 
gliala» Cieco per tanto di mente chi 
non ralTuroc tutti momenti per vnt_j 
Vita agonizzante, e ^cr tale appunto fù 
derifada Anafsarcopeftato nel morta- 
icquando intrepido fra quelle tormtn- 
to(c vicende valuraua per vn facc^ tuo 
to il (uo corpo ancora viuo ♦ 



cumula di tuffi heni è U Virtù , 

ftndu » . ijft 

Detratta fa fola bolgia eh BianrcchÉ 
tutti beni chia Jeaa^ ignoro fimi- 
htudine migliore per bene ririettcrc , c 
per ben riferire, che C\i la Virtù,la qur 
le non per altra qualità è o^iben« 
non perch'L;llac fobie (Ulta r Sicgual 
dunque,checome bencnon merita ab| 
botrimcnco? macotieggio. , . 



IìuHa riUuà il VdCdre délk DiW 

.4 

■ » 

CRffcaixosò fccfninfì à pofla !cro m 
noi le xligni<à> die nlieua» quas« 
do la ragione fimanéfmeriotra^'Mifii* 
mora ì Qucfta é il r«tto dell' Huomò • 
Chetia veco^ HuomoiioA farebbe diì 
Pazzo «Iquamuoque di oiiHi^adi oi)É« 
Ro»opiecaireiHrttte£se{topfrW* - Lfti# 
Nobiltà VJuana con(Kle nella lazionabi* 
licà# non neiie caricfac^Neceflark) a' fnà« 
seggi èiìmgc^iKi^iioiialirifìgrgnoìmt* 
leggi* Sitraicurinoì gradrdi Placooc» 
purché ix>a ^ìxcaicuri noceil«cco^ 

i;^ isv/ nAC€u meglio , r^r / htnifi^ 
fi jl^ioB^AHà gli affetti i 

RIdOf quafi delirio di prod^l iti» il 
beneficare altrui per legarlo con 
Ureccc catene d'obbligazioniiiioccbeli 
corgCftChe t benefic j nellHtiomoyiognH' 
3 per arroganza, di Nàtora » mea delle 
iim foa cefiaci § e men legano delle car; 
•^:.M tene» 



tcoc . Si adoperi forza aatoreuole ^ c (i 
legherà afiai megIio> che vsado cortefi< 
di benefici . Il rigore», alla villa del più 
debolcjfà THuGmo potente, e là potcn* 
za necefllta gli^nimi alle beneuolenze, 
Per lo contrario i beneficj legano debol. 
temente, perchè gradeuoli > e dolci à chi 
-gli riceue; E come non corteggiati da^ 
lpauento,nc deriuaci da tema impoten- 
tiàftringere i cuori àdiaota ricordan- 
za i òfia, perchè per efler bene, pteftc 
. {i dimenticano, e la forza, come malc^ 
ricorda (ouentc » e come laccio ftrettai 
. mente lega le di noi volontà» Rari ir 
fomma (onoi Traiani,chccon la gratin 
ludine fi cófeflfino legati d' obbligazio* 
ne a' proprj benefattori j infiniti i M 
Porzj Catoni , che non amettano in ta 
prtfenza i famigliari benefici , quandc 
dall'età renduti impotenti à multiplicai 
^ loro 1 benefici . ^ 



•»ÌJV ^^Si*^' .'.,.45 t ..fafUj U*' . 
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Héhhiàfi U pudcHXA fer normi 
. delle opere 9 fàtféumertunu^fei^ • 
rmM dell'Agente % t del^ 
lea'ì^emn 

rw-iEftaindit regna'» èageudmcMì 

j. goucrncrà vn Mondo reftardò 
fecciau fcorgcrcjc à vn tratto fi f zxi co- 
òofcfre ioaoilf à goueraar U medefi^ 
m o. Accortookre il aed9>ile chi dal<* 
la (ìcarfità de' Viz j ne* Soggetti fi auan- 
TÒ i difaminare l'ab&ondàza delle Vic«> 
tu \ correndo l'argomento t che anche 
la vaftitàdc'Rcgni fi dee compaiTarc » 
anzi dall'ingegno del Regnante, chc^ 
gialla pluralità de' VaiTalIu Vn'Agefilaot 
con la prudenza più affaii che con la 
fòrza maneggia diuerCtà di Regni. Va 
Pèrfe di MacedQnia all' incontro per 1^ 
bifleziA delle {^le>e per ria)prudéii« 
za de' gl'atri demerita ìth Emilio Ró« 
mano u i iberd > e gli oaori dallo dello 
deftiqd^jgli. r ^ . * * a 
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Si tHuomo mfce ptr combéitteri , 
fitti in pace U anitjc mondane , 

- . • ' • • • ^ 

EU godere funzione poco ageuoli 
all' Vmanitài perocché l'Huomc 
nalcc al patire \ c fe qucfto è vero irrc-< 
fragabilc» perche dolerfi di queflaviti 
guerriera ? Non c il di noi nafcere> ch< 
To'vfcire dalla terra per entrar nell'^irci 
oa • Ecco Alcide iche nafcc appena > \ 
contraftt co' Serpenti . Alla pugna iin« 
|)ertanto con intrepidezza di cuore»c h< 
inpacc»e con le mani à péiolone non fi 
può viuere in terra»nci viueruiconuic- 
fie ; In quanto poi al rimancntet vinca- 
fi) ò perdali I poconlicua; che aliale 
fine non và efence dal rimaner foggio' 
gatbii vincer medcfimo. In riproua; 
Doue fon'oggi i Priami, i Darj » i Poiii 
pcit che rrionlarono de* Popoli» c4c 
^egni? Morte trionfò di loro # 



Ì^amoreH§lezz,demajfim/i miglioi 
re dclU Jenerité. 
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Tàaflailacortefia» della Tirannid 
alTicura il Regnante sù'l Trooo 
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IPapailcri da Tarquinio ree ili, che fimy 
bolegguuano i pm clcuaci ca->i del di 
lui Regno tiócarj, indicarono il mede fi- 
mo debole di capo , inìperocchc i per 
non conofceifi Huomo bafteuole d* ^ 
ftar loro à fronte*priuòdi Vira chrl po^ 
teua dei Regno priuare. Nonhàficu- 
rezza quella foglia di Reggia t chevà 
irrigata di fangiie , auuegnachè foglia» 
d*vn Romulo, a cagione, che Jl fanguei 
come liquido di qaalità>la rende più lu- 
brica à chi la preme p 

Mortej eh' e vh imbarco alla ve^ 
^ ra vita > qt^anto più frtfio fi 
i arriudytanto piùprcjlo 
fi giunge al ripofo ^ 

t 

PAzzo fpaucnto communale , impo^ 
tentfl à introdurre battimenti ra-f 
g oneuoli ne' cuori, è la tema di morte» 
per chi con Zenone Eleatc valuta vn 
nulla il morire $ Quindi è più, che cer* 
tOjche dal ceffo di quella non dee cadc^ 
re fpaweniato chi viue atfinofo di quie- 
te . Nafciamo per la Morte non (olo t 
ma alla Morte ; Ella è npofo della vi- 
ta t ed il giugnerui con peierità c vitl^ 
V. 1. D ar^ 
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arnuarc con pii follcciro al termine del 
faticatela! principio del ripofof 

Hdbbiajì coraggio ; che il temere e 

ferjona vile , 

LA paura> che è immaginazione di 
male > è moftruofa nella immagr 
nazione folamente ; quantunque 
palfione conceputa dall'animo » in fatti 
però è aborto dell' apprenfione * Siami- 
lecito l'adoTibrarladmigliantead vno 
ài quegli fpecchi> che per indu^ria dell^ 
arte rapprefentanolecofe magi^iori di 
quello I che fono : anzi» fe tanto ì'arte fi 
auanza> quelle,che mai non furono. Più 
di qualunque paOionc ofFufca rintel'» 
letto > jfc cagiona balordimento a' capi< 
fenfati, Beffili infomma Chimera» ò>à' 
meno errare , fantafìa ,chc foggiogan* 
do le menti fà à gli Archilochi deporre 
Io feudo per ij'chermirficon le gambev 
quafi che prefentiloro à gli occhi vn 
(ol Huomo armato , per vno (quadrone- 
di Soldati ; ò come à Teofilo auuenne 
in vna battaglia contro gli Agarcui»do- 
ueper la tema perdette eziandio il ri- 
piego della fuga • A fronte dell' altre ^ 

pallio* 
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paflSoni vmanc foggioga le potenze^ 
più uobili ncll'Huomo, di cui è più pi o* 
pio ranimofità>chc la ccma.E fc la pauu 
non C9 che vn nulla > deue vn nulla ce» 
mcce chi al tutto mondano fourafla-.» ? 
Due femminuccie • che haueano cuori 
di roaere, vna à Demetrio il Rè , lalcra 
ad Adriano Tlmperadore con animo vi* 
nlenniprouerarono hncuria della loro 
giuftizia in tempo, che 1* vno } e V alerò • 
ricusò dj vdire le accufanti , 

crudeltà nel Regnante proté§(^ 
/ Popoli àgli eccejfi,4oHe U pi^ir 
(CUQlez,2^agli oUl/gaairv^- 
^ ^idUnz^a delle leggi ^ 

MI profello contrario di chi foflie^' 
ne , che il rigore fia la bafe de i 
^ > ma porto parere, che renda difr 
prezz^bi e il Regnante > e che i popoli 
astringa à diuenir p^ruerfì per difpvrtto. 
Il Defitriere gcnerofo meijlio vbbidifce 
all'ombra della sferza, che alle punture 
dello fprone , La piaceuolezza al con», 
frano obbliga gl'animi alle vbbidienzr 
di non valicar 1 confiqi dell'onefto , per . 
non Violentare il Principe à douentar ' 

Di 1^.^ 
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feaero Qiin^i il rigore da Senofonte 
venne appellato Furor d'animo fud- 
dico dell'ira i e la piaceuolezza da Pe* * 
riandrò fu definirai Carattere indelebile 
di perfetta refiìrura d'animo. Sia non» 
dimeno ne' Regnanti la clemenza con 
la feuerità congiunta in modo tempera- ' 
to>che vna (erui di correttiuo all' altra. 
Impari Agefilao à reggere il freno de* \ 
faoi popolisi! le leggi(pcr cséplo)da Dra • 
cone dettate, ma riformate dipoi da-^ 
Solonc, e riporterà il meritato applau- 
fo di giallo Principe • Il Rigore tal fia- 
ta c pietà, e la cleircnza tirannide* Vfi* 
fi quefta> e quello in tempo p , 

Oferìfirettdmmt c0m feuùmtntf 

dimntréiuisireddFoneJlo - 
HBn per pdtéra delle pene^ che u 
lo fi imo lo dclU virtù dee ef^ \ 
fere il motore delle vma/jc \ 
. opera:^ioffii. r^^. , ^ . 

CI dilunghi dal male lo Aicnolo del- 
rOnoiei non la tema della Leg- 
ge . Neir Ef^eo della Vita mericc«^ 
uole della nobiltà vmaiu » chi non bà 

• U ' vele 
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^clc'vbbidicnti à i foft j delle conueni^-' 
*^,atfoga di leggieri la riputazione ne^ 
lò ftretro dell'infamia. E ronorc è la.^ 
viuanda , che nu Jrifcc la Virtù , anzi Ift 
vita c deiranima. Chi pcr'coipa d'azio- 
ni fcelerarc quello conramina>vccide di 
fafiie la propia fama • Lo (crupolo del 
decoro , più che la tema delle pene fia- 
De foUectratore aironortco viuerc » ed i 
Confoli,! Pretori, fd x Tribuni ozieran- 
no fra le Curuli giudiciaric inofleruati 
ne* Fori . 1 lacci » e le mannaie , pati- 
boli infami fieno miniftri turcimanni a* 
meccanici, perchè non delinquano. L'o*' 
nore>c la gloria mociui à i Nobili per le 
funzioni lodeuolt. 

Atuhc nel fare cortejia Ji vji 
frudcnza , fokhe ne' tratti 
ez^ianiio vrbaniji può pcc^^ 
■r... carecC induiltà. 



LE moderare efìbizionJ fono corteific 
di ciuiirà, lefaiodcratc villanie 
di creanza; qumdi fi taflìno per auari- 
zic , non per generofità , fc obbligano t 
colorO) perchè fouercbic , cui vengono 
indirizzate > à non le accettare per ver* 
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rcoc . Si adoperi forza aatoreuolc ^ c fi 
legherà affai meglio, che vsado cortefi^ 
dibencfìcj^. Il rigore», alla villa del pm 
debolèjfà rHuomo porcnce, e la poten- 
za nece/Tlra glijinimi alie beneuolenze. 
Per lo contrario i beneficj legano debol. 
finente, perchè gr ad cuoli > e dolci à chi 

Sjh riceuc; E come non corteggiati da-i 
paucnto,nc dcriuati da tema impoten- 
.tiàftringere i cuori à diuota ricordan- 
za ; ò fia, perchè per eflcr bene, ptefto 
. C dimenticano, e la forza, come male^ 
ricorda (ouenrc > e come laccio ftretta» 
. mente lega le di lioi volontà. Rari in 
fomma (ono i Traiàni,che con la grati* 
tudine fi cófeffino legati d' obbligazio* 
ne a* proprj benefattori; infiniti i M. 
Porzj Catoni , che non. amettano in loi 
prefenza i famigliari benefici , quando 
dairetà rendati ^rof occnti à muhipUcai: 
loro i beneficj . 



♦ . • 
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. dtUe opere 9 ei9émner$i$nLMfa^ •* 

rwnEfta.indii regna'» e ageuolmente 
X gòùecoeràvn Mondo -, reftardo 
Siedali fcorgere>e à vn tiacto fi f ^rà co- 
nofcere inaoilc à goueraar te medefi- 
m o. Accorto oltre il credibile chi daU 
la CÙu:fità de* Vizj ne* Soggetti fi auan-- 
zò à difaminare l*ab&on<ma delle Vir* 
tà \ cocféndo rargomento » che anche 
la vaOìtide'Regni fi <Iee comparare » 
anzi dall'ingegno del Regnante» chc^ 
dalla pluralità de' VafiTalIi. Vn'AgcfilaQ 
con la prudf nza più affai t che con la 
fotta maneggia dioerfiti di Regni* Voi 
Pfe^(c di Macedonia aJl*incomroper ^ 
baflezza delle parole>c per r^prudcn* 
za dé* gl'atti demerita da P. Emilio Ró^ 
mano la iibeità » c gli onondailo (Ufo 
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Stf Huomo H^fce per combattere ^ 
f$rtiinfActiec$»itj€ mondane . 

EU godere funzione poco tgcuolt 
aH'Vmanità> perocché TMuomo 
naicc al patire ; c fe quello à vero irre*i 
fragabilc» perche dolerfi di quefla viti 
guerriera ? Non c il di noi nafcere, che 
vn'vfcire dalla terra per entrar nell'arer 
Ha . Ecco Alcide >che nafcc appena ^ c 
contrari co' Serpenti • Alla pugna iin*^ 
|)erumo con intrepidezza di cuore, che 

inpace»econle mani à pciolone non fi 
può viuere in terra,ncà viueruiconuie- 
ne ; In quanto poi al rimanentet vinca* 
fiyòperdafi» pocorilieua; che alla Qn 
fine non và cfente dal rimaner foggio- 
gaco il vincer medefimo. In nproua.i 
Doue fon'oggi i Priami,i Dnrj » i Pohi# 
pci»chc trionfarono de* Popoli > c <|c' 
llegni? Morte trionfò di loro» 

t^amoreHilez^x^emsjfima^ miglio^ 
rt dclU JencritL 



Tu a(Tai la correda» della Tirannide 
alTtcura il Regnante sù'l Trono 



tP^Mllcci dà Tarquinio iecifi.ch« fimy 
boleggiaaano i più cteuaci ai|>i del di 
lui Regno tròcari, indicarono il mc«««* 

debole di capo » uiìpcrocche , per 
non conofceifi Huomo bafteuolc da ^ 
ftar loto à frontcpriuòdi Vira chrl poi- 
teua del Regno priuarc . Non hà ficu- 
tezza quella foglia di Reggia » chew 
irrigata di (angue , auiiegnachc fogn^ 
d*vn Romulea cagione, eh e l'I fan^uei 

come liquido di qiulic4ilà readc pi4 iu^ 
bdcaàchiiaprraCf 

X# M^rti9 ch'i vn mbm$ alU vf'^ 

4rriua%tMto più prejla 
Ji giunge élrifofQ^ 

FAzzo fpancnro communaie > iaipo» 
tenctf à iuccodurre battimenti ra^ 
gioneuoli ne* cuoci» è ia tema di mone» 
per chi con Zenone Eleate valtìta vn 
nulla il morire^ Quindi è più, che cer^ 
ro>che dal ceffo di quella non dee cadd» 
re fpauencato chi viue atfànotb di qiiie* 
te • Nafdanio pec la Morte non (olo t 
ma alia Morre i Ella è npofo delbt su 
ra t ed il giugnerui con celerità c vnLuf 
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arnuarc con piè follcci'ro al termine del 
faticare» al principio del npofo» 

Hdbbiafi coraggio ; che il temere e 
ddferfonavile^ 



LA paura> che è immaginazione di 
male > è moftruofa nella immagi- 
nazione folamente \ quantunque fii.^ 
palllone concepiita dall'animo > in farti 
però è aborto dell' apprcnfìone » Siami 
Jccito l' adombrarla umigliante ad vno 
di quegli fpecclii» che per indulria dell^ 
^rte rapprefentanolecofe maggiori di 
quello, che fono: anzi» fc tanto l'arre fi 
auanza> quelle,chc mai non furono. Più 
di qualunque paOionc ofFufca TinreU 
letto > fe cagiona balordimento a' capi 
fenfati. Beffili infomma Chimera» p>ì 
meno errare , fantafia ,chc foggiogan- 
do le menti fa à gli Archilochi deporre 
Jo feudo per iichermirfi con le gambe', 
juafi che prefentiloro à gli occhi vn 
ol Huomo armato , per vno {quadrone 
di Soldati -, ò come à Teofilo auuennc 
in vna battaglia contro gli Agarcuiido* : 
uepcr la tema perdette eziandio il ri- 
piego della fuga • A fvonte dell' altre- 

.; ' palìÌQ- 
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pafGoni vmanc foggioga le poccnzeL^ 
più nobili ncirHuomo, di cui è più pro- 
pio raniiiiofità,chclAtCfna.E fc Iapaur4 
non Cjchcvn nulla, dcucvn nulla tci 
mete chi al cutto mondano fourafta,.*» ì 
Due fcmminuccie » che haueano cuori 
di rouere, vna i Demetrio il Rè , l'altra 
ad Adriano l'iiiiperadore con animo vi- 
rile rjmprouerarono l'incuria della loro 
giuftizia in tempo, che l*vno 1 e T altro 
ncusò di ydirc Icaccufanti , 

ta. crudclti nel Regnante prou§c4 
' i PQpoU Àgli eccefflydoHe U pi^-- 
feuolezzagli obklig.tairvb' 
bidienz0ìi delle le^^i . 




I profellocòntrario di chi foflic* 
ne ) che il rigore fia la bafe de i 
Rcj^iii, ina porco parere > che renda dif^ 
prczzabi'e il Regnante > e che i popoli 
s iringa à diuenir pcrucrfi per difpetco. 
Il Deltriere gcnero(b mei^lio vbbidifcc 
^U'oinbra della sferza» che alle punture 
delio fprone f La piaceuolezza al con», 
frano obbliga gl'animi alle vbbidienzr 
di non valicar 1 confiqi dellbncfto , per ; 
non violentare il Principe à douentar* 
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feaero 5 Q:iin^i il rigore da Senofonte 
venne appellato Furor d* animo fud* 
dicodell'ira ; e lapiaceuolezza da Pe« ' 
riandrò fu definita» Carattere indelebile 
di perfetta relTicura d'animo • Sia non» , 
dimeno ne* Regnanti la clemenza con 
la feuerità congiunta in modo tempera- ' 
to>che vna (erui di correttiuo ali* altrajp \ 
Impari Agefilao à reggere il freno de* i 
fuoi popolisù le leggi(pcr eséplo)da Dra i 
cone dettate, ma riformate dipoi da.^ 
Solonc, e riporterà il meritato applau- ^ 
(odi giallo Principe* Il Rigore tal fia*- , 
tac pietà, e la clemenza tirannide» Vfil* 
fi quefta» e quello in tempo • 

Oferiji rettamente c0m feutìment^ 
i . dimntrat^i^redaironejloye 
n9n per pànra delle fene^ chi * 
lo (limolo delU 'uirth dee ef- |j 
ferdl motore delle vmaìje ''^ 
o^era!2;,iof9U '. i.r ' 

CI dilunghi dal male loftimolo dcUj 
l'Onore, non la teipa della Leg-| 
ge . Neir Egeo della Vita mente -j 
uole della nobiltà vmaua » chi non hà 

: • U vele 



^de'vbbidicnti à i foffj delle conuenie-' 
affoga di leggieri la riputazione cel- 
iò ftretco dell'infamia. E l'onore è 
viuanda » che nudnfce la Virtù , anzi It 
vita è deiranima. Chi pcr'colpa d'azio» 
ni fceleratc quello contamina>vccide di 
fame la propia fama • Lo (crupolo del 
decoro > più che la tema delie pene fìa<. 
ne folieciratore all'onorato viuerc > ed i 
Con(oli,i Prerori, td i Tribuni ozieran- 
^ DO fra le Curuli giudiciarie inoderuati 
ne' Fori • I lacci i e le mannaie > pati- 
boli infami fieno miniftri turcimanni a* 
meccanici, perchè non delinquano, L*cW 
nore> c la gloria rnotiui à i Nobili per le 
funzioni lodeuoli • 

....... ..V 

Ànche nel fare cortejta Ji vfi 
' prudenza , f ciche ne* tratti 
eziandio vrbanijtpuo pec^ 
! ^ care <f inctuiltà • 



* i 



LE moderare efibizioni fono corteflc 
di ciuilrà, lefmodcratc villanìe 
dt creanza; qumdi fi taflfino per auari« 
zie > non per gencrofità , fc obbligano i 
coloro> perchè fouerchic > cui vengono 
indirizzate > à non le accettare per ver- 

» -.2 
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goena. La Virtù , che ftà nel n^czzo» 

deenera in vizio quando giugne a' con- 
fini dell'eccello . Di tempera differei> 
te confeflarono i Romani le quarant^ 
Patine d'oro da gli Aaiba(ciadon di Na« 
poli alle loro vrgenzc di guerra efibi: e , 
allora , che la menoma di effe acccr a- 
mente accettarono . Ma di quella lega 
furono le offerte eccedcntidel Re To- 
lomeo d'Egitto,che in altre bifognein* 
diilimiliprefentò loro per Ambalciado^ 
ri trecento dodeci milla fioimi d'oro ; i 
quali rifiutando con d.Ccrctczza i pru- 
denti Latini, diedero a conofcere,che la 
Nobiltà de gl'Animi Romani douca ri- 
fiutare le obblazioni grandi con la Ilei* 
fagenerofitàdicuorc, cbckfapcua^, 
alcrui prefentare. ... - 

J dtfdfirifono M tutti gli hutmim 
gttutuoli . A" càttiutfttmAn$ t 

demerithcd a i butnt dccre-^ 
Olì. fcomilmritt.' ' .|| 

CArc perfccuzioni di Fortuna » c- 
gualmenre gioueuoli a' buoni» ed 
a' cactiui;il perchè il giufto in mezzo di 
voirmegliora, ò almeno fi prelerua,c_^ 

l'in- 
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rii)g(Uflo»ònons*auanza nel male» ò 
dal male fi alloncana.Sietc ad ogn*Huo- 
mo giouatiuc f poiché fcematc in de- 
mento gli fcoftunati > ed accrefcetc in 
merito i raflegnati di Vira . Chi nafce 
nella Scena del Mondo > di neceffità 
vcfle vnde gli abiti del bcne,ò del male 
> mentouati. Sono dunque prouidenzc 
del Ciclo le depreffioni > che caggiono 
fopra IVmanità. Se neceflanamenrc ftà 
loro fogjgctta > fotirifi con Virtù quan- 
; to con ringegno non fi può riparare.La 
' tolleranza dclmale mette paura al peg- 
gio-,'ncle ingiurie meglio fi vendicano > 
' the coli* approfittatfenc . Le fuenturc 
rt in vtile riuoltatc fono il veleno della-j 
fortuna atrrauerfata . Cclodimoftra- 
rono il morigerato Q. Marzio collega 
di Catone>ed il fuperòo Arbace Rè de" 
Medjj il primo col auanzarfi in modc- 
razion d'animo ;il mancargli il figliuolo 
(Sanfouinoj 1* vltimocol paflare (fatto 
'.atiucduto da* pericoli) dalJa tirannide 
alla piaceuolezza nello fcoprire la ribcl- 
^lione tranìatagli da Belo in Babilonia. 
Per verità languifcc ogni perfecuzione 
daiianri ad vn animo (auio > che in bene 
ralluma. - ■ ' y ». 



So LiMt 

Ld foj[tftnt,A y dHccrchì /ir- ^ 
, € mAcJlra di virtuofc 
cp<r azioni • 

E« Cicco à vizio chi non conofcc>che 
il tollerare addoctrina la natura à 
tac e le nobili funzioni ymanc.Offerua- 
«e precettori gli Aninìali. Il Cane mcr 
ce di noiofa catena peruiene cuftoLC_ 
dvna Reggia tutta licenze ; ediiPap. 
pagallo mediante jncrefceuole gabbi* 
fi auanza commcnfale d'vn Cefaic^» 
Nonv'hà Deftrierc, quantunque Bu- 
cefalo fu(Ic> che regolatamente vbbi-j 
difca alla mano dell'Eroe , cui (ottopo^ 
ncfi > quando anticipatamente noii^ 
habbia patite U sferzate del Domatore# 
Cosi auuiene dell' Huomo , non eflen* 
doui Ingegno ben compoflo > che pri- 
ma non habbia patiti i rigori di Teucra 
educazione . Gli Spartani per ciò glo- 
riauafi d'elfer huomini>percbc dagli an* ( 
ni teneri fi auuezzauano alla tolleranza , 
delle battiture, Diuerremo più forti 
quando la Fortuna ci flagella per irpcz* 
zarci. L'affiduità de'pcricohfcftcrti c* 
infegiuildifpregio de' pericoli immi* 



Giornali t i 

Denti . Dalfe pazienza dell'animo im- 
pariamo à non temere la potcnzade* 
mali • Qiiclla parte del Corpo» che pia 
da gli elercizj vien agitara>douenta più 
robuda » e meno di(adatta alle fatiche • 
QuegIino,chc tutta loro vita fi fono di- 
portati frà le morbidezze! e le confola* 
zioni, fanno appena > che moderatezza 
fi dia > e Yiuciido intemperati muoiono 
da molli . Le auuerfità fanno rHaomo> 
perchè de* trauagli dell'animo ogni vir- 
tù morale c figliuola • Sono la hlofofia 
della plebe de* fenfi . Non è dunque 
da dubitarli > che i difaftri riducano i 
Bruti ad operazioni rmane> cgliHuo- 
mini innalzino àgcllcdiuine. Conrap 
Cione per tanto eklamò vn Annibale » 
che da i foli trauagli > prouati tra luoi 
Romani valorofi, e timidi>cgli hauca-^ 
apprefa l'arte del ben guerreggiare. La 
Fortuna col fauorire rflrada ai cammi- 
no della gloria j col perfeguitare au- 
uerrifcc ad haucrc per fofpette le di lei 
cortefie . Propizia > ò auuerfa> che «'in- 
contri foffrire fà dVopo > imperocché > 
fc non balla fauorcndo à rendere felu 
ci> bada pctfeguitando à rendere ac* 
certi, ^ ^ , y , .«^ 

ti M , 
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M fepportahile ogri ACCtrbo dolore^ 
che Jld di corta duratdygrauc 
qualunque y che del fu$ 
^ne di/peri. 

SI valuti pena d'Inferno quell'aifann© 
di cuore, per lieue, che fia> il quale 
dal rimedio lontano preuedefi > per cosi 
diie> interminabile • Trauaglio c da Si- 
fifo > pena da Tantalo qualunque afHi« 
zione, che al principio connette il ter- 
mine; E quantunque fia martoro da 
Jfione, di leggiere fi fopporca , fpcran» 
do>che la ruota della fortuna in vn giro 
di male in bene Io riuolga ; hauendo 
pefe ogni grauezza di duolo nella diu- 
turnità? più> che nel rigore . * ^^'V 

• •» ■ 

Auuegnachì i beni di FortunUye del 
Corpo Jìeno due , precede loro 
nondìmenoilfolo dell^ Ani^ . 
mo> perche non fuggetto 

alle vicende • • ' ^ 

CHe Virtù vnita vanti prerogatiu» 
di forze robufti(Iime,chi*l profc- 
^ V ri 



ri fc ne ritrattijfmpcrocchcqui errato fi 
rauuifa» doue in proua fi fcorge»chc l*v 
nico bene dell' animo delude le infidie 
congiurategli contro da* benidcl.'a For- 
tunale del Lorpoj e à fauellarne per ve- 
rità ^ qual vigore poHono in fe ritenere 
comodi originati da rna Deità bugiar- 
da» e rotante, da vn corpo corrottibile • 
e mortale ? Sono fiacchi di verità , 
vuoti di fermezza, perche partoriti da 
due cau(atiti> il primo de' quali batte le 
f uc carriere foura palla volubile» l'altro 
di paffo » in paffo prefTo à lapida fepul- 
crale . Che poi arcar le ciglia » felevi* 
cendeuolezze di loro declinano in pe- 
ripezie da Belifarj , e (e quefti, comc_^ 

f)timogenito di cagion fuperiore non 
oggetca à gl'accidenti,fempre il mede- 
fimo, quafi vn altro Tello Ateniefe po- 
llerò > ma contento > viene > eziandio in 
oggi declamato per l'idea dell'Huonat 
fl'ainimo tranquillo • 



M \ 



-ài. 



^ « 



4\ .fi 
D 5 SU 



S4 I^if^^^ 



SU rUuiTHO dUhu$m§ almeno cle^ 

mcntCy perche gli huomini a, lui 
mn fieno Fiere % 

FV'pena iiìifleriofa dall'antichità Jc» 
crctata> che airHuomo , contro al 
luo fimilc crudele il Nome di Cane ve- 
niffc confcrico,per infegnargli à non e{- 
fcr feroce al fiio profTimoi-eaffinchc 
fcanfi , che lo fteflb per antipatia fiera 
non gli diuenga; giuftamcnte meritarvi 
empietà contro TRuomo cflercita- 
ta , che gli Ateniefi , fempre faiij nelle 
loro nfoiuzioni > dannino ad acceibez- 
zadi pcnevnFrinico» à temp^ ch'egli 
accanito contro altri comife gl'vltimi 
ccccflì di crudeltà neirAnfiteatro. 

Ogn "vmdnà conditene hk le fut 
^ farticoUritrauersìe; wàcol 
^* fonarle in fac^fe ne ^ 

' / . trionfa ^ 

/, ' ' 

CHc fia malattia di giudicio Io fpc- 
rar felicità in alcuna mondana^ 
condizione) c più chiaro del Sole im« 
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pcrocchc quale fìafi ftato !ià le fuc par* 
ticolari calamicà > eia fola (epohura c 
Tvnica meta delle vmane miferic. Chi 
nondimeno arriua à fcorgerle iurte fa« 
cali I coi feirplicedeDderle à tutte an« 
Cora fi fottraggej il perchè di lor natura 
non (anno, nèpoflbnocffcndcrechilc 
sà (chernire. Piouano pure i mali à po« 
fta loro sii le ceruici de* Democriti, va- 
gita à dire (opra di coloro, che ritengo- 
no laite del ben filolofare, non prono» 
cheranno alterazione immaginabile ne* 
petti loro , come muniti di Rifo b€ii--t 
purgato • 

M%lto egioueuile rhauere i fdegnq 
le co/e terrene y purché lo fde^ 
gno non frouengéi 
dtfptrAT^one^ 

PIÙ che vero egli è , che non fi troua 
fanità miglioreiche Thauer naufca 
delle cofe nofliali . Bafta non temere p 
ne perdcrfi d' animo in quegli acciden- 
tiima (caricarfene,con vn deprezzo da 
Chcrcmone ftoico,di buon cuore lo Ilo* 
waco, che atto tale flabilifce , e ferma 
in vna (anirà di mente inalterabile. L'i- 
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menzionerà 
ta. i^rcnifi da animo erande frà'J mfr^,' 
n»ggbrc de- /inite ca(ì . e fi g ubiL^^ 
voto di mal/. ^ . 'S'uoiicra 



^oue p» Animo ptr poco s'affy,^» 
»ttnz.(acom:m9ru U Ragione- 
Bouendo efer gemelli ile otti 
/'gliOiCUintrepidc^z.*, ' 

eh poffiedc finezza di re fori hà 
vnbelndere .nquert.foncfi. Le cofe 

c.tiuefonobuoneàch.IeafI«mepe! 
lotoverfo. Ilbuono é il rouefco Sci 
catnuo, e le pazzie fono Ibppofito del- 
efauiezze. Cherilieua il Wtcrfi. ' 
1 auuentar beflemmie.il correre a' por* 
21 nelle maggiori ingiurie di Forròna? 
Flemma da Socrate , ingegno da Tale, 
te, niem'aitro . , 
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SiM md^ióri quelle henenolcu';^ j 
che fuccedòìto àgli Od) ^ Amiji 
fero con tale riguardo y che 
non hahhin d* arriuarc i 
glisdcght^ 

1^ Di brieuc durata ogni vmana rlfo- 
^ luzione. Qiiel ) che bora piace t 
poco dopo difpiace; c meglio pero quel 
bene > che dopo fuccede , come più vi- 
VÌcinoà(entiiÌi,chcnonccatnuo il ma- 
le 9 che dianzi fi pariua » come p ù di- 
ttante dal fentirfi; cflendo vero , che la 
nìcnre dell'Hiiomo c ambulatoria.Pru* 
dcnza dunque da Scnocrate à non dar 
nc'gli ecce^fi^ ne meno neJ bene > per* 
che poi cangiandofi tenore non traligni 
in male eccediuo. 

JE di grun ^ prudenza , chi le fuen^ 
ture sa fiu fopportdreych'eU 
Uno HOH Janno Abbatterlo. 

SOfpIri felicità? Eccoti ilniccfof^a 
conieguirla. Sprezza , the che fia 
d'attraucristo potente ad amarecgisi ti 
Tanimo . Airhuomo infinità di cVfc_^ 

fuc- 
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luccedono matrigne.ondc la tolleranza 
Il dee regolare, alffnchc le fciagtire l'af- 
falifcano fcnza trionfo. Tocca in forte, 
o,per me' dirctocca in malauentara ad 
vn Socrate Santippe per raorflie , fem.. 
mina più cfi tutt'airre petulante, e ca- 
parbia , ed egh col tolierarla più perfe- 
ziona l'intrep:dezza d'vn Socrate; Sa- 
pendo da Sau;o , che la feiiotà dipead* 
dal ren ferfi fuperiore à gl'mfortunj . 

€ hi vi preuHc^ute di monttx ^edi 
fiperepojfteele tutte ^ 

COn vanro di pregio inuiJjabilcfi 
oflcriKt poffedbre di tinti beni 
chi hà famigliari tanto iLiiculìi , come 
fili Scagirici . Confc/Io di frequente^ 
ricchezze, e Virtù molto antipatiche. 
Quando però in vn foggccto ftcflb ac-« 
ceppiate fi rinnengono, ammirifi poflc- 
ditore di tutte le concenrezzc, c di tutte 
le felicità , che vantar poflTa Huomo io- 
pra all' Vmarr^ t . - - 



re Ani* 

delle cute. "r.'S* T.iaiim'»''»""" 

SSà .•..«.«•6.«';f;r;-l- 
ir/ fone v«uiere di n>olufl.m» 
nelle Mone P " ^„rrtì- sìrcichc 
Regnanti inftl'C.di neceflita, sipc 

1^- ciuftizic chi l'eflcrcita -, si perche elien 

* !1 ! Corte fcuola di fimulazione . «are 
fo t poroTF"n.pp.^d . Telo- 

* r.re da Principi prodenii. le da ou 
\ Aflent.to"^cnàono lenirle ccnfi^^^ 
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>*ere^»» ^udU^che al^nde^ 
^ente s'oppone ^ 

GVai al cópatirecon vifcered-afFeN 
to alia morte di Que'deiinm.«,V^ 
che perchè rei d, più laUlSS?"! 
Rono meruamente l'eftremofupplicfo : 

le morticyneffcre empiamente piSi. 
porri ali uideccnte per reiìerczza ài fam 

fan,, fcnza vemr compalUonari» votn/. 
tino nel rrarjgnggiar k morre \t loro a- 

uerh à p età dal vedere forpefo vn Cac^ 
rarMer;, '""'"^ * ahbLir^anJ S 
« .COSI il. non comparire loro è non fo 



La quiete delU tnente > JlimabiU 
j/iùy che ijuàlnìjque te foro , viC'* 
ne interdetta à chi /onda le 
Jut ragiént nel ferro . 

BFncdcttaincrch'nità di cuore » più 
aflai dell' Oro pre2zoIata > (e \2l^ 
quietezza dell'an mo , teforo di ruti'al- 
tri il pni traboccante>aiTai fouente com- 
peri à chi fonda le (ue r?gionÌ9anzi nel- 
l'equità» che r cUa fpada . LavitadVn 
codardo mira in pì?ce i funerali di cen- 
to valorof] ; e poco menta oltre la nu- 
da rinomanza à vn Cinegiro il cagicna- 
re a'fuoi AtenieH Vittorie nauah • fe i 
recife mani appaflTonaro d'animo, e di 
corpo firghiozza poco appicffo fià mlN 
le (pafimi la Vua* <, 

Si niegh i orecchia iC menzognìeriy 
che r udirgli benignamente 
€ vn prono carglt a bugie . '/j 
f tue f cerati de . 

Lingua maladctta) che fc n'enrata da 
[ raua inclinazione ti nbcUii ad c- 
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f ni parola,chc profcnfcj>à ì retti impuM 
d'vn Anima > la quale, come angclica> i 
foloal bene, vaglia Jjre al. vero> procli- 
uc. Villi a' delitti > mentre qualunque 
flau ti moni mentirci dalla ingenuità à 
cui fofti'prodotca • Frena la tua libertà, 
che fà dcmerifare,per colpa delia ru^u^ 
indignità , à chi per occulta ragione pe- 
na /oggetto al tuo arbitrio . Benedetti 
quegli animi nobili della Verità amici > 
cheti arforanofimulacrad^alta venera-» 
zione . Saggi gli Egizj, che appendere 
doti dentro à limpido zaffiro fcoipita al 
collo de* fuoi Regi , infegnatono , che 
non hanno i Gran ii per adornarfi il 
petto gemma più bclfa , ne più religfo- 
fa della fteffa Verità. Commendcuole 
quelanimogran de ,che dopo d'vn'Er» 
cole merirò la cittadinanza di Sparta»fe 
prefentategli d' Arillobolo le propi^_^ 
glorie in alcuni Poemi decantate » gitra 
il dono in vn vicino fiume, fdegnando t 
che le gefte della fua fpada Ci fermino 
nella fua deflra mafcherate fotto il mi» 
to di pofcichc menzogne • 

• «. • 
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JU vtfìtì mtgltù àlUra e dèbellité^ 
chtcmpMfifcenudddiéd» 
dùbbi fcttmci • 

LVngi parole orpellate da raggiik? 
glio veritiero, baftancfogli quelle 
Dttcte voci fCbe puramente lo cotrpoo- 
^ono à gl'oreccbi di chi cii^iofo volcn^ 
tt^rìlosrfcoltA * CtmimAt-altchica co* 
lufTì delle parole quella voce, die» per-» 
che menzognera nà d' vopo de' niinj>© 
de' lifci per appreflarfi al credibile^ • 
I L'atte dell'ingrandire il vero 9 t dtn»^ 
Aoiare ilfatfoà dini]nuzion delle pene^ 
ed à ingrandknento de'premj di biafì^ 
mar non intendo \ perchè rappormici 
farebbe vn ferrare le porte de' Fori ia 
Éwrcia de'Tull^j e de' Demofteni ; wjl 
ripudio la vanirà di quegli ynf»cfae 
AkciUìmiad ogni aprir di bocc«fion^ 
fanno efalar voci } che bugie inutili al 
bcae non uanmndjjio % ■ 
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^ pik feaiTQ Scettro è qudlo di 

quel Principe , che difpenf t con 
^ 4ffxriz>UigtJlighfyedi prem'i . 
c0nliberAUt4 9. 
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On v*hà Haomo , benché cicco f-j 
^ ^ che non ilcorga debole quello 
Scettro , che difpenfa con auarizia le ri-» 
compcnfe, c con liberatici i. galhghi; ^ 
Quella potenza, che (emprcnuoccc^ l 
niai non gioLia,non men fi ceine> che tc-r, 
me. Non dura molto quel Piincipcchc 
molto è duro^Mcglio h lofticne lo Scccf 
irò dalla mano del Principe beneficiia-j^, 
te jcdailcmani de' Vallali beneficati^ 
Labeneuolenza , bafe de* Troni,, noq 
inegiio apprciTo i Popoli dal Principe C\ , 
acquifta > che con k gcnerotìcà dclla.^ 
mano ; ac più facilmente Podio>cbe coj 
profondimcnto del (angue. Che noq 
fogno riflcirioni 1 Vn Mitridate, che in 
vna impennata fparfe più man di f^rvé 
gue,che fiumi, e man non viJcdepo^ 
Uodal foglio , e da Farnace hgliuolo ii^^ 
carcere condanatc,tragugg ò veleno di 
morte, Traiano all'oppoiito coMou-p 
nenire^pofta m non caUre Talcezza del 
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^*Iò > a' popoli afflitti terminò djacfc- 
rnato> e gloriofo la vita 

CliùJfeqH]ftfàìinoaigrédh 
alle ferfone di que\ 
/^.^^ gradi indegne . 



POrta ftolido giumento il Simulacro 
d'vnalfidc ; non v'hà ginocchio» 
:hc non (e gli pieghi daiianti, Pettoru- 
:o fc ne pauoneggia il vanagloriofo o- 
rccchiutto» adiilandofi come Nume ve- 
Dcrato . Ride la di lui infania fugacità 
ii mente » egli affibbia alle fpaliequel 
[rezioforefcrittoi T^onàTe^ ma alla 
mmagine ; Così veggiam palefe ^ che 
jroflequj à grimmertcuoli conir.buit!» 
ìon à loro> ma alle cariche» che foften- 
jono> fono mai fempre tributati : mc- 
nteuole efemplo à render chiara !a«* 
prefunzione di coloro, che indegna* 
ftiente portando caratteri glcrion,si 
"corgono efclufi da quell'onore » di cui 
per loro (leflì degni non fono • 
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Ì'0CC4 it Cielo con le dita chi vmpe^ 
nonaha vn palmo da terrx 
IcfuejfretenJioHf, 

SVblirac vmilrà , che abbracciando 
con innocenza d'amore l'abbiectif- 
lima terra» t'innals^i gloriofaà paflcg- 
giar l'Empireo . Ti raffiguro per quel*» 
b Nauc di Colccchc vile nella (uà ma* 
teria folcando la flrada dell'acque fi co- 
dulie felice al (olpirato conquido del 
Vello preziofiffìmo • Per Te fi tocca-j 
con mani>che tocca il Cielo con )e dicaj 
chi vn (ol palmo da terra non cftolle le 
propic pretenfioni , PmdcnrcI per tan. 
toiltrouato di Pilota ^ che per vmihs 
portando i calzati giauau dal piombo j 
mentre così obblig^ua la vannàànon 
leuarlo da tetta > fi folleuaua con la Fa-» 
nia della propria vmiicà fino alle Stelle* 

L4 dejlrezza è mezzo più fccuro a 
chi viue ideila fcuerita per 

mantener fi temuto , ' j 

i 

HA fimpatìa col dominio la de 
iticzza>antipaiia il r igore^Quin, 
' - . di 
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di è facile airHaomo deftro lo fcanfarci 
con acconcio falco di Vira» c pronta»^ 
piegatura d'annno nociuo incontro » ò 
f affo da'pruni inrcrotto, malageuolc ad 
Huomoduro di tempcratura>cd'indo» 
le lo fchiiurc con graziofa maniera i 
fentieri intralciati da ingotiibri faft dio- 
fi,e ne' maneggi de'negozj piegarti con 
garbo a' poflTibili ripieghi, per nonrui* 
liarfi,c ruinarglii perciò molto conuic» 
ne quella Virtù al Principe per figno* 
rcggiare, come della fierezza più acco^ 
mo Uta à mantenerlo nel Regno -, E 
quelli più de* Me iimije de' Polloni dee 
afpirare al titolo d' Haomo da ogni tem 
po, e da tutte l'horc>comc i'vno, e Talt 
tro riportarono il vanto • 



Hng^ìore ì la Virtù dout il frc* 
mio c minare , 



Virtù, che à guiderdone , ed à lode 
nonafpiri , io t'inchino, perchè 
tu medefima fei fregio à te deiTa» a te 
ftedà baileuolc . A ragione tutti prem J 
rifiuti, perchè à tutti premj fe' fuperio* 
re. Abiti nella Reggia della Natura > 
con titolo di Scienza,cd al merito , che 

P. z. E in 
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n quella ti coffir uifcc ^xivMviO omag- \ 
gio le cofc tutte /. Tù i penfieri degli 
Huomini à i ptetcfi fini follicui,à cagio^ 
ne>che dall'equità conofcono l'origine» 
ed à quella pari mente afpirati. Sei così 
grande nelle tue qualità , che obblighi 
infino i cattiui acl onoTartr, anzi> per ef- 
fer maggiore, efigi premio minore da* 
mecaniciapplaufi de' peflTimi, e quafi 
jCon auanzo di fenno premio d'alte corn 
mendazioni difdegni , baftasdoti la rii» ' 
rompenfa della tua propia bontà. Buo- ' 
no,c buoni per tanto oltre à pretcnden^ 
za di yanagloria fi commendio l'ozio j c 
]e folitudini Ji Cleàte t di Trofonio p ù ^ 
affair che il fudore, c'I trauagliod'ogn'^ 
filtro della Stoa, che per gP ozj applica.» 
ti»e per le applicazioni ozio(e celati nc^ ^ 
gl'atri, eiaborauano à Ciel ferenc.c al- 
fe lucerne il metro d* vna vita incorroc* 
ta per rcquejftrarfi dagl'applaufi dc^ - 

. ..." * ' * ^\ 
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J)§m4 il Principe ben cuflodito , r 
Jrì le fue (ìcurez,ze vigilar i 
fujlode Amoreuole de 
Jh9Ì Popoli f 

Vlaa \ liicicJ fcfiiufc in perpetuo 
moro di vigilanza chi yiuc al fo» 
Itcgno d'yna Corona; imperocché i| 
i:orpo goticico camini inucrfo la morte 
^ll'hor > che il fuo Capo non modra di 
ritenere occhi d'Argo, che vf ghno da 
twnc le parti : Accorro impertanro, ecj 
erudirò il pienfiero dell'Antichità ^ che 
applicata à figurare con la Jdea il pcrfet 
co Principe, gli adidolsò per abito coue^ 
neuolc la fpoglia del Lupo Ceruiero » 
Geroglifico dclU Vigilanza > perchè 
fparfo d'occhi da capo à pie. Sagaci 
gl'Egizji che,coronandolo Scettro con 
fa gemma deirocchio,impo(ero pcrpe- 
jtuo /documento > chel'eflere afTIfliri d^ 
guarcfie Tempre accorrei e fempre fida* 
fe è la difefa > e la cwfìodia infiemc del 
Principe? e de! Principato, Coroni que- 
fto (entimenro il periodg'» che fiegue ^ 
parta la Verga d' vn folo Mercurio' per 
rracfire mille Arghi fonnolcnti. 



limile , pergréinde che Jta , che dà 
noi ci faccUmo , e tatuo Ita meno 
fpAceuole di queU che altri 
farci fotrcbbe , quantm^^ 
aue minore . 
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Onmificfalti il fentimenrocJVa 
_ - Regolo per denigrare là fama d'- 
vuCaconchor che nfletrencfo all'orrore 
della morte dall'Huomo airHuomo ap- 

freftata, vcdiam;)chiaro > cheèmeno 
pauenteiiole la morre datafi d' propia 
mano, non efTen Jo foffnbile à cofa cre- 
ata ve Jcrfi diftriuta dal filo fimile. Scc« 
tia di quefta verità aprirono in Roma 
vn Democrito datoli ; ed vr Dolabe!- 
la, che giudicarono {piacimento mi* 
nore vcciderfi di man propia,chc afpct* 
rar violenza ftraniera » 



Strìda delle altrulmahunenittre 
chi ha talento da fchernire 

' le trotie. , ^ 

NOn è inclemenza di petto lo fprcx 
zar con le rifa le altrui traucr- 
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sic, quando fi ritenga l'guaìc coraggi© 
per ifchernirc le propic-, anziofleruifi 
come indizio d'animo auanuggiato in 
moderazione, non deriiundo da^altta-* 
cagione i difadri , clic accaggiono al. 
]a giornata» die dalla parte > douc (orL-t 
meno prcucduti » ed in confcguenza 
' preucnuti dal difprezzo. Qumdifag- 
giarwcnte derifc vn Tiberio le ribellioni 
I d'alcuni Popoli della Francia trepidate 
da* Romani, per indizio percnnc,chc_j 
non è biafimcuolc ad vn animo grade il 
prendere à gabbo le altrui difauuentu^ 
re j quando egli fteffo arriuato fi appa» 
Icfi à viuere ( upenorc di quanto à lui da 
poflTibilc d'acccadcre. Celibrjfi dun- 
que con mille applaufi per azione di 
preiogatiua inuidiabile il deludere i fi- 
nifiri accidenti propjicomc alieni , (e al 
parer di colui l'apparire intrepido a'col- 
pi d*inimica fortuna c concrafcgno d'E- 
roe» 

• - 
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Le lÌH7fie malediche fon0 unc^ey 
fer così dtre^ inàt^^^nc dt fede 
quando comcnàano i me-^ 
rncuoli di lode . 

Rinunzia il Sauio quella loJc > che | 
da palefc maldicente fi prcucJc ' 
co^iterirc. Lingua vfaca à rralfigerc non i 
può lambire>che xìon fcrifcat e caiic^ 
icrcdicara a* ragionamenti (mc^x\ , ogni , 
fuo applaufa panile contuuiacia Snom 
nicó . Non (ìachi jui opponga > che la 
lode ha femprc lode imperocché » ac- 
corre io ad vn Sauio,perchè mi fpalleg* 
gli gli replicherò con fencnrà lui vjio, 
che vna lingua burrafcofa più fulmina v 
quando men tuonale maggiormente^^ 
I percuote, quando più ludn^a; anzi por- 
to parere» che gli écomj di vn pubblico 
Bione> auuezzaà brontolar ingmnc^ 
Contro tutti r fieno ancora da gli Huo* 
mini allcnnanti per biaiimi (enntr» quir 
do eziandio coni ìumdaderoi Chilonir 
! i Pcnandrif mente uoli d'oboi applaulo» , 
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Ht^ céiji vr genti e lecito 'ricorrere l 
cattiui quando ci e impofibilc 
fuluarci frk i buoni • 

NOnfibacfi alle vrgcnzc , doue i[ 
ponderare à minuta può facce- 
àtit Janaofo > fe (i ricorre à vn cattino 9 
od à vn buono per impetrare (ocjorfi 9 
quandojche ci fia imponìbile il laluarci 
frà baom,poichèla necciìiiànon hà ob- 
bligo dVbbidire alle leggi; SianonJi*' 
meno fenza fcemamenro de' diriur co- 
dumi» Non farebbe vn porfiinfalua 
quando vili arriuaile con perdita delle 
Virtù dell'Animo. L'aiuto vmano c 
fpelle fiate aiuto del Cielo > ò fia da vno 
fceleraro>ò pure da vn bontà io(o fom- 
xniniftrato qualora vi (ì accorre; perché 
i dettami della ragione fono irr ^ciui di 
ftimolo fapcriore, e come che egli fia il 
medico delle cure difperare, perquc^ 
mezzi àcora ne fouuienc , che migliori 
Coni ulta la di lur prouidenza; quindi ad- 
dolcifce la Fihco accono le di noi ama« 
«zze co' fieli % ò ne inzucchera le di noi 
acriiiionie con le cicute» vaglia à dirc_j^ 
con le perdite de' beni, eco' Hagcili de* 
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inali . A noi non conuienc il quifliona- 
re fui Calice della beuanda ^ che ci prc^ 
fentai ma ber la dobbiamo ad occhi co» 
perri dal velame della Vmanità. In far- 
ti é funzione da prudenre Metello fot* 
tometrerfi iquatola neceflìtàfuggen- 
fce. Bifogna gittar il dado>eafpcttar 
quel punto, che fcuoprc la Sorte . 

Afl tenti nel giudicar tutto ciò , che 
non fdi ferfett amente oferarc . 

Portate à lungo le voftre fcntcnze, o 
Giudici d'arrcgarza > più che di 
Cognizione, poiché non arriuando voi 
per mancanza di (apere al difcermmen- 
to di quanto à giudicar vi accingerc_^^ 
giudicare voi n)edefimi con i(capito del 
voftro giudicio . Il troppo promctter- 
fi e alloVpedo cagione, che s'inciampai 
ne mais*.nciampa,fenza pencolo di riK 
ina. Parlale vuoi, che ioti conolca— % 
di(se colui , il cui^giudicio arriuaua à di- 
icernere, che bafta T irr prudenza d' vna 
voce, ò l'infama d'vn detto à dar minu-, 
to ragguaglio d'vn hucmo . Quanto ir 
fciocco chi G affretta Giudice d'vn'artc^ . 
ò d'vna facuhà » che praticarla non fap-* 
^• i ... pia 



Ma \ Anche nelle cole mcn ardaci 
e debito d' ogni fubhmc Ingegno il ri- 
mctterfi a' penti di quello affare^/* 
11 prode di Fella > che ìnfauellando deN 
l'Alte Militare haiirebbe eccitati al!a^ 
marauigliagliftefliPriami » ami Achi!» 
li , volendo vn giorno dar giudfcio 
d'alcune dipinture d'Apelle, mode ì ri- 

fo i Triracolori di quella fcuola » Dun- 
que lì fchift il dar parere di cofe > che > 
giudicate malamente, f^ichiarino impe- 
rito colui % che di quelle arbitro dichia- 
roflì • 

jE' buono il foffeàimtnto ft vn fcr-^ 

fftto Amico 7 ntd non di Lej^ 
^us. gicrefioUHnt. . ^ 

i VI -T^.Tl f 

PRecipira quella lingua le fue ftfnte- 
ze per la non pen(ata,che aflerifce 
il Mondo abbondante d' Amici di tem- 
pera tanto perfetta % che pofla l' Amica 
Operarne all'vr^éze vn fidato parere; no 
crtcdoui per TAmico^al riferir di Mena- 
droicofa alcuna più vtile d* vn prouido 
configlio al le opportunità. Pur troppo 
In quefto Secolo cammina ilcofturae à 
touerfcio; mentre che giunto il Tempo 
r E 5 da 
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il riccucrnc conforti , bene fpeflo fc lc 
rifcuorono ingracitiidini . Altri fal- 
lano per ignoranza, altri ingannano per 
intercfTc ; altri tTadifcono per inuidia 0 
E'raJulazionequafifempire la mezza- 
na, per cui gli Amici per Nimici fi fpe^ 
rimentanor Che poi tarfi ftupido in ve- 
dere vn Ammone immerfoncllclibi* 
dini» vn'AlfoIonne contufo frà[Ieri- 
bcllionii ed vn Roboamo ( eppellito, ( e 
tutti è tre 5 perchè (enza Amico al fian-* 
co, ) nelle foperchieiie? Darne colpa; 
fò d'vopo,chc'al primo da gli am.ci adu-^. 
latori le libidini vennero Icufatc infac-' 
eia per camere giouanili Al fecondo^ 
che le ribellioni vennero interp^trace 
per fcntimenti di gran cuore; ed airvN 
limo , che le fopcrch^cric furono com-- 
mendate per defideij di renderfi temu* 
fo- Lufingatori maladetti r Amici voif 
Vibcltemmio miei capitali nemici ^ fe 
con le adulazioni mi fomentate a i tiz| 
ir> cambio di folleciiarmuUc Vinù ir 

> ' Il ' i . 

i :* ' 
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It^ fctélto vìuere terminéiw fcrui^ 
tky perche libertà fenzd freH9 
non c dureuole » 

Glufliflimc Leggi » per tiitt'i Secoli 
adorabili • Bcnccfcrto chi confc* 

{Jiia jn voftra mano del propioarbima 
c rcdinir Quanto mai faucllò bene chi 
'Alle y che ne meno fi conuicne non ha-^ 
ner Legge à chi fc Leggi a gli altri pre- 
fcriuc -, à cagione che la potenza fenz» 
freno vièpiùcraporcaa'crauagh y allor 
che à libere camere s'incammina. V» 
giouane di fciolf r capriccj,nato dal con-' 
giungimento di Climcnetedel Soler 
imprende contro al placito paterno il 
^fegimenro delist Quadriga» che à noi 
mena la Luce,5<: auuegnachc natod'vr? 
D/o> perche sfrenato à briglia fciolta, (i 
portaa' ptecipizj. Io ,per me> ho me* 
nìona cosi nlaflata, che no mi fouuienc 
dVn folo piacere , fra quanti ne habbia 
ftdaggiati nel corfo de'miei anni,al qua* 
le 10 poflacon terità conferire il libera 
nome di vero piacere- ConfelTo ben si 
perricordanzji certiflimat che vn folo 
dolorp hàmmi più Tempre afflitto % che 

E 6 mii- 
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inillcconfolazioninon m'han rlereafoi 
Non me ne marauigliojcó turro c5ò>cft- 
fcernedo qualità inata,per ord.ne di vc« 
lóti rupenore,chc Tempre il rammaV^co 
fia coetaneo del dilctro; ne mai,che al ti 
manco il diletto lucceda.Ogni tormen- 
to è rutto tormento -, poiché difetto è 
deir Vmanità, che il male fia più difufi- 
Uo del bene, vaglia dire? che il malc^ 
fempre ftiaincvefccre . Quanto è mai 
vero , che la mifera Mot talità non af« 
faggia gaudio puro, non che diuturnità 
di gaudio . Anzi ofleruo , che m terra • 
noncomparifce piacere dal difpiacerc 
difgiunto; ò pure fe ue ne appare veAi-» 
gio, non fi troua, che nella moderazio- 
ne dell'animo -, non perchè in fatti tale 
Ca per fe fteffcma perchè può vna me- 
te attaal benfilofofareairumere il male 
perbene, ed aUuntolo in bene trauol- 
gerlo . Cosi nella guifa j che il Corpo 
nonè> colpa di (ua corruttibile cem- 

f>era>capacc di buona fanità fe non per- 
cttamentc purgato, così nè meno \^ 
mente fe non quando appieno viuc fca^ 

ricadipafliomfi può credete in tuttc^ 
parti lana • >^ ' -, ....*». 
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Id pictd è da Principe, Vmpt^^ 
tkdaTiranno. 

VSurpa il rigore foucrcbio à gli A- 
gcfilaiicd a'Lifin.achilcprcro- 
gauuc per mezzo delle azioni di pierà 
alla loiQ fama acqniflare, allhor> ch< 
operando da Falan, e da Maffimim i 
cambio di renderli temuti > lì rendono 
odiaci di modo > che non c Capo alla loc 
potenza (uggctto, che non mediti mil- 
le congiure di morte • Se dunque il ri- 
gore fmodato è snaflìma piggicre in chi 
profeta di rendeth bereuclo, e di più 
pericolo, chela clemenza-, facoafì ama- 
re per mezzo di giufta pietà , e porterà 
itererò d'Amicizia fenza per coloJmpi:- 
, rocche é crudele pohrica i) prruociiii> 

Ìazi il tremore dc'famigliari>chc l'amore. 
. l preci fiT^fiudiaiifìon fono meri^ 
teuoli di cermionioje oindo^ 
glÌ4nz.e; Non tro uars doji pre^^j^ ^ 
funzione , che menti compa^ . 
>u • tim^ntOfUon che lode . 

L dinegare ne' finiflti cafi le rrbana 
ccndoglienze àgh Anìici, òàPa- 
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tenti , quancfo agitati fremono fotrò fe 
farcirìc dc'grinforcunj , da loro flcÀi 
proccuratifì, è giufliziay cif inclemenza 
infieme.Non patifcc difaftro à fuoi ivo- 
riti proporzionato, per gran male, che , 
tno (oftcnga» quando per arroganza ad 
incontrare trauersie fatichi le fue cior- ! 
aate*. L'ardimento, dal potere regrega>» 
to, c immerixeuole di companìonc-, ed il' , 
tributare conforti lufìngheiioliallaim-' ; 
prudenza è vn peccare di adulazionev 
Dobbiamo vie più applicare all'edere 
cauti ,che compaffionati , perchè l'inr ' 
confiderazione yuta ne' fatti druenta 
ardimento, dopo i*efico infelice delie o- i 
pcrazioni àntraprefe fcnza configlio r ' 
Protefìo impvrrtanto di compafllonc^^ 
immeriteuoli i lamenti dell' Araba foM 
dato di Dario, che /oletto r e fuppi ice fi *• 
fpinfe a i piedi del Soggiogatore de i ' 
Persj con animo imprudente d' immer- , 
gergli da quell'atto con più comodo la ' 
fpada nel petfo,fc non riceue da vn Da» i 
rio1 conforti pretefi per la delira per- ' 
duca in quello fcofigliato cimenta ri(n- 
perocché l'audacia non merita luda» ' 
ghe,nudcrifionir 
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cafo infelice $ quando la memé^ 
rta d'vn maggi et e att olijcé , 
antifsrmaco e all'ani-' 
mo7 noncicuta ^ 

HAbbiafi pure à faa pofla Sarumcf 
in quadrato , c diluojno à Ciela 
apei co I crauagli Topra dr non che » pur- 
ché Iccndano rrinon i (eccndidc'pri^ 
fri, e j^rvUimi de' mezzani > nulla rilc* 
Oa ) che nrn è in rutto male quel maie^ 
' che alla diminniione fen corre . Ar.zir 
fecondando il parere d'alcuni Sai jjardi-* 
Aro appellargli pm tofia anrifaimachi 
cfeirarimo, che cicute > allhoi che !au^ 
merrorra di più mforriinaro euenrocaik^ 
Celiano* Non farà mai »chc fuenrurc_> 
dccrefcenrrmbbino à noi l'vlodella-^ 
prudenza j ne che cfiufcbirr V mren^ 
dimenrc* eflendo /emprc maggiori nel* 
le loro decrefccnze le fperarze di quie-' 
(e^che in noi alimentano» sii la corrente 
regola » che tutto Ciò* che và^ndiminu*^ 
iione hà predo fine. E» ofcuro à pochiy 
come pratica giornale J'ogr/hurmof 
che vn male fcuf cradoaf 'alrrr<eciò 
i certo tanto ncll'afccndcre^quanto nel 
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dc/ccndcre. Qtiefta verità conccJura-r 
fni» nó c dà porli m dubbicfc meno af- 
fligga la foprauegnenza del niinoreac- 
cidcnte > coa>c graduata alla Ime delle 
ttialaucnturc • Intrepido pertanto refi- 
fte con petto di bronzo Scipione à più» 
ralicà di difaftri>c có mente fcrena>per- 
ehènelfa loro decrefccnza preuedegH 
difpolJi a ridurlo à terminare in tran- 
quilla pace la vita in vn fuo Villaggio • 

^ folli d de plorar fouente in altri 
qu el FxtOyche noi pure dee ren^ 
dcre deplorabili. ^ n 

- > 

COmpafTlone nor> diniego à qcreP» 
le la[^rrme» che piangono Tatto 
inìprouifo di morte di quegli Huorni- 
ni) de' (}uali ci è gradita la veduta, ò pei 
anior del fangue , ò delle Virtù che vu 
tengono r ò de* bcneficj che poiTona 
comunicare, Dctefto poi altresì 
continuanza delle nTcde(ìmc> quantun-^ 
qne nella perdita del lagrimataconcor- 
rertero mille qualità tuperiori allc_^ 
adombrate , meriteuoir di pianto • Lo 
lagrime come tutte l'altre cofe % han la 
miiura* Chi mci^ce punge è inHmano# 



chi troppo èmolle. La wemom del* 

l'Amico peiduro fia lunga; Le lagrime 
corte . Ne la cagione r che nonftapo- 
nendoduà Taiio di vita5 e di n c n c_v, 
che vu punte indiuinbileiiofpuaoo paz« 
zamcntekcolpadidàftaBza giàmta^ 
nella quale di nìoraenrojinmomeniodi 
poffiamo tutti gl'encomi utrouare • In ri- 
pccma* Che ù coiai quella ncavaVù 
ta> (c rbn principio al fine ccr giunto, e 
viueredal naotire ladìuifo r lùvolontà 
fupenore , che fiiffc lutio incerto il ter- 
mine diqutfto human viucie all'HuD- 
mojnientrccl-c rutto, e di rutti era certo 
nella trance onnifcia di Dio. Siamo 
vDitterfalmente dcbitorld' vna Vita at; 
la momentanea Temenza preocdinatlL^ 
da chi ce la diede in vn io(f irò , pcrin* 
uolarcela ancora à fuo talento in vn roi- 
ierabile refpiro y ne il corto di quella in 
tdtfo ricoopfce la Aia proporzione f cbe 
neIl*impiou](o6ne* MouiK^el'cfltie 
VIU01& li paflTarefra'morti e tragitto co« 
sì vnito, perche difperarci in veder altri 
trasferirà à quel pollo , doue dobbiamo 
di ncceflTità tutti i periodi d' bora dcoQ« 
dor noi ftefli? Intrepidezza in ittniiiaii- 
ucnimenti , eguale a quella di Magifto- 

£licijie> cU vidcri con ocdbi afciutci 
• wa- 
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malamente per/re il propio figfiuo o fri 
Jc marcine braccia, ne darà à conofccre 
-di edere di quegli Huommi vaqr > che 
igQouno ]l fine, i cui fon nati.. * 



JiifreqtientCypÌHche left4MÌ,s/Idc*. 
cUno i monti U et oro , perche ' 
[oro di fouente gli ani^ 
-tni^ejfi allaccia, a 

CEitì h marauiglia in chi vede , che 
più forre allaccino i monili com-^j 
poiti d*oro , che le carencfabbricace di^ 
ferro j imperocché ia comparfa,chc fe^l 
ce l'oro al Monrio rolfe al ferro 
fuc forze primiere. Vii legame di quel* 
lochi braiia, che arriui ad allacciarci^ 
doacii ferra ogni reriipoà ligar nó per» 
uienc, li pA*chc l'oro è tanto tenace 
cliegiugnc eziandio-à incarenargli anH 
sdì* Che ingiurie non fa egli al ferro? 
Lena il taglio aite più fine fpade; (pez- 
za i chiauiftelh delle più forti prigioni 
fa traboccacele bilance più aggiullate 
dellaGiuTiizia. Infcrlici arncfi , perchè 
fabbricati dì ferro dentro rn fccolo,do-^* 
0€ il reo de* mcttalli piùfwoccmentql 
ri .4 ^ . ' - • del 



Jel ferro tirancggia l'Età Jclla rngginf. 
Eglic ilrcojche c rillc cag:ona,ch^_^ 
je amicizie uacii(ce>cbc i KcgoiiouucP" 
te>cbe le Città ipiana. P«r qacllogl'.^ 
IHoooitn i lof erocifcoDOf la Nobihi vena . 
fia d. (prezzano» aii'infamic s'accon.o* 
panerai fciH.o rinunciano » Chcncn^ 

Ìàilmagosche granimiacocca^ Fàgli 
be0i Rè deila FrigHi morir pazzaineoce 
X ff ame ne gl* autiìcnti di (e medelìmo» 
cb'è di minor prezzo aerar loro la fame 
dVn tozzo rtantio. Fài che vn Macedo* 
ae noD diipeii la crnqui(ia d*vnRflb 
ftio » (quando ché voGiomento carica 
f Oro lorcifta faflàpocio per Ja Mccio; * 
poi A di fatilo» ' 

Nonfì ingiuria cht Amménifcél 
md €bi fi vmhU d\k4M€r€ 

« 

H: Abbia 111 YiVerenza il filcnz o cU 
^ all'altrui profitto ^otreziorji prò» 
pone 9 iirpeiccchè ic corteggiate dalle 
accanze» offendono pai ailahche ncix^ 
giouano \ Pure » fé rammenda ambifle 
lai fiata corteggio» (ìeoo l'afietto» e ta^' 
fegrccczza i fcxfooaggi>che àlei prefti^ 

% r 

I 
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no codazzo. Lafegrctahà in eflrcmj 
riucrenza il riiocorieggucore>chela_-j 
palefe in odio l'lìAiu'ebDe>e la corrczio. 
ne inficme • Pungono le parole>chc_; 
ammonifcono, quando , che rilavare à 
voci ftrepitof c con animo di vantOjCbc 
profei'ite à bocca focchiufa allettane 
niirabilnìentc a' profitti \ anzi>àparci 
d'Anneo >dec séprc la correzzione có- 

[>arire mefcolata>e recreata da piaceuo- 
i lu(inghe> non che efeguirfi in modo j 
che prouochi la bile> portando egli fen- 
Ximento> che le parole > chchannoil 
tranhtopcr molle ftrada , più leggier- 
mente pairmo à muoucr l'affetto di 
quellejche l'hanno per rigide vie di ru- 
moreggiante ollenrazione • In confer* 
ma del lin qui medicato> Focionc > che 
confìgliaua al bene gifamicifuoi rra- 
uiati per vnjca mociuo di ridargli à ftra 
da > e non per riportarne applaulì di fa- 
ma > prona baflo noi mente >cbc non fa 
flggrauio chi ammenda % ma Io fa chiC 
vanta d'hauere ammetuhito • 

^ Tinc del faggio pre Cent e delle ' 
- Linee Giornali m - . 
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AlSi^. Alcjfandro Barbi tri. Cafdl 

hr^Ecchcrci d* ingratit«c?inccon Voffj- 
1 gnoria fé riurc^afTì k mie c<^U 
I Ipondczc di Plettro a' di Iti fati^ri 
Jl^ di Liraj Ma perchè troppo abbor- 
rjfco apparir reo , non che reo far* 
mi di colpa dal Mondo nitto abbominata , 
^uafì infezione delle vok>ntà , ini dichiaro 
Bella congiunta , dito rifpofta , che che poi 
(ia , grato ridono Tei tote delle di lei qiialifi- 
tttc grazie , perchè à punto nella lus Poe* 
fo, douc tanto mi onora, precedono IcGra- 
lie vanguardia alle Mufc . M i rapprefenta- 
tonoj da prima cbc mi giunfcro alle mani t 
a lei Ver fi , impofìbilità à faddisfar loro le 
mie indifpofizionj corporali^ cJiepindel* 
l*vfrro all'hora, ed oggi ancora mi tengono 
ifflitto. Stimolo iiondimeno di pura ofltr* 
lanza mi hi rirato à i Canti , quando da fìe« 
Rflìmi dolori fonemcnce mi (enti ua itrafci* 
lare à i gemiti . 

Son reo d'inobbcdienza a* comandamenti 
a Vo^gnoria ncil' intcrelTe di commurici- 
re à gliAmici accennatemi iljfuo morale Co* 
ponimento^raa difubbidi j alle di lei compia* 
nazc^Qon parendomi conuelKUoic^ per quaa 
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fo mi df rtt la moicftia , che io rada ambi 

xioramcarc oikncaoio le mie iodi . Spc 
ro compaci incuto , fc la di fri giufta cortcd. 
lidcgncrà riflettere, che l'vbbid ria piùcópii 
ua alla Tua gloria, che al mio decoro, f. 
bucero aifccco la niierifco , 



». 



JfISig. Alcfsandro Barbieri 



SE quMÌ turbato ìd/tr !m Vita ends^gis 
Àllhor.che eox.[éin Auftff^td Ac^uiìone 
f r#/»/i;j/>«r, fmngan pur Sarte T$mpne\ 
Su quei Harofi U Virtù galltggi/i ^ ^ j 

ée ì/ CiiU fpn le folgori tuontggi^i , : 
fer Atterrar fhi lut sfida m tenzone l èÀ 
Sciolga pur dulie nubi ilfier prigione / 
JLe Rocche s), ma la Virtù non fchieggiSt 



Se la man del Sturane, A /irò crinito 
Scuoti, e flagella i Regni, ed i Regn^ntii 
paue no chi di Virfié e munito . 

frù'l/ai, Vr:iBccCco^cìfe frÀ nofiri pianti 
Sol di Virtit dal bai/amo guernito] 
^en temi ilftrto mie titore, 9 Canti ^ 
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Rifpondo. 



£t ha più tnfrati m l'hor veU,e Titnom , 
Che\in gremb o de U calme elU gMUe^iU , 

(s quando nuhilofoil Ciel tone^gìa ^ 
J. i flutti irati marmorari tenx.cne , 
Schiua 'Ella meglifi liquida prigione^ 
^fihe l*6nde non delude ajgile JchrggiM . 

I 

\ur /e d'4mic$ CUI lampe C finite (ti 
Promette di quel Mar calme à i Hegnmn» 
jfZol Nauta hà ](wto^ ch'è dijè munite » 

T/eM dunque, A le fsa nJro, il eorfe à ifimtì^ 
. et eh e di Religion Tifi guer nàto , 
' ^uv i\duri [cogli intenerir co i Canti» 
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jAl f«ntirc,pcr1fttcrc^?c! S\z. Tlamlnie, 
amico corti une >ch e il FraicIIodi Vof- 
^oria habbia Jiafciaco^ doppo l'eredità re* 
:agli per via delia ^AcslUc , l'Arte affatto 
{ila Dipintura in aii à pa/Ti di gloria caa« 




by Google 



t%o fi P4rt9 

toccccIlcntcTicnre , si auanznna , concom 
col fcnrimiato dViia lacuna ci'^I Secolo , ch( 
fcncenzia fiicnturati quegli Hiiomini di v* 
lore,cbc iiKonrrano le beneficenze della Fpr 
cuna;à cagionc,chc il cófcguimgto dc'como 
.di, attrau^rfa loro per lo più la ftrada d' ac 
Giù(lar(?lc per lavia '^rlle fudat? fatiche. Vc 
da /oflìgnoria di c5figliarlo à nÓ poncrc ii 
non calere , ò, fc poiK-rgaro , à ripigliarlo 
quel Pennello priiHiero , in oggi ancora ri 
Domato, da cui potr t col tempo, c coll'ope 
rare rifcuoterc ccfori di faculci , e di Fama 
Tanto ma^^iorm'rntc oggi giorno , die né 
beni di Fortuna fruifcc modo di rcggert. 
con decoro quel talento , che per Io più ri 
mane tuai!ito,ed atterrato in pluralità di 
getti dall i poucrtà , femprc mai profanatri 
cedclle doti dell'animo. Così compici 
funzione fauorcuolc alla Aia Cafa , di dece 
to alla Tua Patria, cgìoueuoleal Mondo 
Hil'offeruanza.chc profcfTo à di lei comir 
damenti,rotto i cancelli alla taciturnità dell 
jntaMnfa. Mi è caduto dalla penna l'a< 
clufa Pocfla per vbbidirla ; e poco micur 
fc fcoprìrà à gli altri la mia infu(ncicii,p«! 
chè à VofTignoria .confermi lafìnccrità < 
queir offcquio, che di prc(cnc? mi ol*l 



Ce 



I 

Celebro il valore di Medicò 
Eccellerne . 

yihfém§iUh9f, mdktr Morbi tirmnnh 
Anni, 

J?$rM Mtmnti h MMè miàififM • 

# 

fi frifcriui Tu fughi^iàti , , 
. Di^iu mcfHfttéumJihtpnìfgt^ingmiìrii 
^ Ch9 d^ip9€fiu fehM ineàn$ro à iàmmè 

Togli (ervufei^re$t il ftrjéàimslim 

Dfi l'emana teflura hor non più incide 

Ldchtfi ti fil con forbice di jdig'7o , 
Qhg Tu traimi 4 la RgAgumo omicide 

^nx.t ^mttte del tuo fugMie Ingegno ^ 
I Di rndp hcr ne gb Elis ] Alma s'ajpdi^^ 
' ^ forfè /fi lido d§ Caronte il Lofno t 
« 

Al Si^^ Co: Girùlsm GrO^Mi. 

LE lodi y cheflui vtng<Mi# porcate fofCtt 
gli occhi da gli armonici caratcf ri di 
! Volfignoria (bilo qoa/i da me accettate comf 
'«{ggetti Vlokiui per la mia coiÀiìose inrc^ 
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ilorc , à cagione , che più Hoautc'alla fua^ 
Virtù, che aJIa m^fchinità de' mici talenti • 
Non hanno però faputo Teppe IJ irmi di tanto 
iic'roilori,chc no mi habbiano, ncIPacccdcr- 
mi di vergogna , mfiam^na o eziandio qual- 
che poco l'ingegno di boi lo. e Delfico . Ec- 
co a VoTìgnoria in che guifa . Di(fofurn. 
do .1 me V ingC i^no, c'I cuore per mot ino dì 
onTeruìnza al di lei merito , in quelle accen* 
fimi hò uiedicico , e compiuto I4 c ngiun* \ 
ta, quale fiafi, fohinone di debito . Di quel 
debito parlo in che m hauea tirato Io fpl tu \ 
dote d 'letterari co' Tuoi prcziolì/Timi Vcrfi, 
vàglia dire i! Sig. Co: Girolamo Grassa»/ , | 
al qualf prò Tediando per le a 'legate ragióni 1 
obblighi infiniti, bacio per fine con fnifcera* 
tezza d'olle^ jio af^cccuoli/nmamcatc ìsl^ 
^ano , ^ .>.,x^\. 

pel Sig. Conte Girolamo Gra*' 
ziani. Loda i pianti 
' '^ ^"d^EracIito, , i 

I 

- I 

. I 

SCtna di pltnto e ejuefia vita humans ; 1 
Bagna di ptM^t i primi fu9Ì valgiti \ 
VHuomo^e si*arn<iro pianto ifìfauflt inuiti\ 
J^ure fn/cit Jt fon sferza inhH nan^ > | 

fri moUfii de'iri, e /peme vmhs 

QhìU^ììo à h^ri/ndr c$€ch$ appetiti g \ 



I Dmrfé. Mi} 

. lì en$ii0 Amort^ i ^ F§ntms inf^s • 

» \ , * V * • • 

Ùunefue fi ^ii ocebipr^ im ùgtti €ét^ , 
^ Vi ii per t»grimmr àtuerfi dgg§ti$ , 

Bonomia e pur fe ne / tu'^i faggi detti 
JEracltto fati If^^ godè e canto * ^ 
^JL'£lfffMita^ Aunn 0 de^Ji affittii 

« * Ri/pondo,' 

Iììlfnip à Ugrìmar la vtfa Vmans 
Sfùr(% de i'hutém hétmhin pimnti $ vsgiii g 
' Cheiiua/ianc rd ptgghrméd$i»Hin 

^ Con/me 0l,$9nfo, e flgffM À gli appetiti , 

^mih§r forte fi fien, p^rmt £he in uiti 
! A fargli sf^laufo l jtrrogsn^a (nfans , 

Sffiindifol pene^ e dogUe in o'j^ni canto 
, Scopre al m:rar pluralità d'ogg.'tti , 
Q^d'e^hefiangp d uci^to ^Ifi^ìkf^ 9 

\Cr3tziani,e pur fra* tuoi cpr? ori detff • * 
I Egnal inente giuliuo , e gemo, e c<it§U , 
feif hsn vìger d$ traa^uiUargh atfitff , 

i ■ ^ ' ■ ■ 
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Sig. Agoftìnù TtnchÌATÌt 



LE (Ir Ingenti preghiere <3i VoflignonaJ 
da me ©llcraatc quanto mentanole fcr 
uitc in poc'horc incgno, che hò potuto , mi 
hanno ridotto alia ccilicura del con^iunto^ 
dirò Sonetto, che che poi fiafì , c poflo chit- 
mado VII parto , anzi figliuolo d'amico rif- 
petto, che d'inclinazione pocrica^perchè ap« 
punto i'inchnaiione poco concorfc al di lui 
«afcimenco , come non fuggentodal genio, 
àtbitro totale à ridurre à bene così fatte-» > 
dico oiauidan7e^ per non difcordarc dalla 
nìetafora con chiamarle perdigiornato • 
Vi concor(c nondimeno con non iìmulaco 
oflTcquio la folita volontà afretruofa , noiu> 
mal rclutante quando viene inuixata a copia* 
cere alle foddisfazioni de- mici più cari, nel 
numero de'x^uafi Ci è porta Vo^lìgnoria nic« 
diantclc fuc gentili maniere. Con che fup- 
plicandola d'vn baciamano in mio nomeil 
corccfi/Timo Sig. Co. VaUtìo Zatiì , riueri* 
fco l'vno e l'altro con volto non fìntole eoo 
nfpctto (ìoicero • 
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Pet la folennitidi Santa Agaefe 
Vergine, e Martire . 

Ori vi d'AgnM fumata Aré fi cùlli 
Corra à immolar il fuo pi$ff9 affutè 
j Chi vi fette d'am^ré aecogUt in pitt9^ 

CsffS^ 9ih fimzMfiémh illujire Prole 
Vedrà lamguir in maefiefe mfpetià p 
i Ch^ffrv»irfiàDÌ0ff$ecar§0ggiii0 
; f0fi à ^lUémfeàH k innate gpU ^ 

J>$hÌ0rteMggM$uhVergimelU é^diÌ4% ^ 
Che niffHnfirmtJk à DiM MmM$$ > pMm% 

T$ifÀem msTMuìfiis mltm^ infinitm , 
Cbe dei dimino Amer fempre fcaue 
innecen^niliioge sddifs. 
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AlSig. Pierfrance/co Minozzi. 

•V ■ ■ 

IN ffcrtà, ìli" fretta dirixzo 3 Voffignon'a 
cfcinplarc delle m\z ConJormn\t fanti* 
€h$^ pcrfiiafo 3 farlenc parte del Slig. Dottor 
JAonfMlhani , caoro parziale delle Virtù ài 
lei^ quanto 10 affezionato mi dichiaro ailcj 
mcdcfìmc , ed à VofTigfiona infkmc. Con 
che pregandola gradite nd prcfcntc confcT* 
fo della mia ofTeriianza al Tuo gran giitdicio 
la (lima, che faccio della Aia amabiliniina 
grazia , apro à Voffignoria il cuore nC miei 
ofTeqn) , e chiudo io fcriticrc riuciciadolai-rf 
quanc«racnu, * " .V. tci 
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CONSONANZE 

PATETICHE 

^ Di 

^GlQVANFkANCI.^CO MONOMI 
Boiogucic • 

Qui vigecafFeflu » non gemit imperio 

f VLGENZIO ARMINIO 
D\AVE.LLLÌiO 

AGOSTINIANO 

Pttàiaxot^ C^refidulc in S. Pc 
tcooiodt sT^lo^na l'Aano 
M.DCLXVL 




IN EOLOgNA , 

Per gli HH di Euangciffta Dozza 1607. 




Tadre Maefiro 

FVLGENZIO ARMINIQ' 
D'AVELLINO. 

CituMitfranei/co Seuemi . 

Ggi non pcnfo di faf 
irauiaie la Poena» » 
che a gli Encom) 
della Virtù la indirizzo j sì 
perche la (ucccllìua celebra 
Vcftra Paternità , sì perche fi 
onora d' cfaltar cjue' ralenti , % 
che r Vniucri'o ammira nella * 
di lei rinomata facondia . Ne j 
accetti la (ùa vmanità con (o% 
rena fronte la obblazionc', 

.^ .5 .: p°^' li 
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f poiché (incera : ne gradifca P 
- lèntimcnd , perchè non fauo- 
lofi , auuegnache Poetici ; E 
Dio conlciui lungamente la 
Paternità voftra per gloria 



del filo Vangelo • 
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JF^L O R I A N O M A LV EZZI. 
-M^ co"efe, che legge . . 

Non e affettata quella Ihdéf 
che dalla nuda amicizia 
riconofce l'origine. Tan^ 
té meno lo farà quella > che deri'- 
nate fi fcorge da conuenienza Ut'- 
ter aria , come originata da mot tuo 
di Firtù . E quefto pofs io atte^ 
Jiarea chi che fi a della feguentet 
che C Autore tributa al P. Mae- 

uaci dicitori > e JìngoUr tromba^ 
del Vangelo nel nojtro Secolo > ma 
c /ru/lraneOych'io lo te/li//chiy ha^^ 
uxndo CIÒ tutto il Mondo conofctu* 
to né" pubblici applauji dal mede^ 
Jìmo offertigli in tutte le ofj/ortu^ 
-V F 5 nità 



wVi à caratteri èternì; *MaJflmi 
nel cor/o del fuo ^arefimale in 
quefia noHra Città y de" quali^ au- 
uegnache t fucceffiuifcno peca far^ 
tey non fero fono i più fr inoli, 
CU ajjaggia di nuouo , che ti buo- 
no ripetutamente gujiato aggra^ 
da. 

\ 
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Lodo la Predica del primo Gio^ 
ucdidiQuarefima,che proua 
Tcccellenza della Voce 
Diuina* 



F 



OrtJ9 de* SMCTf Rof?ri ! Od» vna voci 1 
Che d'sura lieue e figlta, e pure ttitimm 
^ l'ffuom, già poi ut. Vtjfcr fuo di primm ^ 
Come chi c^n'ahM À poca polue nuoci , 



LS^fi/cìa Md vn Crifio.g 'à coìi fitto in Croce , 
F FÀ , che a forza di detti i pianti e/prima l 
I M Phor.chi de'fingttlti e giunto in cima, 
Vuol, che de^ lumi ancor /prema la foce , 



J^arauiglia del Ciel : qual Vece } ^uefla , 
Da cui iVmanitéi Dogmi raccoglie {fin ? 
jyogmi , che à lei vn Dio pur Verbo appre* 

{coglie^ 

3^*Armìnio e Vece : # quanto vn Mondo ar^ 
Se Àl*Huomo intima ogn^hor guerra mrle^ 
¥9a Voce^ch'ì // nulla^à tutto il toglie, 



flcr 



Fcr l'mnofseruanza del'dfaluno 
■agramenre riprefa la pri- 
ma Domenita. 



- w » 



Chefac, V,^^n Uere i lei di [pone ^ \ 
^ft: nifi i e Jchiera e in f arca .g.ie , - 
Cke a fajici EpicHPce toglie i/ufragi . 

Qf^e^oii hàfrfigilCiho in difagi ] 
Gran Oi/ps?f/Ì^r di Fede Atei prapone i'^ 
E con falTynifòrmi a la ripone 
Suggettn f'fihfi a'pik conditi jldagi, ♦ 

S^rUiho^cfinqìieàlìì'^ppet^^^ /i^ordi * 
' LtcctiUo, e Alceo, M^fffidi^eù ofcene ^ 
'Come il, al vemu ^dimpingUAr concordi'. 




Net. 



fàt etiche. 133 

Nella Predica dtl Giiidicio 



P 



Jr riHtear 1t férzte T'fie al Jiììvo , 
D'x» C%udici9 Full cn7 c toiitiM , 
fo» i/o //» // il xorf, rA^ /«/»^ , 
Sft^geita dt fha Vne %n Mando al anno* 



CcfTìf finto io i l'kori'aìi a U n.tnte imfenè^ 
Tal £i ntl Cor f/ndtre/t mi ff tcna , 
che Jptfn, i ttnu ih me tu f nr tenzcns , 
2» me, ivsjittfkè rto^ crucj/i donno , 



O S^^^ Gif^dìcio m i C '$ ììi mnccr trefrtndo , 
§luftt ti ftff pe^ Cfiufar ^ena ne' Trtlìi 
VmI temer di te t iiiujtt io bth ecte^pfondom 

Orrido firmo the i fiì» ^tt^gi flttfi/ìi ! (do, 
A'f» da tuo' incend ' iln- offr^fento Mfjtif* 
- XU dH l'eternitÀ di an finn w. ifii . ^ 





9 

^ r . 





' 54 C onfonunz^ 

•9 

Sentimenti diuotUnudcntial/e 

Prediche della feconda fet, 
timana. 



1 



Meco dtfinumtnt» vmidi Ctnn 
f«giu anor d-vn Cr.ft, » U Ferite . " 

X ^J*, Crete ber eh, vn'Mms i uf,» 

Chef or/, vn g,or„,, „'^g„, l„c,/pU„L 

DÌT*mapurl,fanu l>r«ccU.,,are 
Scur^ ehi ,uo fed.l ; 

r.f^nno d'vnfol C,r Vi,„L . , Altari\ 
^'^P'''-J''f»» iÌfi,mediuilfenr, , 

' ^'i 'fr' ';>""' ^ >»' piace, 

Sl^'lM CH, >uu, l-hcr, Zfej.fi: 

"^m'nclpeftomiotem^.dimert, If, 

^''1 te f^'i'^>,il'yl,i„a/,rte\ 



Ci4 



Tdtttiche . 



»35 



Cììk sk Im vis dei htm i piedi h» fitti , 
B fpt(9lo À figuir Inerme dtlgiufiéi 
JiinurìtÀo si VMnegfiare : ed' Mnf?i ennjlé 
Sci veglio Àf^rneU Virtù frofittt • 

XMmi vn Libro Tgli Mpirfo,i*l Cir^ehi Ugyé 
jilti fenfi ne trAe^ ch*efprej[e vn Dio , 
JE ^uefto Libro ì quei Psttbol pio , 
J)oi4' ti mia libertà /(ripe eoi fungue, J 

Lui imparo à fchernir do^ntM imperito 
Tafto fegutr^ ti) altso non > chefnmo \ 
JE che più (cai fi beni ài hors a/fumo , 
0)0 più de l 'Oro in me erejce il prurito \ 

^ìk fcopron chiMro i lumi miei sbendétts^ 
Che più, che cerco Mmplejft^ io più mi lego ^ 
f che pA^zo deliro à l'hor, che niego 
Al mio cAro Offenjor baci Afiennati^ ^ 

Ziti Apprender m'} dAto à intimAr fren$ 
Di gol A immodtrAtA à gli Appetiti , 
eh* Altro non fen^ che fregoUti inulti ^ 
C'hebber per domAtor Jpe^v vn veleno • 

Veggio in lui, che, benché vigile, Ajfinko ] 
Ve l*lnutdÌA qual hor fieguo La fccrtA : 
Che vitA f onnocchiofA e vita morta , 
S'ì ver, che fiA Cerman de Morte il Senno, 

flualfenfo à gli cechi miei quel Libro Acerio 
àfen i/copre j nonpdA^ e no9 dichifira l ^ 



1 Confondi mu 

O D;>, ch^in lui dolente StorU^ e Mm^r^ 

lo4ol bado :^f$igar d ^ me U e^p^ , 

i - v^him^ i m^e'fM ei mi rmf^cft^^^^ 

^o,mi rim^HM puf fchìurn dMHMnti 

Ssnch.vrfù vifi^^ hMUn ^^uefil .echi 
Ochefu(,^riorf9r'^%mitoerhi • 

S in <fht fie'f d'iff^mint in me i contP^ri 
GenerìnJthiHfo À mefue/i i/ mi$ bine- 
Così potrò con ineef^anti vent*- * * 
^JpHrg/^T le mie miiuUe,k dofp j M^yf ^ 

Z s'Io nedito fol del rjt} l'Meqwfip 
Mi fi i verrt rno ielle ogn *hor di vits 
Libro , ch'eterni efempU Mi Mvndo sdditM 
^^.Vy^ ^^^itAbiUd vn Cri/lo . y . ci 

^HYje Morioni, s'tmdek fnètìftHi/rft ' 
Gl'occhi, priA, ch'io gli ferri à c^uefln Inct 
^ che del Ltbro me dato per duce * 
ta tnente min non pth goder potejje ; 



T^, ^'►rnirTin, Se} Vttngelo eerolfM Ttomhd*^ 
F.t ,che il Libro yhor regge À me l'i?tgegna 
A cieche membri ancor pergét fe&t^n^ ^ 
Onde mi regga inpi>j?no ^ Tombs ! 



Al 
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Al Si^. Andrea Tonni 



Vienna • 



TArdi rifpondo alla di lei propcfta, à ca« 
gione , t:iic vo fàuellare legato non 
ammette replica incor /ìdei'aca mente preci* 
picara 5 per nón dire, the gt' ingc£;ni,anchè 
rerfacif da tutti temp.r ncn (i ntrcaano in 
apparecchio di dettar Vcrfì : come che il 
▼crleggiare non (ìa faccenda d' ogn* hora , 
non che à me , ma nè meno à quc' Soggetti 
di pronto ingegno, che compcngcno,aJ dir 
.lor,a puro follieiio dcll'arimo dopo le cure 
più grani , ò per intern-^^zzo i gli fìudj più 
Ìcr|. Millanterie da fpargcre frà gP idioti, 
c non già da proferire fr^ coloro, che prima 
di efsi pofero le mani in co tal paAa. Rjfpct- 
ri Vofsignoria cjucOa nia coni/ponc^cnza 
feerica ; perchè fc ha faputo canarmi dalla 
penna conuenienze per c]ualche parte con* 
faceuoli à i Ver(i dalla 'uà Mufa dirizzati* 
ini,è anche indizio aperro.che il di lei Com» 

I'onimento (ì è refa ' bbidicntc la mia vo» 
ontà , che , da che ne gli anni mi trouo in«>' 
«citrato, non à twtti gl* inuiti ri/tonde. E 
con ciò pricgo Dio, che Jc conceda ogni bc« 



Del 




li% IlPartù 



DelSig, Andrea Tonni. 

A&ro è ogn'Huom diftia Sortele ogn* Htti ' 
DagU AlUri dt gU Am ^fpetta Allori ; 
Citco e eh* fpera , e chi pretendi in/ano 
1X4 Tele affniniCAte ijMOk Jplendori . 

UiUYo, ehe già Jerù Capo fcnrano ,) 
FunaUrnonpuo altrui fntndojl onon i 
Arido giace, a fcioperate al piano , 
Se non s'irriga in provocar f udori . 

Tù , che tramando al Tempo fllMjlriinfuhii 
Bonom, degli Aui emnl ator su i fogli 
Impetr^fii attuo Lauro EncomyadHlti 

Meco, mentre tu premi m ftnkot Sogli , 
Germogliano Cipre/fii tuoi Virgulti 
De gli Anfiarchi mfuneffargh orgogli J 

. ' RiTpondar 

B'En,ch'*io ial Humcdi fermeffo inuMHè 
Implori al Capo mio perenni AUori ^ 
De le glorie de gli Aui erede in/ano 
Kon vo da ^uol li à mendicar /(lend/or i « 



Àia de l'Aenie Dee Colle four ano 

Calcando, afpiro ad eruditi onori j ^ 

I dì quel Colle su l'angufio pian0 ^ 

Tom il Lmhyo irrigar cg^migi /udortl ^ 



Di IP Or fé. ili 

dnX} i fuggir MiUcé XAttogV infi$ltf, 

]^0n iriderei premer di ftndo $ Sigli , 
• Si infitte fujfe ti a i tme' Virgulti 

l>i gU ArifiwcbifléiiUsr gli irg^à « 

•• • 

« 

.r Milano. 

LA gcncllciM ttibocciieiiolc eoo la qui» 
le VofTigooiia^ aelk ouotui otfuM dct 
Goueciio» 4t Ict procoirtcottt ài /no coriefe 
' f ateneo , nuatttcmica gli mttt coafoeti del 
Ilio per6tto amafCj mcritmbbc alfri rkic^ 
arijiciie il viUl^ltalOjringta2lalncmo , che al 
pvefoiredii Tiofema a rimcttetie in (^ucAo 
foglio più d* vn 'rifpcicoconiidcrabjjc , il 
4:]uaic cggi tempo m' mcbioda di iicccflìti 
10 Patria . 

" Le adombreranno eziandio le Uixk nel 
congiuaro Componimento altri riguardi 
pili rpczio/i , che mi foilccitano giornal- 
mciKC à i djfprc22i d^lic co/c nofìraii . E 
mentre in doppia guifa temo di foddisfac 
con moneta di patoJe a tante obbligaciont 
é/Fetciuci attenuo con aiiiditài bramati co- 
ÉiSdamctidi Voflìgnotia^cB^ cótrotiucrìfco 
col cuore^anco in nome del Sig^JémfpMs^ . 
tm mnuum^ ^ l|craado di ilicgljo app4^ 
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Icfar.ninegliatcidifcrmci, che ne' twui 
di Penna . 




V Ai .. 



D. Co: Didico GerA . 

SOrtem quid mute ti? Faro mtirore pof ri 
£?t vcciciMi , i^x S^ri_cm bona viIa^ 
facis . 

Sors me^ia Tel ir. M-ffium tcnucre beatr. 
I, 0^>tima Sjts houiitti pcrstma cordai 
tacic. , 

^/ /^^ 5*//?i? PietraUtx . 
^ • S.Colombano • 

... 3:: #1 J ' ^ 

r^Orrono Anni , che medito opportuni» 
j rà non iftiracchiaca di far padarcài 
po^l-ri fopra delle mie coatte qua'chc fci>nQ 
di mta gratitu iinc alfa gciinlczzi 4i Vo/si- 
gn ina, per fifcrfì Ella inpttì , faucl- 

lanio delle inic Vigilie , deg uca li far Io« 
dcuolc menzione di me , nè mai mi c vcnucQ 
à rj'^Ii ), che prercnrc , fiiio ito alalia ocr 
cafìont da Ki >orcimi di (ciuirc co' mie' 
Vcfiiai P. GioHsnni Metti i , gcr la »norcc ^ 

liei 
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del di lui grtn Padre jig9ftinp M$telli , DU 
pin ore del grido^ che à cucc'ii Mondo c no- 
to . Riccua dunque la P. V. nella oHcru 
<ic' Componimenti, quali fieno, (iicccf* 
fiui , laciibizior eampli/Tinia , chedein>i« 
aninfìo le tributo, meatre, (cnza più , cor !• 
guilc alfcttQ i abbraccio . 



Augufiinus Mttellus Fiéf. BcnoH. 
' -\ - aj>ud HifpanÌArum Rcgim 
. . ' cbmoritur . 

EVehit Heroaf H tatrm in funere virtni, 
Fclilua te Hcfpcri^s inuidet alma lugis, 

^ 'Aliud 

\^lludens ad forme em ncllrt 'Pacelli 
t B. M. rirg. t Rifarlo dM^ . ■ ' 

ISrc Rofasolim Udxi pinxerar Hoi tr.'^> 
Nunc pini;u fummi parta Rofcta Poli . ' 

- • V* ^ - j 

^i*/ -y/^. G/org/o //^polito Ctorgr.^' 

VEngonoà VoTfgnoria srìiaccluf? VerfI, 
da me deliaci per vbbidircallc di ici 



I 

f 
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brame, ^oten^fo yn*amic© di autori: J 
guardati rtbbligirc eziandio i c)uci/c cofc # 

^ doucpcr aIrro,iI gemo da lui iìc^o poco in- 
clina. Sò,chedoMerci tingermi di rofforc 
«IrilAfciar dalla Penna per le Stampe Cofc 

di sj debole rerTitura , ma I' haucr io in det- 
farle Iiauuco vnica mira di compiacere à Lei, 
pcnfo ancora, che mi habbia efeniiooato da 
qualunque altro riguardo . 

A Cenklloil vero,chemicondrco dinenu» 
tocosì Forte , ed intrepido alle battute dc^ 
gPinuidiofi, che dicano , e ridicane à creo- 
pa fianco , non più mi fcompongono in par» 
te alcuna, d i chò incc^, che l'Opere del Sig, 
N. N. , comune amico, ed Intellerro deffa 
Jiraata letteratura .che tutt'il Moudo confcG- 
fa, paiirono a'mcfi f caduti le ftrctte, che pa* 
tironn ncll' Afcc-ublea Torriana, com-! pur 
E'Ia ne reflim )^io di ^dita . II perchè, fc 
VJìà chi ritfoua l'ombre ne' raspi pni chia-^ 
n de^ Sole , vi fa^ri A\ leggieri ancora chi di' 
verpgiiì, incufcr:i il Cì^Ìq , di macchije 
Luna, d'inFurunj le Stelle. di Vapori PAcrc^ 
di tr^muoti la Terra i il Mar di /'cogli ,Ìf 
Fuoco di fumi, il panno di tignole , il leoni 
di fa Ir, il vi ìo di feccia, e gli operati Vir- 
tuofì di ftiracchiatc impofture per inuidia, 
pili rhc per i;i\r\oi^f: ; Dio la tenga lungo ^ 
tempo fontana da Vofiigngru, chcxiucrì» 
fco col fior del "cnorc • -i. 

- • ■ . - • - ■ . •« 4> 

..;.t • . , . 



DeU'Or/k 



• : - t\ 



In NuftijsMérth.OiQàrdi MàrU 

HOn eil fempcr Jucci affigett 

. ^Pco folito cu ^ aléne quoque 



' AKud , ■ 



GR«* annexa u^^w fjKMidet Faccineiie, 
FiJcmqj ^ 7* 



"/ I I . ... ». / 

I 



l-J ««»«> negar »b6Micnza a' A,oi co- 

i>«<iH>ife*tf-A«*»cmic,, pr/ma che .ppa. 
nfcaM«lf«pnbb;,fa k.ce,ai5ig N. N. po- 
briacM. a faiicllaric con tutto candore , egli 
^Spir/K, pstfu, fatta di tal „„BÌcra ftìfa^^ 
ed «Iellata che fe.np.c gl, p„o„o foiàtiti* 
ed mfipidi tutti fai, , d, qucHim filo» . che 
eUono dalle Salicrc dcJ di lui ferace Intrìict . 
ro; o»de, petconofcerlo p«roBa grauiJ» 

c . , ai 
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4i fimili farnetichi , pcnfo accorgfmcnte il 
non farne altro. Si Dio , fc mi haòbja vo. 
loncà di comunicare i^ucft' Operetta ,odiai« 
do in eftrcmo il correre fenza confìglio à fac. 
cenda ò\ tutto pericolo , come fi è la Stam- 
pa . Ma douc ^ e da qual lato mi debba vol- 
tare è rn parteggiar fuoco dolofamente co- 
petto da Ceneri ; ìfmpcrocchèChitifncin» 
tclligenza baftcuollc, manca di Sincerità; 
Chi (incero farebbe, e debole sii le fta/Fc, per 
dare vn giudicio fidato, e Ch i è /lotto , e 
fchictto igualmente^ ha. anche ingegno da 
fchiuate per malageuole così fatta prouineia. 

<Qil| a tergo Voflìgnoria haucrà la Rif. 
poda poetica, da me douutale , hà quafi vn 
liefe. Compatifca fe le arriua inferiore 
all^ afpettatiua , maflime jnelia felicità de* 
Verfi , imperocché , fe il tempo varia ogni 
giorno^fi diuerfificanoancheà momenti die* 
troil tempo le ymane operazioni ^n que» 
tio diuario , che i! tempo quanto più innec* 
chia, meno perde di forze, e le funzioni drL 
l'huomo al crefcer egli in età mancano di 
f igorc. 09CÌO i Vofsignoria la mano , 

Del Sig. Co: Giorgio Bcazonl 

St dògmi Mpfrtfti m4 gru/i ir le menti , 
Verfiy fioHomi, vn'tmmortMl tef§rò ; 
Jf fon A'^lts eloqueniui Mmre% ter tenti (re, 
j^n^i , the À te/ierga in fette il Dié Csmc* 

Wer^ 
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WgrmMnó in MrU inn^mórnfi $ v$Hti, 
il fie (•fptfé in sii le ptnnt d^Oro , 
G'thg fchlgM il tuo Ubro ^Uct accenti , 
0^ch$trfUti M m/^n ^U$trQ finora . 

C^st de l'Ondi A/erti C(e»^ dÌHÌn$ , 

fe ilcMntfi /chiudi à l' armonie gioc$nd€ , 
^^tf molle $ljljpac€ip Mlfin§^ 

». » » • • - 

^ ^tf» iftfff , #//f# oini flfl [éitonde , 
TMÌ,p4rè^gÌMndo il dfcitpr Latino , 
1^ P'^ / Jnfup$rbir le /pondi . 

c.:^/u'i.i Rifpondo. 

S'Jo btuui vnquM di Hndo ^ i /#r;f Mfgenei, 
O'fe rnside le Maff io vidi il Qoto , 
Mi dian liquida tomba i gorghi algenti , 
' mi/s4 cruda la beltà, eh '^doro , 

7*// (rf;! /f il placet Dsregi concenti^ • .'^^ * 
£ ^Jf^Zl^ /Vtf** almo riflttro , ' * ' 
, f ofcia, refrigerati i labri ardenti, . 
C/i# s'implica à le Chfome eterna sdoro / * 

^4 F/^^ i »jr, 0he le tue doti inchino , 
De l'Aonio Apogeo la via nafconde , 
- iCho de l'eternità me fa è 0l cammino 3. 

quahrfiedo d'Aganippe à l'Onde, 
* Di l uido balen fcanfo il deftino , - 
Benché m 'adorni il cnn Delfica fronde . ^ 



i/^ Il fm* 

AlSig, N. N. ÀltpndrU, 

MI dimandò Vorsignoria ( corre yil^ 
Mcfc ) Componimenti per l'Opere' 
À\ profsim» vfcira alla luce delle Stampe^ 
d\n Signore Tuo amico. Le dirizzai imman- 
tinente vno fcarabocchio , nella guifa ^ c; 
modo> che caddcmi à quel tempo cT impro» 
Qifo dalla pcnoa. ApprcITo mi venne replica* 
ca r inflanza medeiima da altra perfona^a 
CUI parimente ratificai quel tanto ^ che anti* 
cipataméce ^Voflignoria io kauca obbligato^ 
ma eoo aggiunger promcfla di foddisfare in 
brieue,più pienamente con altre Poefie d'A» 
mici Leceerati, e mie. Oggi pago per la mit 
parte il promedo , e ne faccio mezzana VoC 
iìgnoria,si per cotinuarle il (olito olTcquio , 
come perchè la offeruo primo motore della 
mia volontà in qucflo afÌFare Pocxico . Con- 
ceda VofRgnona alle mie debolezze c^uet 
ludro , che rubbò loro la fretta , che 4i ciò 
ne la fupplico di tutto cuore , come anche à 
riuerire teneramente il mcdefimo Viituoroj 
mentre refto , 

BftJtoUs fH$rdles Cuiufadm ern^ 
diti Viri celebro . 

(cnlpas, 

COrrnptos Sardi mores dum Cannine 
Miifa iuculpacu iam tua padit Opus • 

1» 



•Si 
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In te q«a veri ed vctcru dottrini So^horS , 
♦ Cu<^* ex corniptijqux generata docet! 



Compri mores. Ex hii latt£lcfq;(lecafq; 
Iim« incorniptum fcis gcnciaic cult . 

* 

' Per le Poefie del mcdcfimo • 



0-<SgifpentMÌVifiudez muu$uf9r» 

ì J! ^er ^iir# étà vn Qrin lufià.e decer» 
( Si corrg À CifTù à memdkar k bri»» . 



'«1 



2)#/ PMfltril d'jidmetó il pliUro d ?#r# 

ftéfan^n» Cantar confncra k Frim , 
:. >r* M'odo» più figliar metro csmor» . 
. . WffmpUrt srmo»$s Cetr» Lmti»9 * 



Jf # /# F#^r# j dome s*vdir0 ^ 
Mille Vmù, le Cetre hor più non m$m 
< Vm$e smMfor d" Elicone» martiro • 

Jtf / fcorgo Mftcor di tu» Virtù le priue , - ^ 
Xien tre per Mtterrsre $ Vul] io miro \i 
W^rfi U Penna tSéi Strs!» di Gi»u» • 

Al SÌ7. C§: Fsncenzo Marefcotti . 

Cdfs. 



E 



Spugnò 1j facondia veemente di Voflì- 
gQoria la mia volenti , quando m'in- 
G 5 duOc 





X4S 



JlP4rt0 



JnlTe con preghiere di tutta fon» i fm,; 

dell. Signora t^urs MsrU G,jf, . Vn'a^ 

ie , iinp„rtaotifl.n,o alla mia Cafa . i^.Z 
gmntmn, ... qucH'.Ibntc de' l„o. coJ^2 
». ha rcfo tardo pagatore del promcrto C5 
ponimcnto. onde fotfe non le artmcAn 
«c»po Pacctofo tr.famo d. mia coH "^^'f.:' 

«e„?""- fi» d,fp„ 

«ene po.ctè togl.e ancora la oppotcu 
nitì d, autenticare à quella Dama , ed al d 
lei Padre, tanto mio Signoria cooriouaM, 
de m.eio(lc<,uf alle loro gloriole kuoz.oui 
nodimeno nó mi fortira d,(caro per i auucr 
l«one, che ho al fatnu vedete quelle bc 
«dette raccolte.da che imparai.corte e.l », 
Juftro, in altra, peroceaffone pocod.uerfa 
«»•>» m. auucntura e mai p..} io auucnite à fi 
«•«ri conlimil, . $e p„à il mio fcaraboe 
chimeiuo giiigneri io tempo.il defideto ,ra 

rlf^n^V '*?"'^«»" ^ me profeffata ali 
yaiac,/-^,. feno, «ommcndcquaFutiq,,, 

impedimento, che miefcluda dall' •(fofcar 
con le mie tenebre I' »fcita m luce di sì qu 
»»Scat» Volume, e c«J cuore, &«v ^ 
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DeltOrfa', 14^ 

Ì>, L4ur4 Gypfié Mon 'uUum CIM' 
.. ^ . -. JraiifsrcditHr, ' 

COelcfti qua? exculu raans m%àò Laure 
fircbat, 

ludca «une Horcif, fic Rofapura» Peù 
• • .. . > • , ' 
Sabbfatum Kinc Lauro eft qaod amaram ex 
Orbe crahcl!>ac . 
His Mecau^^rphofca fcù dare cultor 

^/ Sig.GiroUmé Defidir]^ 
Cafà. - , 

AVucgnachè \ grazroffiTìmì Verfi di 
Voffignoria mi habbiano ricrociato 
immerfa fra gii ftrepict dcNc fabbriche , in« 
corno à cui di preinue ro^nfàcccodo , hò 
nondimeno goduto à grand'agio della loro 
armonia fra fa pluralità de'marcellamcixi 
accennaci, che pure dall' ahcroaco barteic 
de' martelli hcbbe il crouaco la (le fa Mu* 
ficaie confonaiiza . Riccua in grado fa di lei 
ymanicà , il confedo del mio affcrco nella 
pronta Rifpofla coagiunra> E riucrifco Vof* 
i^oria con gloria della Tua Mufa^. 
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Il P Art» 



Del Sig. Girolamo Defideri. 



QV^hr nel moderar lM^irùì'dffrtt0 
facondo Ale di i ì»hbri tuoi diC[%Yr 
' Vorm$ct$teriM d O'' d'aghi cehcetté'^ 
fere hi il mortai nel -y^negìiÀfièoH $fri.* 



jD'eloéjuertfi rigeri Armando tipetto 

La CI jmm jufmfnanee ir, firme afferri , 
£ mentre in fiero [uon tiì%nm ogni detto , 
li V13LÌ0 Abbattile U fuptrbm Atterri . 

Ciéee, mh che troppo^ vr l'Hmóm tughitto 
FrÀ /' M nfe e le Pympe.e ii^ngm l'Arti 
Df. Dedalo i/i aIzat Tetto fa/te/o . 

Jl te fol la Virtù ffefi tompmrte , 

Tu di gloria immortai vmi Jtrsmefi g 
A te l'etermtÀfoudan le Csr4e ♦ V 



Rifpondo* 



So' , cf^e il Taflo ammendare oggi e di feti 
Benfh> tu encom] a' dette miei dijferri 
Jl confeffo apt>lie*i piid'rn c$nct:tt0 , 
Perche i lu/si À/eguir l'Hmeme n^n erri 



^ìprotefe pero fermo di petté , 

Per man domar, eh^ Armi di Vetri affé? 
^format fulminando in pili d'vn dett0 
^fl^^lfjttìt, enéte^ci le JPom^e atterri . 



jyeirorfd ; I s i 



s'iù ffiff à iJlTsdar ehi ne^hitt<f/9 
Se' Calif di lUrtù de ' TmU] à l'ArH 
O/a sueer di mofirav ciili$f^pJo . 

Tìi, cui fior d'Intelltttà il Ciel eomp^rtt , 
Tù, ehefe' gii Agi d'annullar bramef$ l 
Ci' Sali d'vn Catone arma le Carie. 

Caf». 

ILritrouarn Vollìgnori* obbligata da g;Iì 
anni , e più for(c dal lo ftucUo , à mcndii. 
car il lume da i Vetri jcd io inJifcrcto dan» 
cioicnc occafìoni fic qucnii col fidar di fouc» 
te le mie Scrirturc latine al fuo giudicio ; 
Iiò prcucJiito buon coiifigiio il farle proii» 
iiigionc delia congiunta fcattolctta d'Oc* 
chiali, ritratti di Vinegia à tal'effctto. No» 
ifJegni VolTi^noria la fralciia del dono,che 
non farà mainale nella fua c]ualjrà ogni qual 
fiata le fuccedcrà buono, come fperOjda riB- 
forzard la veduta. Con che non altro auao- 
xandomi , che di fupplicarla a far onore al 
dono , & al «ionatore infìcmc col licenziare 
tal ìoka qualche fua occhiata all'aHanio 
à\ mie Vigilie , le pticgo dal Signore faniti 
continuata • 






// tàrto 



OVx tibi donancar^ l^v^^W^^^OcuIaria» 
pofcunc 

CUrius TC mcodas incucarc mcas* 



Oa Tidco meadas s boaa (uot Octtla^ 
tia \ Nullum 
CommUcis mcdiim^cctatrc qui potii es» 
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Giouanfranccfco Bononai 




ì chiama V.sniufìrifsà CO- 
foriere m Folumet quan-' 
do che dalla vita parte 
^ " biùtà vi cifuffe , nel chiar 
marmi à farle minuto racconto della ter 
fa y ed infieme erudita LeTjone Accade* 

mica > battuta in vltima raunan^a dal 
5/g.Ercolc Cuppellini ; Lajor'^^a del cui 
tema ft eftefe a prouare l'ìfiuidia cosi 
hiionUiCome gioueuole^e yi s*introdhffc% 
e proietti) a farlo con maniera à yn tem- 
\ po tutto maefiofai e fluida di modo , che 
toglie d melapojjibilttà di esprimer lene 
la guifa , e le particolarità per appunti"- 
7io^,come defiderofa me fc ne fcopre.Deb" 

bo 



15^ ChcnnuìdU 

ho nondimeno per le mie for^e qudch 
rbbidien'^a anche in quelio a' comanl 
il rofsignoria lUnftrifs. come di Tadro , 
ney che , mediante le nobili maniere con 
CUI di continuo yfa meco , fi è gii reL 
ydfialJa la mia volontà , 

C ominciò quel Giouaneaffennatoynon 
lontano dalle regole di que'Afae/iri > che 
prefcrijfero agli Oratori molte leggi non 
trajandahUh lenza peccar neU'arte , d 
guadagnar fi di primo fauellare beneuolf 
gli ^fcoltantiyprote}tandofi,che . Co^ 
patibili forpiraiia quella fera per lo fpa- 
zio d'hora inrcrcifa i fuoi cicaleccj à gJi 
orecchi Jc ' Perfonagg,, che l'afcolracKN 
no, mentre con quelli inuidiarc rmen- 
dcua a'Ioro iipofi la quiete . E cosìpre. 
fe à dircy al mio credere,ìinpcTcccbè oc- 
corrédogli in quel pu ofard.fcfe ad vna 
Rea, mdcbitaméte accufara al tribuna, 
le del'comun fentimento, (fato vopo 
eziandio gli farebbe agitar/! da più lati 
$ù quella feggia^ue non fedeua per al* 
cun merito propio , ma bensì per fauo* 
rcuole inclinazione di chi con vn cenno 
benigno à tanto grado l'hauea folleua- 
to. ^pprejio fece dichiarazione,che non 
parlaua à quegli Infenfati, che tengono 
le orecchie ingombracc daUc ftrcpitofc 



Cftdttce del Nilo 9 im che fiiucUaiit à 
quc* Capi ragionati» cbc à cotte Ic^ 

lingue le fpongonom tutti tempi put- 

f atc i ^ per esprimere di chi wtenaeud 
'cnnunaare 9 f$ efpluò più afcriamenr 
te col foggiungere. In Eiicoi» inaflìaio 
e nel Liceoi bocllaodofi io ? o luogo > e 
Dell'alerò cofe non da rutti gli Huomi* 
ni > né da tutte le orecchie . Di poi con 
ynagiudiciofd rifleffione alla mbecillità 
deljuo ragionar€i^$ificiojamcnte ripre^ 
fe fefleJso,JcUmai40^ Mai o Dio» ab* 
bendo por troppo di parole atte al Ic^ 
orecchie più vulgati , e manco di locu- 
zione condegna à quelle de gli Huomi« 
ni» Huomioi pan di voi* Mi con fcla^ 
nondiflaepò il raonmenianni • d^c U vo* 
ftjRpamoicQcdexzaGiri per comprfidcr* 
mi eziandio perdi voi (colar(>ched'ef« 
ferrale mi pregio; Modcptr dnyerot 
di tutto accorgimento * per guadagnarfi 

fkel cmfatimmo t che fi d'vopo à chi 
mtramumfo ,€im yigjiut, f acquiftarfi 
tacintmo edmnenpo >fi f^ditorÌ9 • - 

Confefjoilreror che dUmefchinità 
dellamiaritemiuafarcbiif di bifogno la 
mtmoria firn Seneca % cioàaUhoranU 
potrti anegare di efponere fono gli oc* 
dfi di VoffigmUt mflrifs.:lafÌiiniUU 

di 



ii quelle hellei^ di cui notai ripieno il 
fieno di quella tefficura ; ma già y che 
no nhòla dote di quell'Ingegno grande 9 
Vj£ mi pofjoyfenz^a peccare (tmofjernani^t 
co chi mi comandayffen'2^onaye di portar 
"SU q ne/io foglio quatolc aggrada d'inté'^ 
dere in parie; eccole à rifufo.ma Ma fe^ 
guìta tutto ciòy che della Unidia il men* 
'fonato prefe à dire. Già con obbrobrjv 
c có iinpropcrj à vn Mondo palcfi cam- 
mina sfreggiara> e vilipcfa rfccl canccrco 
cJc' popoli la Iiìuidia. Non T*hà lingua s 
che non le auiicnti contro le fuc bc- 
ftemmic*, ne penna> che col foo propio 
•ftilc non la trafigga : La voglio» io coi • 
peuole fcnza fuftVaggiv3d*appeNaz!onc> 
c quifijchc ila moftro piggiorc di qiiair* 
ti l'Affrica contafFe nc'fuoi rappoin; Al^ 
tri oziofo per non vederla in vifo noii^ 
operacofcdi lei merireiioli j Altri po« 
ftcrgjndo le rtpbili leggi della Njicura 
ftu Jia con lifTc mendicate à rendcrfi c5« 
patito, e non inaidiato ; Altri adulan- 
do/1 'irfcepolo d'vn Platone % in fegiien*-' 
doinal.amenrc i di lui permeffi amori 
più pc'r fozzo adultero , e he per pnd/cft 
amanf e fi fuela; Altri,doppo io feudo di 
Palla U appiatraniolT , fuppone à faccia 
di <iuelmo(lro col ceffo di Mcdufadc* 

III- 
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ludcr l'artf , con l'arre , e di Pallate ne* 
portamenti altro non appalefa ,che le 
voriue Ciiiette • Infama di filofofarel 
frai^ornpili le maniere, e meco piùal 
gta<lo i flctcenJfHche alla opin'one>an- 
ZI li tenga 1* 1 iir.riia per loieiiole > e per 
giouatiaa , che per biafimeiiole , e per 
danp*aj!iofa . 
à -i Faccia paHaggio irdifapplicarc dagli 
^ tJcjalle operazioni di viri ude> eritio- 
\ uandofi à vn tempo fleflo berznglio 
della glonofa Inuidia^ron gli farà ingra- 
to dì hauere abbandonati gl'inglonoff 
ripofi, e conctfcerà nc*progrefli de* Tuoi 
applaufi le prcrogaiiuc di qucfta Ne- 
mica w -a v- i*^^\**t^ 

Non lontane me ne addita le proue 
quello Scipione>che anche ne' campi di 
Marre ritrouaua le paleftre di M'ner- 
ija*mentre che Io ftrepito dell'Armi non 
lo d'uertiua da i filenrj bifogneuoli alle 
fpeculazioni mentali ; onde l'Inuidia-j 
hcbbe più flrade per accalorarlo à gli a** 
uanzamenti magnanimi-, (e> nèmenfc* 
. riandò à i ripofi doppo le fatiche guer- 
riere, appena dcponeua la fpada infan- 
guinata » che immcrgena ne gli jnchio» 
uri h pcnn.i . * ^ 

Auuciicafi indarno a biafiniar Carne- 
• ' ' i ' a^c 
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tit di golojìcà. fe anche auuidoatoalli 
menfe per CodMue al tributo della, 
lame, neglige il neceflario alla vita , di- 
nertito da nouello appetito di fama . 

Turiceli orecchi l'amico delle bat- 
taglie di fragor delle Trombe . ed allo 
ftrepiro de Fa nburri. e 6tto più ami- 
co dcNe paci, che delle guerre riufcirà à 
lui difficulrofo il fruire della gioiofa^ 

tranquillità, che la pace ài popolidil. 
pcnfa. ^ . 

Lo attedino i Romani, chefotroil 
comando di vn Numa Pompilio , tutto 
auuerfo alle leggi di Licurgo , immoli 
di maniera i fuoi voti i quel placido Ni» 
ine, che goicrono per io frazio di otto, 
e più lu.lri quiete tanto più miudiabile, 
quinto , che da nifTun'a/tro popolo 
quelle giornate poflTcduta . i 
Aijuerta il partigiano di quegli amo. 
ri , che di licito lì vfurpano il vanto , di 
non valicare i limiti di quelconuene- 
uole , che, quanto più di non trapaliate 
li ftudia , aliai louente più di leggieri li 
valica i altrimenti in braccio à fa tono di 
libertà licenzio'a con durrà la fua vita_# 
.If'n^^'^cle per le ftrade roui- 
«ole de Viz, ; Qvndi, fatta la Inuidia 
pct lui ballarne patentiiriino,col far pie 

gare 
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gire il di lui animo alle Vittorie di Mil- 
Dadc>lo fotirae daquella corruzion gio 
uanile,e refe da gli alirui trionfi più po- 
dcroloi niega alle luci il ionno > ed alle 
Hierr.bia i! ripo((^ » per tendere àtuitV 
Huonìo psle(e>che troppo c vile quel- 
la Viiiù > che (ì lafcia nuenre per (on- 
nocchiofa . Prudente impertanto 
primo luogo il Macedone, che, non iu- 
lingandoli del conueneuote di quefli Zm 
mori, dolor de gli occhi abbornua lc_^ 
Donne Perfc.anc . Vn Ciro,per vltimo» 
che guardingo obb igò le luci à non mi* 
rare quella bellezza , di cui non era fe- 
curo, che pctc fiero aftencrfi dal va- 
gheggiarla pin d'vna fiata i: * ' ' 

Maeflra ofTeruifi vi a Pallade , e con 
/udori frequenri,tratto da inuidiofa con 
petenza,il di coflei fegnace irrighi il La- 
uro alle prcpie chii me,né,da quello di* 
fe(o,pauenrerà le vccellatuic de* Zoili» 
le baurà munito l* Ingegno contro 
faer te d'vn Gicue- 

Scorre Giulio Cefare i fatti de gli 
Eroi più memorabili , e ne caua tacito 
rimprouero per la morizie c^el fuo ani- 
mo. Quindi riufci facile alla Inuidia de- 
ttare in quel petto veramente Romano 
U folùa fortezza > fe con tale ftimolc à 

fian- 
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fianchi corre ì. briglia fcioltaperqu 
fcntierij i quali, perchè laftrican di laj 
po]c> e di [pine (lìmboli mamTcfti de 
la Inuidia ) l*accoiTipagnaiono alla iir 
mortalità del Nome . 

Inuidiofo al valor paterno raimifa 
figliuolo di Fil'p^o,(cheancodi p'rimc 
genito della Foccttna rapporta nome 
le fortune del Genirorc troppo pregiu 
diciali alle fue glorie , ne fofpira i prò 
greflì, vniformandofi a* (entimenri c 
Ciro» che no trieua compiacimento al 
cuno dx quella gloria >.alla qiiale noiì». 
prccedeua laborio(oJ'acq.uifto ; forfè 
perche i fumi delle azioni de gli 
portano le lagrime à gH occhi de'Nipa 
ti ) fe mtcdono ereditarie fcnza lo f par 
gimento de* fudori • O Inuidia > vera 
mcrtre degna di coloro, che barri con I 
tueperfecuxioni, feper te diglorxol 
riportano infinita voce di Fama # 

Senza rc%cbe farebbe l'applicata Vir 
tù dVno Scipione , che nòn lungi dalli 
faccende miiir^ri riiiiierrun trionfi de 
-Camnid jq'ho ;« D'vn Carnc.tdci che al 
•le mcn(e più bure applicato aHe vigilie 
p ù alimenraua le vigjiie dell* ingegno 
che non pa'luraui gli appetiti del pala 
;o: DVn Numa Pouipilio , che per l 

. • . . ^ vie- 
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imè ila Itti fUMiite ti Nutne delle 
paci» tnfttitcnneiiNbitodliNeftnggi di 

{guerra il |;opolo più bcllicofo D^Jl-^ 
Tcmiftocle, che appena licenziato vn 
Ifuardo à i fatti valorofì di Milciade>col 
^Bf*€ierno ditiòrzio'da i VizjVfi ftrinfe à 
^i^prcgrefsi di gloria f dit UmabUM 
ticrkcuoli dt gli Eroi • ' / 

O Inuidia non mai pienamente en- 
comiatai Non è^illetro cosi relutcaoce» 
che alla bamila de' tuoi if)€alzamem{ 
arrèhdéiiole nofi ùi^foMSJ Per fak^^H 
HtjOMiiìitsHudnrim ti pronuncio la Veri 
bcna de' Romani,c per dirozzare gli a- 
nimipiù Ccabri t'appello iaN^peoceidd 
Greci. N ' ' • * 

E pureòoii aiidie^con pfófeiNikà 4i 
Ipiricd» e coojpietiena di c«Niìlidcrasi<H 

ti bò compaifata la potenza della tua-^ 
&rza> ptDzc^to il vigorcdel tuo po« 
ltere« * «• i •.•iji» 

U nomina de gli Eroi a^eimatit marni 
^iidfè mifta fer hauergU confiderati 
f^g^'fiSliffolé delle percojfe della Inui* 
Ha tanto per l*^rmi gUriofanientc tm 
'ate , cpmepevleUmeie ftudiofmeì^ 
)PÌfiàt , eTM^ndèmenofià^^mMa à 
)ropalàrga fmfiòUcetebrifer le gefie 



operate rìcino à. Bellona » 
Minerua> ci^uindi auuennet i 

curò di farne didimo ri^igUi 
con tal modifa,rftc..mpo ti 
fo à-proponere le lòdi dello j 
gli fcrittori infttme * con n 
fondamento dell', Inmdia ^ 
lunga m 'no la durcuolei^a 
la- perpetuità d(f hrom^y e d 
fiemeicol principio rih^ù.eg 
fuccf ffiuo differente,^, . :^ 
' Nó v*hà Pérfonaggfo in 
bre» che noncontcfìì obb 
1* impeto de' tuoi (Irapazzi 
erbincnte p^r Ictcere»chc 
applaufi à i rigori delle tue 
ni.E perchè ragioQadb io m 
Mincrua,potrei v^^nireadd, 
accorgimento nello ftendei 
conto di quegli Eroi > che< 
ferro alla mano la fecero o 
pér mezzo di valoiofi con 
fauel lerò fol tanto d' alcuni 
4i».che armata la mano di \ 
battendo fino al faoguc 
imporporarono nelle di lei 
Toghe de* propj meriti ^ 
■ Tra;»afla»non ha dtibbi< 
dureuolezza di Secoli molt 



Ci gloria (Jel combatr ente può éixC\ ere» 
de di pochi luPri, fc la péra dello kxìf 
torè non la porta di U dall' jn-n^fnxra- 
bilc. Quindi è venflìmo, che chi Tcri- 
ue, irritando più che ogn'altro Ja bellt 
) Inuidia i lacerarlo» entra per <]uella al 
pofifedimentb d*vn dominio» prefTo> che 
immortale » dilatando il grido della pro- 
pia fama nclrauiicnire, quando altri, i 
Zìa guerriero» cantore, architetto , òna- 
Digame hà impaniate Tale della fuà prò 
pia nel folo prefente . 

Ceffmo per tanto i Fabbri più rino- 
mati dairincidere per li Duci fepolti.fe- 
polcri inoriati.che a/la fine rirouerano 
memorie terminabili, fe ifaraceni del- 
la Inuidia.vaglia ì dire gli Scrittori , co* 
èairamidegi'jnchioftri non riferhano 
q uelle reliquie dalle fracidezze . Può il 
liquor d'vna penna difpenfar fi-aganxa 
a que* puzzorijEd a quegli auanzi mar-' 
Ciri vagliono meglio i fogli,che le pirrre* 
impetrare idolatrie. Hà la penna virtii 
di comunicar vita , quanto più ittarlo 
della inuidia cerca à lei di rodere la mi- 
dolla; ma la di lei facoltà fourara por- ^ 
ta feco malageuolezze fuddite à sì ftra- * 
ni accidenti, che folo e permeHo àfu- 
perarlc à^uégilntciletti , che vantano 
^ - maf- 
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maflerizie propie', e chea 
gli Hiinmin! podono in tur 
tar vigilie meriteiioli cfella 

Guai > guai ò Signori à 
non ritiene di renderfi ei 
Auuerfaria, che io celebro 
confcguenza , che manchi 
lore> che, fe non quando ir 
fipo(Tìcde»di venire inuidia 

Frà quali fatiche nò fi c( 
quc^Soggetrijche più riuer 
commendare) prima di acqi 
in quegli ftili,dicui parue V 
lezza valerfi ne* loro mille 
ritoccati Volumi. Quanti li 
cono per componerfì vn ( 
non lontano dalle norme d 
Quali erudiz.'oni , negando 
ripofi, non eflrafTero da'Gn 
tini per ingemmarne i fogli 
mento de' Vegnenti ? Ch( 
d*vnghie per accozzar ài 
le figure » che con maggio 
• ^'eleganza colorano à fodd' 
palati meno tifichi ? Che f 
-narono per foddisfarc à gli 
■gli flomachi più purgati ? I 
q uell'am m é gran di> eh e m« 
riuocar da' fepolcri , perch 
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orecchi upporcino nelle pecfecuzioai 

dalia Inuidia patite i pcogreifi iaei)ar<- 
rabili delle loro glorie. 
~ Che non medico (ogni inianii mani- 
fedo hauer pocbiLirccrati lode»aeccada 
bia(ìmi» rifcofla dalie loro faticate lucu» 
brazioni>qaaB(unqae laborate>peri:osl 
dire» alle Lucerne di Aciflofanes e di 
Cleante» licenziare vn'occhiata(roa cof 
me ilCane fi abbeuera al Nilo ) alla 
Storia » che (ctillè l'i(locico.d'Atene> à 
cui l' Inuidia velie pure» per bocca 
de'-Tuoi df (amorettoit « predfo > che non 
dìfCi d'vn Tullio ) appo n ere» « i'vdirete 
bialìrnata (òtto corcina dt lode eoa pre? 
cedere ai vanto » che le comimica di 
xroticenete in (e pareggiato liuumeio 
delle fenteprc al ivumcro delle parole* 
l'aggrauio dUoKà » e di non fioilleaara». 
còme pur anche aJcri ptarziak di CicCf, 
rene l'auuilifce encomiandola con dire»» 
die non cra/edekncnt^ conetra » ben- 
ché jfcritta da Penna d' incorcoaa fède» 
é nondimeno ^quella Scrittura hebbe 
tberìto, che vn Demoftene (ieflo di 
propia naano ben' q^co voice la. hpoi*. 
caffè sù le carte .. ' - 

* Rfcnfo di far ferie prolìiTa di que' 
pochi > che- vi/ addurrò in lipioua di 
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quello » che à perfuaderui n 
pure dello ftello Tucidide, q 
gloria ne gli ftrapazzi della J 
quella volta vi aggiungo» 
nigio Alicarnafifeo più dell* 
prendofegli malamico » dice 
di quelle nobili carte » che i 
tore auuiluppa à fegno con I 
Se circolocuzioni^che réde qu 
anche a*più faputi, tetra, ond< 
dandofi a* fcntimenti d'altre 
afì^erma in biadmo del di h 
ftile, che rafTembra quello fi 
didinto, e ftritoÌato,che fan \\ 
la plebe fra' tumulti dVn po| 
Teopompò riceue da Loni 
malignamente l'appunta d'ai 
gli ofleruati ne' fuoifogli, g 
maggiore di fama , e di con 
concetto de' Letterati de* fuoi 
quelle trite oppofizioni, di qc 
ne ritraelTe dalle lodi d'Ifccia 
che gli die nome del miglior c 
cht >da che Paleftra aperfe^vl 
dalla di lui Scuola;. NèTeor 
diminuì puro alle glorie del ix 
allhorche biafimando di ce 
troppo prolifle !e digrclTìoni 
altrettanto della fua rinomana 



clami. E bene non minore glicagio» 
Focio^ilqualetafitonon Teppe bion. 
tojUfgii corneo > che i (li ìm ntnprocci 

Dpn gli forcideco unti i^fluru ai glo* 

Iaukiio{ameme pubblica Qaintilicfio 
Demolitene più per pingue ne'fiioi pe* 
riodùche per nerboiofojc più I*appo(lo 
di Padre della fAcondia da tjae'biftfìmì 
rtporca,chc d^l vanto di fonoio Oraro- 
rc > che dal medcfimo Cicerone gli fu 
. comunicato » Di qui fe h Inuidia buo- 
m > ò catciua Tucceda » comprendalo « 
cbi $à diuifare rmefcolgti di tantc>pr9«^ 
juacerìptottc^ - 

Appella quell'Haomo da bene di 
Lifsio Saluftio eleuaro di giudicio»pco- 
ueduto di arredi eruditi , pettinatancl- 
(e di.zioni,,ro^bito ,nc*finonrijii ; gli agi. 
giunta , noi niego , qualcfeie crcdìco ai 
concetto primiero , fenza p j ragon^ 
nondimeno più di LiOìo Afinio accrc»- 
{ce in nome vn Saluflio,e più di .quello^ 
CheLiffionon pulì l'ale alla di coftui 
fama, Quefto Jbcoic eziandiòàtjoeftp 
Sapiente antenne per nuoo della Imi' 
4» . Eccone la Inuidia buona . E can- 
to Zìa detto alla tecifa in .riferma dj 
quelio,che à proiiatui m'ioduffJ . 
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Vengano i Latini , e pere 
s'4CCofti Cicerone > incenfat» 

tnèote per Oratore non con 
Stringa Scettro i porti Coroj 
fedori della Romana cloqu 
ijfuonerà ^eccellenza di tan 
rogariue fuor del recinto d' \ 
£e non doppo > che PolJiotie 
do più ad alte voci per le pia: 
la di lui prolitfa maniera d' 
egli non oraua fu' Roftri, far 
ie> come fece,il di lui grido c 
fure , che con ie lodi fatto ne 
be» fé à lodarlo s'applicaua . 

S'*£0àccéda Aleflandrinoi 
^e fei copiofi Volumi per 0: 
medefìmo la Ib'ma ; né quc 
altro feruirono* che à dar 
po al corpo di quella Huuida 

Inuidia della Inuidia 5'a[ 
per mal talento non t'abbri 
Inuidia» come genitrice di ti 
{ceke grandezze; mentrech 
(jglioanche dello (lefloCati 
;iorcianio fìgliiUDlo delle tue ; 
fecuzioni il genitore dellapi 
te del ben dire* 

S'auanzi Seneca . Sia fc 
Reggie tutte iuflo j più rie 




li buùnal 
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lenze» che dt cupidigia» aiTettaco nel 
dir?? nobile ne* ienfì » dica pm di quel 
che dice» anzi lufinghi gh* orecchh mo- 
ua gU af{ecti> ferifca le menti . Non (a* 
tà mai quel Seneca tanto accreditato » 
fe vn Caligola iion (ì auanza à vomita;» 
re contro i di Ini Componimenti quel- 
le impofture^ le quali> auuegnachc bu- 
giàrdcpure |;rattauano il più rito à que' 
Latini» che forfè , perchè il conofccua** 
no troppo acato nelle materie filorofi-» 
che» e troppo diligente à fronte della 
loro abilità, piegauano gh orecchi alla 
Ingiaftiziap.il per la Inuidia »che por- 
tauano ad Anneo > che, perchè acco- 
modalTero iVdito à quelle mentite ca* 
lunnie» che ai vn tanto Maefiro inde- 
bitamente fcntiuano affibbiate .. 
' T'abbraccio Inuidia>" hór che del 
mio Seneca ti fento afFccruofa diuenu- 
ra>edai;zialtricedel di luigiiJo, oggi 
mac^giore à gli occhi della Repubblica 
cJe* Sauj del iwarauiglioro Coloflo di 

Ma fentomi incufare da priidentt_^ 
Correttore di poco auuifato, per haue- 
re,ritrouadomi à viftad'vucosì raguar», 
deuole Coro di Poeti, trafcu rato tanto 
à fafto maggiore della mia Inuidia il 
7* -^ . H 5 , pu- 
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publicarla architertrice ài 
Vati, che Smirna,Tebe,Su 
doua ; non che i*Arno, e J i 
roueraflcr giammai. 
Appellarono alcuni occuiat 
l'Apollo de'Poeci vn Omcr 
fanandolo vn miferabile ci 
fono 9 e danno in oggi col 
con dire , che à guifa dVn ( 
re canticchiando le OdilTce i 
zcmercatafle il foftegnoali 
vita,lodilegiano vno {ci^m 
perfetto, vn d}{uniro,e raro 
pofliire fomctano la di lui alt 
cr refcrirro di cenrinaia d'A 
lam chiaro ^ che le di lui I 
torono gli Scrigni d'vn Dari 
con ragione vantaggiata altr: 
li Platone de' Poeti, altri il m! 
pere , altri il diuino fra* Vcr(i 
Il perchè fe ricercate al voftr 
Poeta, onde nieritaflc queftc 
telletto tanti applau/i , vi rid 
il fommo de' Poeti , perchè . 
Mnuidiailberzagliò. m:.-. 

Pindaro non mai e/ìgì il i 
bile vanto di Dio di Febo , fe 
po,che Corrina fi appalesò ( 
piarlo, ma cn;ulaijcoio oJire : 




oeuole lo foilcsò di U dal pretefo i pia, 
che appaQUodolodiceaa>che egli gtua 
allo (peflo ramingo > lontano da gu ar* 
gomcDti; che odk digrcffiooi vkiiia di 
rauadea > più l'auicioaut ali'cminéza m 
' che hora viene hauuto> e più il foUeua- 
y« al podo y che meritamene o^i cai* 
ca « 5c^gi(^a il Macedone tna Tebe » 
facendo cadere alioiliepito deli! armi 
quelle muta» che Tennero innalzate al 
ktoaé'viia.iira>e coflolceodola Città 
confagrata ad Apollo >rcl:giofo fi mo* 
ftra à fegoo verfola Lira di qiùfto Can* 
coreiche flial grack» deil'££etcieo tutto>il 
qaaledaTondaméci la voleua difkutca « 
d i p OBe t i » come Santuario » immune da 
quelle Q&tit la iòIaCara di Pindaro . 
Che Vln^t^ao d'Ouuid»ohAb^fa tra- 
paflaiigringegni nó meno delle Olim- 
piadi à ku pc^ccdemi » che gl' Ingegni 
de* Secoli à lui fuccc(Iìui e più chiaro 
de^ meriggio; ed auucgnachè, per fcn;- 
tetiza d'ingegni iorbic^ f uOe int^ecto 
immerìteoole di gran nome* e coiste va 
f*cidedofo.troppo innatutsato di It me 
de&no» e comcoimico dì^oells lima t 
ehe conduce i parti alia pofiible per- 
fèsionC) nondimeno» finche Quinti- 
liano aoo^asciuàconla aftnu di Cen* 

H 4 forc 
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foie à dargli su JVnehicé 
Seneca coi lodo delle fue 
non peruennc ad aggrana 
uio diDcucalione per Poet 
poco grauc, anzi leggiero, 
gno raderebbe j] luolo d 
fiioi volile quanto colà pa 
bandita andrebbe dalle i 
worié là memoria del più 
Van\*j. ..{Ai. 

La felicità di Seneca il Tt 
rita fi haueiebbc di veduta' 
ze de' voli di quella penna , 
Jiii oppodtore (vaglia à dire 
Tuo merito) raèrgntandolo i 
ra»e nei luftro con Euripi< 
predicaua à lui in pochi fìti 
ed in molte parti eguale. F 
torto, colpa delle mézionate 
ni le Orcheftre latine le fer 
coreflui al lor Principe direct 
tre, che nulla di tragico appc 
ia di lui eccellenza, leruironc 
gli più nobile, ed incorotta v 
quelJadico, che ancora ritiei 
il maggiore, ed il migliore de 
Non ottenne il Petrarca ir 
del iuo Canzoniere vera < 
Alioio immortale, nè^ cor 
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no ^acclamò il Mondo tutto , fc non 
doppcche vn Caftcluccio con altri op» 
I pofuori feguaci diuifaronci concordi» 
' che fia fabbrica d'ingegno d'huomo, c6 
le fue fcappatcì e non poche. Il Muzio> 
ed il Tafloni con appellarlo vn volume 
^ figliuolo de! cafo, e primogenito di ca- 
I lore appadbnato, fpalTionarono^ il 
' Mondo del torco concetto fatto d'vn 
tantoPoerai e attenendofi alle fenten- 
ze foura di lui date dal Cardano > dal 
Boccaccio>e dal Giouio, l'hebbe > e l'hà 
in oggi in Conto di opera prcflo» che 
fenzanei. Più dall'aura in fomraa del- 
la Inuidia > che dalla bellifiTima Laura, 
wtorno cui van dirimando que* Com • 
ponimenti , e dal Lauro del Campido- 
glio rapportò vn Francefco Petrar^ 
ca qncl trionfo di^primicro frà Poe- 
ti Italiani> che fruirà, ma! grado de gli 

Koppoficor:>pcr la durata dV n Mondo • 
Arbitro quali, con tutti voi fui grido 
vniuerfale, che il Marino fude il Napo- 
letano Ouuidio. La mult:pliCLtà delle 
di lui vigjhe> e la fluuidezza di quelle 
wie ne accomoda il concetto . L* vgua- 
gliò egualmente neirarte , nello ftilc » 
ne'croaati , c nelle perfccuztoni di ne- 
UKCa Fortuna • Accrebbe à par dell'ai* 

' H 5 -tro 



tro l'Idioma ineu, fcrifle, 
fergh inferiore ne gl'Inuei 
ordì col fuoir^gegnofauo, 
alle di colui non feconde 

a par di lu, gli fù la forte fi 
tre prouo malaaenturem 
«maggiori alle patite dal 

imperocché, fe non tre mòì 
bando, fremè frà l'angulli^ 
gionia. L'Inuidià,chefLila 
te tiircimanna ad efcluderlo 
ta> pni libero grido per tale 

u.ddeallaruafama;àcagu 
legnalo di quella Marca,per 
maggiormente m>puiro al/; 
con olhie fcoppfo di fuoco. 

^^'V^^i^.peN'Vniuerfo.ne 
allairodei maggiore de'fuoi 
nome celebre di quel Marir 
veramenre della Poetica lur 
loteia Inu.dia con acgiuflar; 
i"' efecuzmne de' 

«Altari aflamni;, e fulminare. PC 
era in lei, quella VuTÙ,che,p, 

Ile . Ne ftupore , che non i 
colpo 1 colpi da lei macchinati 
done sa le carte ancor fede la n 
Me(oCraida,chcnei^^"a 
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talmente ferito. Il Vcfillodcl Mante-' 
lofegnato di Croce del Caualiere in- 
ofiefojper trofeo poco apprelTo appcfo 
all'Altare del gioriofo S. Maurizio>Prc« 
tettor dei fuo Ordine > tutto pertuggia- 

I ro,e lacero dalla patte finiflra, trattone 
caci Segno venerabile » che intatto ri- 
mafe per reliquia del Prodigio, ù. chia- 
ro, e fupgcila> che pofsa la Inuidia, 
nen che indurre gli huomini à portcn» 
tofc operazioni di Virttide > ma cauare 
eziandio dalle mani de* Numi miracoli 
eterni à huore della ftella Virtù > e de* 
Letterati medesimi . 

Le belli fjìme prouetin prouat che l'In* 
nidia an":^ ^ottiyche nò a* Letteratitfu* 
rono tanH'ì e coslfaiebrofe > che sì vjkf- 
f aroTìo non foUmcntc le lodi degli vdi- 
tori di me7j.a no intendimento ì mn mof- 
fero eziandio gli affetti di ijuegl' Ingegni 
grandi , che 'da ogni cofa non ricettonq 
iKOpimcnto , Odale Fojjìgnoriit Ji(/«-- 
flTjfima in ì>n gruppo meglio abhoT^* 
teye megiioi che hà potuto la dcboie^^ 

f. di miareminìjcenza*. > -» v .. .v.v.'* . 
Porrei della Inùidia addurui quanto 
di bene ne dettarono venti, e più Scrir, 
tori di ai\iorirà non mezzana, ma ccflo 
d/ili'incrcfccrui,sìper nó più annoiar có 
^ . H 6- le 
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le mie ftrida , chi benigni 
hà cóceduco nel corfo del 

re;sì anche perchè penfo 
baftàza prouara buona »gM 
niendabile. E fe nó mai ini 
ne per farne vn Volume,rr 
po hauer voi alrri mirato , 
tiui per impuKo di emuh 
niente fra di voi gareggian 
è veftigio della fteda Inuid 
far con Voi pompa de'v( 
bih ptogreai . Solo à me il 
VOI non reflerà da rimirar 
alcuna d'muidiabiie , man 
patibile i onde non mi auai 
ranza da potere {perare € 
voi meritare fortuna di pot 
uidiato, compatirò a Imene 
riucrente , e con obbligaz 
taalle Jonghe noie dame 
pur troppo reccateui. 
; Xonquefle^ò fmiUefpref} 
mpemamente riportate fot 
fogli , diè termine il GiouA 
fuo ragionare dellalnutdia^e. 
re per verità, che o^n^altro» 
per f eleganza del fuo dire . 
quella jera tanto d lunro dir 
rebbe perauHentwa pià faj 
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dilettato 'y Tatè tanto nondimeno la dol* 
ce7^ del fuo dedamare , che defiè ne 
irli animi ma^ior inerefcimento qHon^ 
^do fini dal dire * che nota perchè batief" 
fe tanto à longo fauellato. Saràmmi vf» 
turarle preffo dif^jjì^oria Ululiriflima 
goderà per metà la f ortuna flefia auan* 
$0 bò fcaraboahTato per vbhidirìa » e 
nejpero la grafia > «0» perchè io babbia 
fcrinoi ma per U meriti di quanto , e di 
chi hòfcritto; E con l'anima cffe^uioi 
fa > col cuor mifofcriuo, &c* 
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JHoma . 



I)Oichc Vofsignoria à tìiu fo 
ratrcti tutto cncomianici mi* 
" ' tempo di mente agit 

«aii^f IO miiato nel dj Jci for^ho k 
pccc!„oim.c'rorrori, cagionate 
norc.ncnco che hò di m,a inA 
111 appfg!,o .1 feruirc alle fuc prca 
za pcnfarc pili oltre, che à rbbi. 
tiene abilità di comandate , detto 
p:nni le (otto fcgnate rbbidjenze 
po poco ciimoniche; douc fc non 1 
tofart-bbeconucncuolc Jc aua/if?, 
dd ì\ Battrin,' , le annuito alme, 
Il loro merito comporta. La dii 
Vcrii pakfcrj à Vofsignoria il t 
mio Cuoic turbato , ed il poco fp 
chiaro al Mondo tutto , che folaB 
Animi fereui ponno dettare Comi 
lidi qualche vigore. Mi confola 
prammodo J'hauer prontamente co 
to a* cenni di Vorsignoria,(c non bc 
al Soggetto da lei propoftomi; c 1 j 
con tutta l'Anjma . 



dum PocMAfa Sacra cudehat. 
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Eotkft eft &i€tasdBiB^ic£ibult^ 
Vaoa Joquens dici ad Sdcn MaTa p«tcft • 



f ada Fides falfo cQt ^acà àiOans Carmi» 
vere 

_ Qui ènccKt Saaas Audlor i»ic'yno» crac • 



ÀlSt^. Co: eioÉMncdrk M$r4ndi • 

% 

\ 

SI ragiona qui pure l'aadata de] Sie. Cat* 
dittale M. N. che Vofkigneria nu moti* 
Ha 5 Non fi titfte però vera da chi tiene fa- 
AJgliaticà eoo S. E. La Carici , à quel che 
ne odo, non c dell* vtilc, che rimaae valuta- 
ta comuoalmcwc . Poca entrata , e grande 
jlciia guafìatjG di freqiieotcja partita . Se 
Jiflc per aticoxa Preiat©, convoca mefi fono, 
fi poctefahe piò agcuolmcatc credere, poicbi 
fili irebbe di mcftieri còrrete alla pc^rio 
dietro al Cappello j Ma il giuoco è ^1^0 
da che riccuctte Ja Por^ia^poich^ le d»^ni- 
td Unno nnirnv i coflumi . loperò,pe/tuf 
te le Cariche, che mi cadefsino addoflo (che 
Dio ine le allontani J non muterò mai teno- 
re 
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re all'o(Tcriian2.i,chc pro/ciTo 
rana . Autentica tiproua le m 

foglia nella R.Tpofta al Sonei 
«iayofsignoriarime;Tomì, n 
trafcurato la fcapitare m Poe/i 
tare con puntualità di corri f 
cortefie delia di hi Penna • ' 
con efaltazione di Fama . \ • 
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Del Sig. Co: Gioua 
' Morandi. 

Q V'Ititi caddero af %;i Cai 

L.OSI [Aimco) corrotto itSeroi 
Fatto e vfì Jdrtt di vizu e dì i 

^rouiL Alcide grè , quegli fthU 
Seppt eftinguer colfoco;e eoli, 
- Cl}eff>Lendealpard'o^KÌpit\l 
■ ^f-'Jìi fftran dttl mo Chiron- 

^apeggin Alcide in Cietf ràgli . 
.^Ta, Bonomi, t^iuraifempréif 
Dcmator, e di moftri, e dg /• in 

Qht ft Ungmper te tldrs fatale 
i^»*f»vn Idra à tue lodi c<ra{, 
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J>clì:Orpt. 1S3 
Rifpondo. 

Ami a V Idra nonfur C^pitnntMii^ 

^luaào Alcide domo di Lerna il moftrO^ 
binanti Cupi Tu tronchi al Seco! ncfifO y 
' ' ' Idra feconda, k pr. pagar Peccati . 

Tanti ad Jfcra non fur Lauri f chiama ti 
Da chi Jehiera sic ; fogli Aiti co inchioflro^ 

mfpiran tanti Cor di Tiro J t'Osiro^ 
Quant'hai col Plettro tuo Viz] fugati. 

t, fe i Mojhi, cheadtt^ge incendio eterno , 
Domo d'Eroe Teban Claua imtnortale , 
ftào il tuoFlittro domar anche l* Inferno^ y 

I ferche à queflo fi a queOo fatate \ * : 

jt trasformarlo in dardé^ a lui difcern$ ' 
Del ftio dorfo la lama addattarVAle^ 



mi .«««Lift. 



MSìgXcGiroUmo Bofelli. 

f •* • I » • » mM , 
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SO'beniffimo,che l'accomodar/1 con diffi- 
cultà à gli accidenti finiftri è m'ifco- 
prircvn'aninio imprudente j che le difall* ,; 
ucDtufe /anno all'Huomo /aggio dell' Hiio« 
mo j e che le pcifccuzioni fono la pietra li- " 
dia con cui fi riconofcono" gli animi mafc hi 
da gli eifcimninati , Non è però da crederli 

ycro 
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^^^^^^ 

^ f noria ..U^: J^^'^^^ 

i^'^'^^^^'^el Ciclo, Spero 
tempo, medico di molt/vaef 

«da rti, n», compromcuo n,, 

foci a: ^,v°-^SPoriaintaru 

to.anr>arfcctaoroo/rcquÌ.C 
cfufo,comc Colazione de J'Wtir 
•n^^'noda /ci importo mK c ia 
l^neucopiùftuico. Che Z 

Wrai onorato, crzueritot 
habbja meco ancora mùraco ve 

prendo alterazione alcuna, pare 
«crne Lautuo feco b„on na S"p 

FoJongatoàmordetmxiiopoff 
' d«tiiva,^lia d,re, dopo c/ere n 
«nort, chi à fpad, tratti prór 

'ciando da parte, che i biafimi. 



InObitu PhilippilV. 

HEii Tagc / In é^rgentum lacrymx libi 
fliimina vertane . 
Aiuea qui verè rcddidit, aftra petit . 



Aftra petit , rcnucns'vitrà hoc rcmoraricr 
Orl)C, 

Cui vaio hic vnus non fatis Orbis crat . 

pcrqnirc alios orbcs, Rcx maximc^quado 
Viftuccs gcmiuus ncc capit ifìe tuas • 



vi'. 



Gcryoni duplex non fufficit Orbis Ibcro : 
Ortis Sydcrcus tcrtius Orbis cric^ 



Al Sì^.CàrloDmoÌAri . 
\V e ne zi 4 • 

POtcua beac quel Jodenolc fufTurro delle 
mie Cofarellcjdatc in luce gli Anni fca- 
^uci ^ che Voflignoria chiama per Tua genti. 
Iczza grido di fama^muouerc il di lei animo 
ad cllermi, anzi liberale de' Tuoi cortefifsimi 
comandamenti, che di fiic Iodi eruditi/fimej 
imperocché alPhòr» affai più caro mi farel^ 
bc /ucceduco il corrifpondere con arti di fer* 
Bitiì alle di lei grazie y che foddisfarc-i ^ 
col fcgnenre niboto di ftcntatnre poco ingcv 
gnoicy benché dMngegno ; Altro appunto 
non cflcndo le foluzioni di Pcnna^chc a Vofj 



'85 // ur,» 

<?norfa qui «eluft ,ramaDc 

. 7 f f^^^Q^i con tiitr 
P«gh. à dare ammefìd 

"^entrcch vuo/ecficfiiÌ;rfic 

po,ehcntIl'ccccllenzadclCo 
«anircfta macftro. GradiTc. 

«ureo cuore n,. co Jcri«o.,&c: 



Ì>elSìg. Cario Bei 
panzone de, 



\J Uptu lo4^t^ 4if^^ ^J^. 
^■^''Sr^^^P^ragondiMeio, 



f^nfiforfi trovar ne VArte 
JiPcn ftcz, ehe tua „>ene6 òji^i L 



i ì>eUOrfi. xS; 

Q}}t TuM Cetra héturà,/* vànturpu^é 
j}if«ff*Àm%n Cifra Arco di agli» 0 
ftr trio»far, d'^^olU aneo U JR-oic j 



F 



AMhfitncnfiù 




1 



JPiT cuifa$y Carlo ^/iSfif cér^icirep 



XVf«^ ^ vmitaggi» k Uva Puma «m^ 

. mìe fcot^Mzt /«tfi conctmi vnire % _ 
CM potrò co' menréchivn gwnotifdirt ' 
D' éfrir af DÌ9 Timbuo mUU srmtmsi 

/> , ' ' 
. , fe deformi parti elU mi figlia , ' 

" Ch»fit^lhioii»B9 i mnri im hafftmte » 
I In ve/ e d'Ocre far di marauigUa i 

\ • ' * t * • • ' 

^7*» ifiupot s'eìla vantttr tnrtpuue , 
Cht feto archi per. Itiftnpidt ciglia 

S^tumde gonfidi lui /«ttthS^tt,' - 

SE Fonte taiioflì^,fci-patdrVùfrgn©riji 
thfai4icoti à mcfuffcro le operazioni 
deJlaacclleito^gl'ijapeti deH« vtotemi, le 
Itamrei prima d'Jiora^ e knza portarle fcufc, 
^oioc iat ini coBUeiue^ potuto folto eli oc* 



\ 
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cki le anacflTc corrifponJcnz 
delta mia Mufa^ troppo \mf 
forcina delle cure cafalinghc . 
rauia imprimendo le m)e Pift 
ue non cralafcio dr clTcr grate 
ria con tutte cjycllc ptu, riue 
che pofsonp nufcirc pofsibili 
li alla nia debolezza 3 e con 
che, fcnza farle altri complin 
le, e giri à\ cerimonie inif 
natura nimica delle alFcttazio 
ziamcnto del Sonetto, ed à di 
mia laguida Rifpofta,le aggr 
0 due a fuo tempo verrano re 
Wsrté dell'Or/W ; Il di lei, in' 
ielj,4 Yiftù cfimia di Vofsigr 
à memoria indelebile del mii 
Aia valorofa Penna , à cui i 
ogni volo maggiore ^ 

Del Sig.Giouanluigl 

Con fauci ingi>rde y €c§n 
Strugge il TepOy o Bono 
' JE di rupi Sp staile amp ] L 
-Ch'in Re^U krciihtf^f L 

IptsiAa f^rwdh dipeniifiti sdt 
Gli Orti à L$icull0, ér* 
Le Vittorie *id AchiUe, à 1 



i X>eirorf4. iZg 

StfM^A pur étl Qutrrier fu/iiJi ferri , (ffilié 
' jl i Prene j,* * Reii ,t à i gra MtnArtht il 
M l'^rfTtrri, * gliOMi/dn MtHrH * 

Chi, it*fH9Ì vmnni à fulminnr l'trieili» 

S#, perft^H» Utin U tenn a Afferri , 
I Strugj^er ntn tm milk 'tfU ¥«iliK 

Rifpoodo. 

OD//» del Veglio MÌ^tà i rolfi Jndfgni 
chi di Jfindù, Luigi, mmm i tefefii 
£.d'indf4ftr$ Scarpel/cno i Uueri 
Ofre veetpifti agligmdirifr^egni. 

I Sem di i^MiÀ/r£gÌM^m0 àgli sdegnè. 
i J>i Caria i Maufolet^ di fejlo i Fiori , 
^ jyAnni baie $ Tr§fei, di Fri/o gli Ore ^ 
Jtf fujperhie d'£jittt9,e d'Afm $ Regni. 

J^or^già d'jitrepo ria vagUeno if$Tri 

Jmt^ jchfd'EeemieÀtéeeU dml foglia 
• Vate, che con hfiil la Inuidia atterrii 

* 

^uo $i de gli anni rintux^ar l'orgoglio 
Mm», che tennM teke^ per Aii» afferri, 
, che verghi qittd Tu nm/tep [egli» 



Ai 



U Farti 
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Al S/^, Serrar din 

L'Amor di me rtefso 'flou 
tantOjChc non giun«»'a à 
il congiunto Sonetf o , da*me 
corapucrr à Vofsignoria , ii 
ponete al cimecjto deftinacc 
Bernardo, atuicgnacliè non n: 
la cenuo allhor , che me ne 
brica , come poco dopo hauei 
ncmi affctito dal ò/g. Gjouai 
dettato nondimeno per foddi 
go della promeiTa, i« cui rai 
facih vip la dcftrezza della di 
GradiTcalo Vofsignoria, pere 
J' cfciuiqui della ft?mpa , ah 
nome ìnTronte , per quanto 1 
il decoro d ' vn fuo Cncero 
i«inui£ca fratranto in demeri 
increfceuoli preghiere, 
altre opportunitj di fertiirla, 
porziofjate , che il ben poetar 
maggiori quelle obbligazion 
i0^eri,tc>iolc di profclj^a/mi^ ^< 



) 
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jMafcIicfata<la fard io Torino 4aIJa Pfudeil^ 
aa^Giuftiua, Tcnaperaoza ,e foKc*- 
zanche prcfagifcono (ucce&tOOCj 
« Ke^m all' A. «U 
V ^aupia« 

- 

PEr infhinari il tuogrém RìmU 
De* nofiri pregi tributarie ancelle ^ 
Tuitg pofie in non ^sU le pami 5^U§ 

iiffi U/c^dmp del CielJ [jiì^ia^f^n^ortsJe i 



* • 



S qiù fcefe à fruir Reggia ùfphate ^ 
Pefterem ne* taci ItgU^pti lì ideili ^ 
che quelli ad oltraggiar l'EtX rutelle 
fiserni andrjm^j^chiuea DfinjtùJl'^U 



Quindi d§l Tr^ceApmilisr V^rg0glij§ 
iAl piede vedrai ferua la Serte • 
JPremer nejl Q^n sffliuoAtro^érdoflié % 

Ch$ À VOfit meditando afpte rjtt0tt$ , {glU 
Fis che il maggior diCipre afcenda al 
^THdmUp Gitàji0, Tsmf erato, eForto,. 

V A diuosuon mia alla Religione 41 Vcv^ 
jt ftxa Paccruicà farà femprc ad vn mo- 
Jo piTcqitioia j doue i'abxliù ii aggiuftcì;^ 
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al dcfidcrlo . Qui acclufa le ne 
autentica riffbilc nel foglio , che 
lodi del P. Macftro Pafini^vno d 
ri Soggetti del fuo Ordine, che k 
calciiinoi Pergami più accredita 
difca la Paternità Voftra l'arriuc 
tifca à chi va inope d^idea per ef 
ficienza il merito del Padre eoe 
mi raflcgno, &c* • 

'Jd.R.P.M.Dominicò M. Pafim 
£ccUfii% Metrop. BononU Con 
dum Panegyrim D . lo/epk 
JlrH$ns , ipfum Cedro Li 
Mq^ip^raref . 

Pianta fuit lo/eph , cui flara 

Ofcula dans^Iacrymans^Hun: 
• * ^ ' 

Pianta fuit Liisni, cui Virginit 
Haud valuit Stjgius dedcco 

Succrcuit florcns , Corli ornatu 
Nanbus xtcrnum nunc redo! 

Sacri oh cjuos fruAus human( 
Pianta na:c ore tuo culta^ Fs^ 

Non languent Ictho, raanant n 
Cedrina corda virct^ balfam; 



^6 W Or fi, t^l 



4l Stg.Gunàmbétùfié Càffùm. 

L'Haaerfi Vo/Egnoru prefo rpotittneo 
cfilio da' CongrefTì dM pollo Pmicipe 
iicUc nodre Mufc, mi bà qtiaà hito dimco* 
ticar di lei in qucAo putirò^ che pubblico vii 
^^ggio dc'mici ¥su0rm d'AfoUo , del qual' 
mote me ne batterei pigliato gran r^ns^ 
fico , dopo il fauo » quando foiiucnura mi 
fóttc^ e QOQ in tempo , che Voffignor ia » beo» 
ché habbia lafciaco per elezione il commer« 
sio d'Apollo , come capo delle Poericbe 
tulth, non però ne bà lafciata la pratica , ma 
' profeguita con ptuardentap come dcll^^ 
Medicina inueiuQxe . Anzi cucca ali' Ait^ 
medica applicata , piò che mai il correggia, 
ed onora> am^ndQ bora meglio di rauuiuare 
fcgtiace d'Efcnlapio, di Ini figlinolo , gli 
Ippolici , che d| richiamare compagno di 
Orfco^ di lui alunno^ dalla morte le Enridi^ 
ci. Non poflo però tacere , dando la lode 
donata alla di lei rinuigorica afFeiione alle 
mediche difciplinc ^ che faccia VoAìgnoria 
•ggranio non picciolo al Aio fior d'lnteilet« 
to , abile 9 fcuire ad vn Signore ftcflo m più 
guife, ftalle (qc fioririflTimc Rime , Gigli, e 
Refe per verità imraarcifcibiJi de' pii\ feci*- 
ci Versieri di Pindo , à poftergarlo , corno 
Dìo tutelare delie Poetiche amenicà , allora 

\ f uandoa ndpuo in lei dall'età il giudicio al 
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craio dcfidcrabile,da lui fi ricira, 
lima . c iucc a' «obi li Parti del 
fpiricoi Le fugofc dolcezze de*<,i 
quanto miniftrar potrsbbojio i( 
mele all'Api de gl'Ingegni più eru 
«o per ^«ucorora di veleno mok{ 
ftcrcbbono alle Vcfpc de' Calunni, 
fiifurranti . Continui dunque al i 
pollo le pritaitiue obblazioni de* 
.caufti anche come Nume regolar 
Aganippcc melodìe ,flon emendo 
Cina ftcfl^ ordinata più oltre , che 

nere in armonìa il compofto Fificc 
dcràpiù meritcnoli le /ucceflìue ji 
del vantaggio lor© proccurato co 
garui il di Icijiome , douc mi ono 
dcrarla; per rn Poeta jncriteuolc 
•(Tcruato ,tra i WAUériti à'Molh , J 
.iìnc, &c, ' . . . .-. 
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FAVORITI 

D' APOLLO 

Idea Poetica 



DI GIOVANFRANCISCO SONOMJ 

fiologncfe # 



jfpul. ex jffran. 
Amabir Sapiens^ capienc ceceri • 

^W EmJ** e H.*»* Sig^ Card. 

GIOVANNI DELFINO 
Fatmrca d'Aquilcia . 
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• I N B O L O G N A , 



l^cr gli HH. dfEirangcUftaDozza 1667. 
Ctnlicen:i^a de'Superhri. 
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Quid IOANNE DILPHINC 

admiraberis 

Do^rinam^an Dj^nitater 
Cum vtiaque io jpfo fulgcat ad m 

Roaia iJIius pedibiù venerati 
^ dcijcitar 
Orbis capiti fuma tcquirens ine 
Salomonem alterum zgnoCcas ia 
ApolJinem indolcedine 
Haronem in Republica , 
hi fiu^uJis fingulum . 
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Em.'»» e TI.»»» Siz* Card. 

GIOVANNI DELFINO 

V'y> ' . 

Patriarca d' Aquileia • 

Ot^alor rendi vocali i Plettri induflri 
Ei»W,Delfino, A*Anfion ti moftri ^ 
Ne sòfe ridi i pregi tuoi più illuftri 
O filfufyno de le Cetre ^ i rMide gli Ojlri ; 

ì>[on vdiro giummai gPsntiehi Luflti 
Piti canori de* tuoi Delfici inchioflri j 
£ coy) ben V 4onie c fitte iìluftri^ 
Che Reggia tus fcn dt Beolj^ia i Chioftri . 

Di Linfe Aganippee /atollo ^ ed thè ' ' 
Intente ad animar Cetra d'elettro 
Jai noto il Nome suo dal Gange ^ al'Ihoi 

Quindi forfè vedrai trattar lo Scettro 

Del Campidoglio quella maniche alTe^ré 
Seppe re?: da vcéal d^ Apollo il Plottro . 
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FLORIANO MA 

« • 

A chi legge 

AVutfa Ì^Auun 
ti di queffe \ 
eh* e Hata a 
non par';;^alitì U impi 
diuidmU delle Jmmag 
fac , come le prime ih 
dalH' intagliatore fra /; 
^if segnate , che fe gli 

frima eonfegna , Auu 
dio y che la pr e/ente Id 
a filo tempo accompagna 

narchia d'Apollo, ^/V 

che parte pubblicata ; é 
mìa cura il fartele goà 
due congiunte , fnbito > . 
tnagini tutte fi haueran 



IP9 

tCt ed intagliate ; mn tardandofr 
ne vn momento d^ h$ra la totali 
edtztione per Untela di luì 9 ha- 
mndù giÀ l ' vna y C l* altra quafi 
À- fine i ma fi diferìfce per lenttzM 
dì €6liìr$ , ctiì /pesterebbe il dar 
eemfimenfo à i diffegnì, ed a gU 
intagli, Tàfincopiófeneljìnedi 
^ue^a Saggia d*vn racconta dà 
^He^Soggettiyche do ur anno a quel- 
r'vfcita e (fere la pompa diquejls 
Fatica . yi mancano le Patrie » e 
le .preci fe doti di caduno nel» 
le . poetiche /acuità, come anche^ 
1^ Opere da incamtnate > compo- 
Sle Te pubblicate » ma nella piena^ 
tdizÀone delt Opera companranna 
froueduti delle notizàe bt/ògne» 
mliye elodee enti. La ricemì dunque» 
te ne pricgojn buon grado scosf me'' 
Stando t Autorete per effere ilSogm 
,gettOf eh * egli e » e per /arfi gior* 
nalmente offeruare vn /erte fo» 
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fientacoU delU Virtù, 
te abbattuta, c$W abbon 
tanto digenerojìtà verj 
ri VirtHofi , quanto fe ; 
hora in bora mancare nt 
gi di lui maggiori . Ed 
pre ammiratile per not 
fiere dall' e ff ere fauorei 
t erati bifognofi quanto 
tra ingratttudtnimojlrt 
do di dire, con moderate 
ino ine f^ltc abile , k chi 
€ oloroy che ingratamenii 
c ano dopo hauergli bene/. 

che la Luna hà Cani 
abbaiano , il Sole A(i 
che il fircaIeggiano,c 
Momi, che gli bcftei 
E pure tutti e tre foni 
lalmente benefichi.- 

yn genio amico in fpi, 
no andato il Padre Mae fi > 
Uno, quando faticaua J 
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feriamo di S, Petronio ad offerire 
alt^ Amore vnElogietto àifua fé»-' 
nA per ciafcuno Ritratto • Bgliw 
cortefe al fuo foHtOy ne lo comfiac* 
que ; Ed tOy auuertito> te ne rag» 
cu Agli Oy perche nella maniera ^ 
eh' egli Jt onoro grandemente > che 
Soggetto di tanto valor e s* intere/^ 
fafje volontariamente fra le fue 
Carte , cosi mi ricerca diprefente 
à fartene confapc mie ter gloria di 
chihafaticaio . • ■ 



- V 



• 9 



« t 



\ 



AN- 



* 202 



Fluoriti 




ANTOMrVM MVSCETT 

Q'i'fcluisafpcxcris; 
Ne dum Sanguine : fcd lno< 

^ Confìtcrc prarclarumf 
Maiorum Imagincs cxprc/Tu in 

•^"peraiut in Calamo, 
iyrcnum tumwlun, quicumquc i 

„ , £3"cnopcm njcndax cfto ) 
Vel Phxniccs cfTc Syrcnas affi 

Quando iftiuscxcmp?a 
^ tumulo redittmafprodcunVdq 



D» Antooio MuCcetcoIa» 

I 

£ mi guidar Fnrt€nop$i Camene 
I iBUndeàftffirafl^jlmtaHmfhM^ 

I 

JLàùfnai M Coturni Itult Scene , 
E di Tullio calcai l 'erma Tarp$s # 
I ^Weeà fiu velie eh le Pairie mteme 
' A ÌDefifier calpefiar la folue Mles • 

■ Jida fe fia mai^ che fra gii Eroi pugnaci , 
Del Mar natio pofie le fpiaggie in àsn,de p 
Je vada à debellar i Mauri ^ 0 i Traci ^ 

! fer far il nome mie pia memorande , 
I Reggendo Opre guerriero^ Opre loqunci > 
Saro Apollo à tu Cetra^ e Marte al Brad 
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Aftr^t qiiseCoclis imprimxi Tura cxprcfsic 
In BIASIO CVSANO. / 
Et qux ipfc imprcfsit in animis ^ 
Hoc cxpriniuntur ili folio .• 
Contrahunt cnim Lcgum Rubrica: ^ 
Ipfo loqucntCj pallorcm • 
Qiicrquot habuic Orbis Herocs 
7 Sua fune voce locuci ; 

lus rarijs difccrptum in Libris inccgruitt 
in hoc rno coHigitur j 
Gufare m a ior 
^;iod non cum louc dmiGt Imperiunij ^ 

Scd cocum ftcic fuum • ^ 

Bia. 

\ 
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Afollo. 
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Biagio Gufano. 



I 



Mprìme/ii dì Pcbo in sù gli annoili 
A C^ntccri eterni opre ^'Eroi , 
E ti portar della tn^ Fama l*ali 
Dal Mar Tirreno à t più remoti 'Eoi. 



DifuUimi Guerrier gefie tmmorttli , 
Eet che ftru^ga l^Età co' i voli fuoi , 
De gl inchioftri co* i balfami ^vitali 
Le pHOt chiari ftrhar sic fogli tuoi • 

Coi)» (jt4allor tu tratti Arco f onoro , 
Ammirator de^ vanti tuoi fi chiamti 
^aluqtie hebbe da Febo il Plettro d Orò 

Tciche Indtiftre così l'Orbe t'acclama , 
Che con le Penne tne^fabro canoro^ 
tuoi piti belle compor l'ali à la FamMé 
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Regimi Principis,&Princi>um R^gi^ 
Imago hxc ad Hcroom fupctbiara v: ' 

ed «dia • 
Art nobis valcar 
Ingcniorum Rcgcm in AucIIincnfium . 
Exprcfsiffc Dynatta • • 
Eiifc magis, an Calaino diccs illuftrcm? 
Anccps , prò vctitatc^ ludicium • 

Omnium vnanìmr voce — ' 

Vnus vtrobiquè dicendus* • 
Primo maior » qtiòd fccuiidum excludat * i 

' Fran- 
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Francefco Marino Caracciolo 
Prmclpc,4^Auelliao . 

r 

m 

SEguace de le Mufe^ e di Bellons 
T Tétti con pari Mti^ i^Afis^ § im Cars^ 

Onde il Th0^ crin di hMm glatis im^etrm 

J}m# Tnmha gmetriera intona fu^m , 

Déue volano i carmi k ferir l'Etra 

CMor§ fjiiòna latsh$afaf$»a , 

Z guerriiTo il Tuo crin l*€lmo im frigi ons l 

Vago di Battagliar [otto il comanda 

Di Gradinolo d \4 folio imf ioghi y eatiorri 
rollìo col Hettfo d' or, P Ojo col Brado. 

Così à l*Bfornifà gli vfci di ferri 

M ti pale fi altrui fomfre ammiranda ^ 
^ Ufifingì il elettro yjo la SpAda afferri^ 




Omtics^ 
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Tauorìti 
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Ofluies cirpir Itoonentia > Philofophit » 

Et Focns Flores > 
Vr debitam imponant 
IO: ALOYSIO PK CINMIDI Coronaou 
I R I M quam quondàin roifit adterram luM 
De Cotto* ad Cotlos iftc de terra tranfmttit 
(^arum altera ncbilirate fii prxfcie»daf 
' eoni jce ex tempore* 
Illa niamentis euanuit; 
n«c eft ad Mundi fatcula duratura # 
Defioant Mufs flores efferie : 
Com flores per ipfum ptofieruntur in fruftus* 
Thilofbphtam neget deiracèpsacerbam AuerrocI 
^uaudo ifie annorst^ ScieniiaD accrbicatcìa 
snaturìtari fociaoir» 
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If A follo . 2 

« 

Giouanluigi Piccinardi • 

! \ 

DE Vturots Luigi à i gùfghi sltgri . 
Tempra^qumfi Fani mll. foturì^ 
: JEd gtims d^Jimanti, t di Guerrieri 

Sik gU ^m0li di tind^ jtrmij id yimfh 

ÌHHM CMrmi lMiini y Etru/cbi , 
Vsgo d$ meditsr Fatti can&ri ; 
Omd$ iti few di FeÌ0 m i raggi Mtiiti 
Su U Sue €hiom$ $ripli€tui jAJU%fim 

■ / X4Mri Aet fM erm Stsgira vni/et 
' ti$ndir di Giout il Mefsgien smti/tt, 

r'àf s *àgli idi Virtù moflrofeeondé 
A$stiMgrM£tmi(jusipri/sgi/€0 
Me gli Anni admiti msramglii si ìi^ndU 




SIP 



Tauorin 




Rcm^ vt capias, cog^^omcn, Lcdor^obfciu 
Et parcs numero Gratias % f 
Profitcrc cum GR ATIANO , nOn impaits 
Mortis amaritudinem^ ii\ CleopMfr/^ ^ d\M< 

dine compcnfauic . 
Afpis (tcftc Plinio) cuomìc venenum in 

calamisr 

Aft in HIERONYÀII calamo thura redole 

&rerjUTrir^ 
CranMU bella cecinir 

Dum . 
JFruaus, & Regni Coronam tempora / 
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Girolamo Co. Graziaoi t 
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^ Ant^f di Cìcopàtrt i f^if^i jfmerì^ 

Che pòflìféf Jkmor lo Scettro in héindé 
^repofeAEpX) MitiiiLal} Alimi 

Krendendfi ic^miei metri t onori . 
Di CMtolicé troe famofo iUnrmido , 

( " . ■ ...^ ■ : -. - -r-^.V . 

ftll defia À'eitrntfàthi chìMmtt , ' 
^erche di Sacr» Alior m'orno le Chiomt l 
[mulo di Tor^usto o^n'^^n m'AccUmn ; 

tìfhòi'Jrt dt VMtMdt hh domo , 
^fi/uggetta Al Nomo mio U TAms, (mc 
^m^iorÀtUtéiàMMUé i il mio Ho* 
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QlYS^VVl BATTISTA. - 




Quemexptimit catlatura dimidiatu io fdfi< 
£t Moram» & Do£lrifue imegriras lauAc 
- lOSEPHVS BATTISTA cftj f 
Pttrem hnmaox parttcr Sapiemiae 
Crcdasexnomioe^ 
Glorile ex cognoniinc PrscarforS adu cera 
y tnimqi ex Libiis quos peiiccic agaofcci; 

Qitod I 
Si irbris indiccs daocur : 

Tanta: Virifaci ' • ì 
^ Libri ipd pra iudicibus appoauociir J 
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Giuleppe BattUla. 

• 1 
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L'Obbligo , che à VodlgaorJa profclTo > 
per la ftima» che toUìc della fcadnca^ 
modrar»! ^ quando le piacque d'inuocarmi 

f giudice del (uo Ciro ideaU, prima dr dargfff 
lice per mezzo de*carchi,è la m#riua iuig- 
gioce^che di prcfeore mi rolieeiii 3 dìcle^cktf* 
Dulia mi fpauetano, le /manie biltofc dc'fuoi 
nouelli cataueri' ^ i quali miauitìfanadcUe 
oppofizioni date con qualche licenza da chi 
h dice Liccerato alla pripia paricdt quella^ 
pectnaca Scriccura»» da tei data fuori co 
Hiioconiiglio , per vdirne il patere ¥iiioer« 
fate ionacizi 1 che VO^^ttx cuaa ciitri in ate^ 
óa : Imperocché fatu> tucrc oppofiziooi tiV 
pugnanti di canto alle qualità diqueila^ra* 
stofa impennata » ^be noti' merlano mai i 
Ae prenda trauaglio immaginabile». Anzi G J 
può affermare, lenzarfarlàre ccmfarasaUcà> f 
che lieno pii\ torto oppoflzioni prccipiracc / 
èalla bocca d'va l^aKieaio» chr^pooderacc %U\ 
la lucerna di Cleante^ e ciò perchè Pacciifcji 
jtwi pace degli Oppònicocij non mifem^ 

brano % ran fatto fugofc . 

AfPVNTAìfQcò Atst.ehefOpiTM dm^à 
/uccidere di poc$ prefitto, per hauerfi yojpgnù^ 
ri0 qtee^iyifcnfi più appliestm ad éetimmé 
fare f.^cHf h fi t,i. de' Leggitori flriepersti ^ ed 
0:(loii^ che »td ifnpfhmfe Hill' emimó di ehi 1 
fendei % 4 \t trine firin^enti^e bene affinate . j| 

.Poft<> ciò ia Mi maoicra^ io oppoocado* 

m 



Digitizeci by Google 



DeWOrfa. tji 

• 

aif iilpondo i che qui malamente giudicanai 
•^li Appuntatori, in- perocché l'Opera è pià 
%Àm dogmatica^ che vaga } quamua^Mc va* 
ga-fi oilcrui in gualche perfori cjnanto è bK» 
ii^otUDba^tìóo c^air parile ipioucdptc ce<« 
le amcmtà opporttinej rea leggct\dofi ih 
kflb gtuppa òv palFdle , the noo|>ictt^iDè 
' ptQua^che ftntcn^iofa oon da . Ma K Sc*^ 
ttn^ d^Tti Maichcfe Virgilio ,d^fn làlEav 
d'^Ta Seneca # che chiudono in coni flllaba 
^#litmi «l'amùiacftramclin, hnii fonò cueno^ 
preccctiue i Se lo fonò , e perchè non fi do- 
Ufi àhm » cìie giudici» à paflVotie ehi taeciaf 
la £iequcAza delle Sentenze, à bello iìiidit» 
^nitt^a, per ¥fta maniera di #ctiiiera 
i ^Uctroia> che proiHteuole f 

\ ìnfs§€idt pficettiue diAtg<>Mi^tif TolI(m^ 
$ici\€ dic0n$y eht il fuù mpflfAtptìnHhfÀn^ 
^ii Epìgrafi TipugnM MÌf00gTMtf§^$mMefire^. 

mole à cui fi ì deftifìMtf^ . 

^ Rcpiicoj che VoiTignoria douea j anai che 

nò ^ goucrnarfi così . Il perche piglia cam» 
^«aggiorc da portar ragioni da ogni jpar« 
te sù le materie , che difanìina , per far po* 
iicia atmifiiiiameace cadere k fua conchiiifi««» 
«e dalla parte , che fcorgc fauoreuoJe al te- 
AMI propoftoii . Di vantaggio ; che il mo« 
l ftratfi dubbicuolc , coH' addurre prctiem? . 
\ difpiuabili » à fece di propofizioni dfclute> 
Afi èvn fine manifcflc di voler infcgDaic-^^ 
Icsza Jafciar i^ago alle difcrepanze; Foichè' 
\\ mencie in catf goria quelle propofizicni^ 



■ l 



•t - ^ 
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<be poToiio re air concrouQttice, è rno ^gni* 
mtJe dalle ambigaicà, vn poaerle in chiaro. 

CRlTiCAm,eh$ vn Giou^mt» dellm Jhm 
0tà tr^p»f*4lli$ffh4ir»iUghraes in msterig 
d9gm4tieht'y valendo qu»/i rtfrtnd$.rU , 

Che,(pHe br^^colioo di eiò,io fcoteosto al» 
l'opposto, rpalleggiaco aacora da chi sà pìdì 
filile, bauendomi aderito più d'va Licceci^ 
todinafo; marabio, che faà goduto del Tuo 
CfV« nel «tempo di rificacni , «he pià toàrn 
Voflìgnoria troppo umilmente tratta ftcf» 
(a in pluralità df luoghi » non volendo» mai 
in nefluna fua proua raler/i del Tuo nudo c£i« 
Q;ti0i {oai affermare di fua propia* £c»» 
tcnza le propodzioni, che roftiene, ma fem* 
pre racco maadade airaltriii partuc » e fcou 
^j;ed'Aucori graai,e di riprouata fede . 
- UQ^maAJHO , ehi ilUqtwinJkfi tM i 
jf#M ntl maggior firuare deU» /piegar fi, 0jf(4m i 
Isfs i»'fm§mmipo€»t9 itiusmtnu fi efprim^à 
fuanto più fiudÌA^fér p0mf4 di fstrg^UA^i 

De gli Scili , per infegnamencp d'Anaeo i 
non (idee giudicare con ibuerchiorigmoi 
Del di lei mafsime, che hà più premuco A4 
(jEMlot ««he; I9 rpeciofo $;0oq i^flendocgni 
Scrittore tenuto à profcfsare vna fceltà fa» 
i^iù jCi$erQ9iaa^ ò { riguardando all'idia^ 
ma in cui dia £criue ) d' vn Cardinal Benci* { 
uoglio, e 4' vn MiiTcardi ; Non ^Satdmdh^ 
ogai Penna il battere fi-ancamenec voli cq$ì ' 
i|lci / Dkà ^olo , eh' £lia Ipìeg^ ti Aiocq!!» 
i - , .' ' • certo 
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eetto fltiiJamcntc quanto fa d'vop ; Cké 
•611 di ftcquescc ù fcopre di pou koa » t 
che non mai , quando ferine con iftttdio ^ 

1 • STJK.Ef2TAN0 y pirhauerfi VaJ$igm^tià 

fe ricuM\icniyfAC£hiiùni ìot0mo$ÌH^ l/^£p$ì 
0mlm, ekt /criuÉ M'Le^ittm ^ le frim$ ùrt» 
d$ quel IdMuJcùtto 3 £ n$n fmimipono À 
fm^ii** wfkM > f$0 inMÌdia\ 9 fià x§Ip pfé^ 

gUéno fiìi/uA parte l • itnf Arate dalli Vigilié 

ifm^u^ ^ ^ " ; . . . • •% 

* «'Cfic liibbìa,tot>òiiitie cper«tc&fii4 
ifc con a»tmo di ftampa noti à ^e jpn^ 
Mil iÙbceMBiarla» Mi /(i bea Ikiio dir é 
anelati Signori Giudici di troppo affetto , 
I ^he l'efito à fimftmgionc dii Libno auuilirà $ 
i é accrediterà col tempo i loro bene , ò male 
linlflniitKi. pareri * Dei rimaneate il bifogna 
m^inpararoi necefiità di tutti gli HuominI 
laaiidie piiVemuiénti • Il £irii poi cenforneji 
I è^taluolta mezio^che iacammina a'profitti « 
I ^«Qi iam miti bifognò/it peicbà h battute^ 
1 de' Zoili fanno gli Hnamini • ^ 
I ^B£STiMMiANOpr\vlf$m^Ì€pnfigìiifi- 
I éd $ Configli, che l'hanno indoitm à eorrtrelo'^ 
ypMunktofo stingo deìU SfMmfg in <mì SoetÙ^ 
"épui la frofe/sione^del VirtHo/o^ è fin /etidi^ 
U0$m*deiUpimmM^iek0^^^ ' ^ 

\ (Jaì io bcltuaxnigionaj dir^ ^plaiifibiU^^^ 
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cfeado, leatfiRiieace da^bìafifiiatati ileUe 

4il^i Vigilie» a^uueatacQ fcAza guadagnar 
veccatQa icopeoMcbà non Impoiigoiio laco-i | 
legio di calunnia àglLCMi; nè é gU Uuonii^ 
al^quaiidaetla.t do{» lc*lMt difitetfaiìofti 
eoa ia^ Dea Miufcua^ uou babbia liauuro » 
foxae pidfiattOMiià coai^r^o porimpuiifo 
4i fpnceri(4 cottcf^^ fediitrore alcuno in,«jlic*' 
fte Tue deliberazlonidi ft&mpa #^ià no&J^ 
aaaì» com' efa^^eia y vorrà ^ uucapxenitiJa^ 
per ambizioTa pretenfióae di fasdel LetiM 
MEO V ^xìm%wx do^|:oairperanza,ch€^ 
vno Tcialac^io di pena Iaf«ccmmvki»ti 
10 Yaataggi<' ^ horfa ^ peufaè yo SigiiMi 
del Tuo fpinto non fi abbafsaj mcno^ki 
itìgm A peftfietìisosji abbiecc i • Che è quaa» 
to mi è partito di addurre come di paffaggioi 
insuno alknoMi uoppa feucre date alle dè i 
Lei faticbc da coloro , cui à piaciuro addclh; J 
farle auaati di tède r ne 1 1 pteno ^ j 
Conuencttol cofa è (ifópo bauerla eoii£b4 
kueoo lia pceccdciici rifpQfie^congrue àbà^ 
Aanza)che io trapafK ad auiufarJae£Mtplia4 
<a iÌQ^WÌ4'auo deLponicre JPai:ii dfintcUcu^ 
«gh inee proaincia per tutti ardaa« PsukòBé 
ig»à\v^^9 dal p(imo libro all^vlcimo fti^ 
«offe alle diLei non inft^iori i^TeofiidH me* 
dA^oktj che haa pieno 1 1 Mondo di Libriiik* 
fiiliu . NèPOpere del MaeftsodiA>lorO)i ' 
•ile (anno^ paffaao mai attimo d'hora , chc^ j 
di p co porzione in propofiaione mm ttng^ \ 
no mille fiate ^onert ite , ^luiliooate . Spe^^f^ 

zatotfè £fr:(t</E:a{fiwJbìgc£ii4 gratuli m^Mt 
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' iO Atiche '4' iffloioifi Coni . L'acrediafi 



A9il PM](i^4i ciati Itati di cui le hsMtrutm 
tipieiitj e di tanti Sudori fparfiiii fopn ad ' 
(omutie à fine ^ noo valfc mai a ifcop- 

8Ai«K il &tt alle TigiMole4Ìe'Maligu incile; 
la più farti focieQdok^QOQkaggtaBaTKni 
Ila -fine d'-finjpoft4ir« oggi ancoxa in v'ifotc . 
Habbiji eziandio f et vero, c^e libro alcuo* 
nonjfi.coftodifce nel Mondo, il quale fìa fa- 
fica viaaaa , chi^ .vahtifì ciicdc -d^ applanfo 
f erfectoi mcatrechèi-iijtrrarrc la fte/Ia llia* 
de dalle Uccie di iciapUaiC d'ioferlm j 
datele da più Sofifìi Greci, fu rjpaio nnp«« 
[{cntv io Usi^ao ficiIo<ii Dario . hùìit am» 
imirano per di^itia vna genitura <ii Capo 
iOiiiie la dììfi^is^ per vA'aborto^i Menie; 
Onde , per ei(ei/i cosi fatto, infortunio icfo à 
tutu (oxnunalojfi^ ^ioiia dcll^accorgimciH- 
\o di Voflìguoria l'acctunodarfi per loiuiu». 
' j aj coaTiglio.d^l ftì» ^«occt « col ponenti» 
^orno per gioino la maggior cura,chefuè 
dc^uj; cole «ncmcuoii ^4 vcnifeAininifatcv 
enza dar/ì alua biiga dipeo/arc come^ot 
^liacctaAo« Voile così iij£mim>cì ggvel pra- 
rfente Maeflro cflere iinpolsibile, che»»» 
ScriRore attalenti à ratti gli Huomini . A* 
jciiolincnic potrà cllacfcouirc <Jocuaiento 
ì celebre, nell'incaiuffiataideayiiie intitola 
/eUfer ttatU Fe^ti^ e d^pa pex lo trcnato, 
ll«iBCoif^,| non niezzani. le dia ccnpiuto fi* 
le con fòl licito Hudio, rei cbè Rodino j ; 

M[>CtìC^lltÌBUjtte]MÌÌMtt jdiliO /fUilOflÓj 
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'>l^ Oa ho argotticnro di maggior prdiJ 
uada fìir palcfé à Vo Signoria \ ed «1 
Moodo hcteracio la mia obbligata di uozia« 
ne alla genrilczzà , e Virtii fua , pcrlcpub* 
blichc grazie dalla lua Ifmaoicà coaferice 
dell'altra fera al mio nome> (he di riportìirè 
Jecamà caratteri dttrcuoli U ime , quali 
iienfi , cornfpoodtxizc di penna s che baftc» 
Mano^ almeno à rendermi paiefe ricooofci^ 
lorc de* mici obblighi , fcnon graco paga* 
tote de* miei debili. Sarà per ranco eiFecta 
dcllacouc(ia,ch'èfua , il condonare ad va 
diAufbo di mence j che hora mi opprime io 
cccc3b,il màneggiar'io co fobiicLj l'elcgan»' 
aa> fiel fauallarle con parole mi(ui:ace ^ per* 
che la mulciplicicà dc'trauagli può rcndctj 
quafaanque ingtgaa fteurato . Mi -conferai 
iaogoì ccnapo^ e luogo l'animo fub nobilJ 
lysàcosi alNsccuoTa propeoétooe ^ che Tiuar 
aience ne la pricgo ì £ con tal fentiment^ 
apro à Vadignoria iicuore^e chiudo io fcr^ 
uerc riaercadola ^^piaucoL^^^^^^ ^ 

^ .p. Co. Valer ij de Znnis • 

.... . ^ 

Aft cua tormofos nobilis Vrfa parie, j 
fòKMaraeetetnos vi Numinis illa iuboaceH 
Èirmac^dc «ttrai Lumiais ifta iubàf . 

r 




ÌfNfornet tantbm tns nita f rotu jjr^r/é 
. Qua formS accipìaot Tua Mtiia fuéti 
t&os. Ti fupera acieroos deciicjalrei Apollo 
Qui a;tc»os foijncsTu mihi Kumeaccit 

Al S$gX0,CArliant0nhÒr^t 

Stena. • • j 



^ IktAo à Voflìgnoria i Compooimenk 
iVL ti * che mi ncciiicdr^cadutiin jin 
imo come »!• con le Wufc dalla Pci)na,pet 

)on dinegare cfecuziooe a' Tuoi coinaoda» 
kcmi. Gli hò riportar! dal mio origioale 
jd rofTore, peichè mi Tono liufciti in&no* 
nà qiMlItf , che mi fcmbrarono quando gli 
dettai . Gli hò ti crouaci poco ]»iiì , che OH- 
3<^righe rimate ; Ma ogni fallo del mio far. 
lene indixizzo (ì condona ali' irbbidienM , 
li'è cieca . Con chc^ abbraccio Vo/Egoocia 

Bichiefio dd mio vluere 
ritirato , rifp on do • 

\\ ^VÌMpaleJ^y Àgli altri igH^tpl 

P'rcìù mi ftnùéfprtfmui tétti % 

^ * vòy qualora •gn'Huùm ripofa immiti 



i 
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^ofU9 ptnfitft the altmi dtJluYht Mfpmi l 
. M»i mn vJtiYpifMll» misMfirm il voto f 
mè men del cUU tt mo^if Attor fon cmi , 
. Qrt4»d9 i4 QiozOfChi inyaif, md^rno U \ 

.* yi/Zor, che $ dubb^ a*^eripaft io la/to, 
' 'S^h M» ìmmi va» defto dlgridt , 

Ch€ il vimf mtoMtTf^ch' egli e msl fiiù ^ 
' £ vn viféer m^ftoftis^che chiuda il Saffo. 

Clic il di notare Hpf ^irtaw- in appUca^fow 



RUirMi$À h Mufe m tento modt . 
* , D^ gH Ampie f ài finii i> n^aJUcMfé f 

Ctei i torti, che aUrnifiUan le frodi ^ ' 
£iÌf4Ì mip^nno mnuene4(^ eolpo fiaeté $ 
£ per giH77germi Cor flebile\ Arturo , 

Nìm' ^^09 €h$ i JPisneei aainin gli odf^ 



i i 



A fpitar s^^'^nfiei fogli aliti sra^ 

£ g^errs ffmiiUiir fembfÀmUnm * 

JLoiHhfft Ohhtt*^ che hff9minéire t^pird- 9 
' Corpus K'^lf'O , nulitf il mio AUorfgom^téé 
Che à fro di lui /sei tk Aree di Ltrs .1 . 
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Onoro la fola Virtù al coQofcere , merce dè 
- Là, Deità fcioccKiB AfoorCj c forum». 

PSr dar rimgdita*giÀ pmtèti ttffkmni 
Su le Arene d*Amort,e di Fo rtuHA y 

J>ria,fkt Hfi» di nèié età (o*f$iéi iwgmni 
Notte adug^ia^e ingiurio/n^t imn/t , *> 



Al mio ingegno impigrito affrettai VM»ni, , 
fi.m'e»fiaté imebiaaHiàrtmt •b'ié 
M» perche le tardai cult» md/'agti , 
Pojluma okbUxim i$miÌmpMttM0 . 

>f 4 f^é^mofà si fugand*0egl!»0Ìayat»tiJ 

V/a mero Firtii pietn. fonrana , . 

£ margina le piaghe mùi /«mMM* . 

1 ' ■ ' . • ■ 

dioegamk profait^ . ^ 

\ A Ferfuna, ad Amor Numi impotenti , 
Vv» chiamàjMéf^ i*aitmapptlki»/am 



CoCe poco intcfe, benché afsai praticate , 

Cifre da capir tanto più ff rane, (me ti: 
Sìit^to più in mg Kagion ìancU arg$^ 
Il Vanto nobiltà Vmana, e da gli Arménti 
« ruiM^ l'Efche, e vfurpivt WHitH • 

tàr vago di ofieruar PrmiueU tfhtmt' ' • - 

agi abbraccio ipiù penofifientì j ^ 
. Tema di ^tìea Bhggia,e in gremii a'-Vtnti 
' bifido à voìdar^chele fortunt ha in/am 



240 t\Pdrté 

Ijfcr de la S(ca su ì riti i ftnfi sdofY$ , 
Bor Ififivgo vn^ Vtnere À mia vogUi , 
Hot con benda Amor gli cdj rUofra, 



Ci^ri^ cLc Jiite m VHUom Cifre di deglie ^ 
Sìtmkf^flirM allory che mfn w " 

Jda mcnh'imiiédi ^ll<^r^c£iii vi fcio^ 

Nella^ rìmembràhta jii pili inlbrtuo^ 
c ' depilerò }ibc#cà ptrdma ki 

Giouàfìczàaé ^ -r 



Mljharian duriìcM/i^ ì mio Tato ' 
Trsdmr 1/ ^f/iiP di»a/^vi»»^d0^ 

2>$ Fortuna al tonar tremo quai foglia j 
che uolte da Zei caddi piagato • 



a? in fignitar Spirit&Mmo 
Sul limitar de Amorosa jogUa i 
L'ira, che di ragion fpefio difpùglta , 
M'hà fpcjjfo à la ragion gli occhi fondai 



J^oi la JPern d^Ohitliq con piefurtiuó \, I 
A la patte miglior gìunfe à far danni , ' 
^ « Qndii mieter ttcc'j à io fuo ingiurio sforai 

iur lieui appollo i ^iploTMi affanni ^ , 
£/bÌm^ Sgrano i cho d^ arbitrio prittè 
- Jinghiolxdi €AttnHto i fiu bogU Anni < 
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^/ Si^;. Ah. Bar toh PArtinàUs • 

Pluralità ({'affari mi ncceflìcano à cor» 
rirpoodete cardi a'genciliffiiai Verfidi 
Voflìgnoria,da me Don meno ammicaci, che 
gradici 3 £ sì comt in e^bò commeodac» 
il ralor della Penna, che gli hà dettati, cosi 
ne gli Encomi , che da quelli mi fon confè* 
riti, hò conofciuto l'affetto di chi per mia 
gloria gli fcriOc . Vengono qaì chiufe le 
^^ceatfite corri/pondcnze , ma non feoza 
(jnio co/Tore , fapeado la inabiiità mia^ad va 



fcCaoco «intento . Compatifca Voflignoria^ 
frattanto, e vedirà in accrcfcimeneo il capi« 
Me delle proprie virtùi Che io, per non pià 
Urie noia, afi^cuo(iuoeBC« la ««er ifto . 

cISig. Ab. Bartolo Partiualla 2 
Cbirone parla . - 

Acqm immwuU , éi*!mpttiutr eh'i$ 

VsHto glorU infelice ilptè ttti^to i 
terme F$lùU m mtttximl emjUtt» 

4i Priamo Àfune^OiUlieMr 

. #»/ Bstd^no Mar te vn Saffo intoìa 2 ' 
Ma um tutto ne l'jlfim Mteene infitta , 
, KJoe doppio ì il Zampo, ed llione ajfflitto 
\ ArdtfrmM in Tejfttglm.e pofci» in Troia, 
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Wstalparue il mio Sptco à Frigia tutta « 

f /« veduto i» queU'orr^r profondo , • 
fria , th'£li»a rapita, Jifia difiratfa • 

fogli f^rgp, 0 dsl natal fecù»d$ 
^ Ho d'aureo ftMm$ eternit k cojìrutté^ 

' mik M^eJlM d'Mh^, o^gide^ Mondé. 

Rifpondo» 

Ssrà «er t €he qu A' Achille her nmoi$ 
Per hauergli vn fol telo il pie trafitto y 
Sluei^ the più volto in marzial cotrféuto * * 
- Gì à funefiar dà mille Eroi la gioia i 

' i 

'Dunque la TomhA^ che quel prode ingoia , - 
€^ofMfirmma , kxAnfoEmrre ^e^m^ 
§(uella farà^ doue al Pela/o o ^flùte 
SesiPi i pianti il domator di Trota f 

'Hoyehefiijebt il valor diFrigia^utta , 
pi tua Penna il valor trae dal profondo 
frigia t e i*Sroìe,pirtMÌ eadU diJirttttaÈ i 




t^piùHtnpoitmnaardorfteaitdat 

Se Rocca hai con tua Lira à lut cefiruttM 
Tè, 9ko dfi^ii* i'At^^ »i Uomdo • 



Jll 
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dlSig. Ercole Ani omo Cu ffeUinu 
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113 Vr mi batte VofTignoda con noQua^ 
UL < gi^gouola di aiFolIaci comandi , perchè 
fe apparechi altri Verfi flaudeiitiali'' Amico 

fe'Salioi4(da^ coagcui|xic da poetare^ che tanto 
iù m'kicrercono quanto che oggi men^ 
he mai > mi vi Tento cbiamart dal genio » 
{NoadtinetMi roa . jdclkiaziooe aneeciiofa é' 
iVoflìgnocia > ed al Signore mencoitàto mi 
|^^uggenctfle«ceiiire€QÌareHe ài pescai 
aarauiglia.^ più bi^ffgQoTedt limai che di' 
orchio . Pero innanzi di confcgnargliele « 
oftcnga l'incomodo di comunicarle da mi» 
ai^«»I^SmsBoucoiÌ5pagnr i al giodiciodel 
iiialc ic (octomctco, con autorità di lifor» 
Aaiie à fuo talentp. Riconofca in tant^ 
VoiTìgnoria dalia padrouaaia , che tiene di 
""òmandarmi il coMeguimento de'Vcrfi coii# 
iujiti j e per Pauucnirc non mi chiami pià 
dettar PoeÉic , fe ìi^iMia k comandaimi in 
òfe non valide ad amareggiarmi l'animo, 
"alante fuor di modo ieconfèffo il trouato 




5n fecurezza di lode ) £ Dio propaghi le di 
'applicazioni* 



♦ * 
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p. Cardò de Mùlarh % in chìus 

tergtmmantur . 



O-^ìd notatiirc nitor ex ^ 

' Tarn bene lux nitiUt « ^oimbedié Iragm- 
■ ' ' , • (odotf 

Scllif et ipie iiite$,»#*/iiw» « CYntfeius,ii«^ 
Sydtra «lata PoH, SydersodotSL Soli , \ 



l§th»c Stm fibi iTiia Virtiis poftalat,Tt qu« 
Scic ^ace Iuta Solo, ^Mt^fC Ima Polo * ; 




C '1'°*"^^'" Pìfto* peflfct icpingcre , ▼«« 
^ Àiolsm mencem p logetct omoUcUau 

. • . . . • ♦ • 



M 



Olms Vultu Tibi n {pedate Yaeabie« 
Quir^uises, bic Heunct > àicqliei 
Mineiiia habitat* 



0 
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DtlCOrfél t4J 
Al Si^. Andrté Fencà 2 

APprouo le ioìJiiitt ài Voifignorit p«r 
quanto è ragioneaole , gradifco gii 
liiuiii pcr.qiiaato èfpcdicutc. Alle prime 
K^ccorro con petroadexla à portar in pace 
le perfccuzioni ^ che n'accenna i a gli altri . 
bpiicfaerò i rttiKdj oppoitani à tempo, e 
luogo . In tanto barclìeggi sii le regole (ino 
MÌoggioflfcnutc , e fi»ce«a > che goderà il 
borto fofpirato. Che ¥a beoe&ato le fia 
fccmico , fono c^ » che cantitinano , peid 
S debbono diflìmiilarc . E' della Virtà fc» ' 
lace ImMujìlbile la (noidia: Se , al riferire 
Seneca , Te quellaiadc corpo , quella né 
rebbe l'ombra rArricchirce Minerua-»,? 
pe tue beneficcnrcTn'Atene» e non pei 

?U^.? ' X ^ «l'importuni garti- 

j «file Mortole . Altri a lei non inferiori 
ono nelle fteOe amarene «li ctó Vof«igno. 
ia.m'efageta, e k trangugianoda Homachi 
"Iti, da animi gcaerefi . Faccia élla il fimi- 
. Dcfidero i! congiunto Diikico in mano 
ci P^ar uffi, comune amico. Coofoli Vof« ' 
gnoriaquefto mio dciìdcrioi JEDioklia 
fetale «i'ogm ben» ^ . ' 
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Ad F. Sulpitium Maruffum 

èSoc.Icfa. 



A 



vài, tnt Noftnmi làtteéem £ne rulnete 
Maiu&s efti^coòicas crea pejta Botvis * 



LOttaiiano i mmbiv t Xt fnenturc meco 
per acccrrarmi , <]uan<?o la bontà lU^ 
Volligoocia mi fouucnne di buona ixianoa 
con iimcdj poceotiflìmi ad abbattere i dati 
coogiurati oimtci • E perchè toftoi la xncica 
di lei vidialpièfupplicheaolì imentol 
nati Auaerfarji iene confcdo in gratificci 
xa i bcnefic) à caraeterr-tiKkkbili nefle pr 
folti rigbe di cftrema cordialità- Prcuali 
però la virtù dcH^Oro aUa ?irti\ delle PictJ 
mi rifcaito ài quefta mia Vira daik zanii 
di Morte ^ auuegnachèque^fafsi pre^tofi 
pidadeco in parte i nemici dei corpo, pcrcàc 
i^}parò qael mctallor falutruole allacagiofie^ 
desinali ^ col fanarmi i tumulti delPAnimOj 
i quali in quel tempo ogni infermità M 
corpo mi fomeutauano ; Pcx Io che protCj 
fto ami VOw^ chei BeJzoarri Ja pietra Li 
dia per Io paueone delia pcrfetu amicizia 

FcgU 
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egli quella Gemma , che potenza com*^ 
* parte all'altre Gemme d'infitfa Virtù-, poi- 
i ciiè i Corpi diiponc , nel ferenare » che £k 
le Menti , à riceuere quel giouamento , che 
per la virtù, ch^eile nteogpooi ponno altrui 
l apportare . Riferberò in petto f (iDchèliail« 
tò vita la memoria di fauori si grandi , noo 
preccndcndo , ch€ POro , già riftiriMroà bi* 
lancia d'Orafo^Uabbia pomo, punto fcematc * 
le mie obbligazioiii . Trafcuro il far coni* 
plimentj niaggiori , perchè non paia j ch'io 
incenda foddisfave à memoria di gràzie cfm 
fcttiue eoo debile moneta di parole. II Con« 
giunco Oidico farà di mia foddisfazionei fé 
^ iM^cf ò elio ben' ifpiegata la mente del- 
i Cawahcre Tuo congiunco, e con tal fiacri^ 
|«eri£co Vodignoiia eoa tutu l'anima # 

i \ 7 ^^^^^ prud$Mis irit deducere céus 
\ Y Men te-y valeijors^plus qnÀm vMet in^ 
lenium • ^ 



Jj F. M. fr. Ciouantitncenzo de\ 

♦ 

All' ahncffa gruppo di parole , che à 
V.P.R. indirizzo, vedrà con che prc- 
lurami habbia vbbidito a'fiiotdtrnderatir» 
comandamenti ^ i quali prciio di mc^ 
Mtlo forza di legge ^ptr quel molto, che le 

I^bbo* Voglia Dio ^ chi casi per appunti* 
. . J, 5 
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Ad P* Sulpitium Maruffum 



• I 



A 



\à\y cur Noftrum litteéem £ae vulnete 
Maxuffci ed Piobitas acrea |e|ta £onis » 



S Sig. GuàrÌ9H Fifcitràri « 

* w > , • * i . . 

♦ 

LOttatiano i mmbi > « 4e liitnturc meco 
per atterrarmi ^ c]uanc?o la bontà di 
Votligooiia mi foiuij^tuic di buona mano 
con rimcdj potcnriAìmi ad abbattere i due 
Googioraiinimici • E pccckè cofto» la mcicd 
ili iei vidialpièrupplicbcuoli imentOj 
yaei AuaerfaJ:)} te ne cofi£:do in graci£cei 
xa i bcncfic j à caracteri'indclcbili nelle pt 
foicf rigbedi efticma cordiahri. Prenci 
però la virtù delPOro alia yirtù delle Pict: 
net hfcaiio di quefta mia Vira dalie xantc 
di Morte , auucgnachjèque'fafsi prexiofi la 
pdatfero in parte i nemici del corpo, pcrcài 
s^}parò quel metallo falutcuole alla cagioni 
de^mali , col lanarmi i tiunulci delPAnimo 
i quali in quel tempo ogni infermità ne 
corpo mi fomeutauano s Pei lo che proM 
fto anzi POro j che i Belzoarri la pietra L < 
dia per lo paragone delia perfetta ^m\c\^ig^ 
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egli quella Gemma ^ che potenza comìi' 
parte alPalcre Gemme d'iaftifa Virtù poi- 
chè i Corpi difpone ^ nel fcreuarc » che fi 
le Mentì ^ à rìccucre quel giouamento , che 
per la virtù, ch'efle ntcngpoo^ poano aiccui 
apportare. Riferberò in petto , finche han- 
rò vita la memoria dì fauori si grandi , non * 
pmefideitck) , che POro , gii riftittuto à bi- 
lancia d'Ora fo^babbia pumo^ punto fccmaie ' 
le mie obbligazioni . Trafcuro il farcom» 
plimenci maggiori , perchè non paia , ch'io 
incenda foddisf^ à memoria di grazie cfw 
fcttiue con debile moneta di parole. Il Con* 
giamo Oiftìc&farà di mia foddisfazione, fc 
tiafuerò in elio ben' ifpicgata la mcnic del* 
CaMahcrefuo congiunto, e con tal fiacri* 
ttcrifco Vo^ìg^noiu eoa tutta Inanima # 

i\ 7 ^^^^^ prud^Mis irit deducen j^éxm 



jU F. M. Vr. GiouamÌHCtnzo de 

AiPaiAtedb groppa di parole, chci 
' V.P.R. in.iiruzo, vedrà eoa che pre- 
» mi babbi» ybbtdko aTttoi dcfidcratif- 
comanda memi , i quali preifo di mt^ 
anno hit» di Jcggc,pcr <iùcl molto, che le 
bòo . Voglia Dio , clit così pei appunw- 
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ao io kabbia ben iacetpecraca la Tua meote « 
come mi fono ftuciiato di farlo nel (eruirU 
con lapreftexia raccofBtndatamì • Fcà tsm» 
to pciiuado alla P. V. R. che dc^deco più di 
Qgn* altra cofa l'onore de' Tuoi comanda* 
menti ; c pregandola gradire nel prefcnce»» 
ieonfèlTo della mia blì^ruanza a'di lei cenai 
h (lima , che faccio della grazia , bacio* 
le col cuof la mano % 

VIATQK^ 
H»nti$t»ùs,quÀm grate f 
J>t$m C«//m huHC iratimihus colti > 
^mmtntifs, Hieronymi Card* Farfic$i| 

ViKGimvocibusvtHg^ 

$% 

Jinmtét Mejp M»nmt ; 
^BiMpidam Itjhm tripit % 
FtraU Bellum Mufert • 
^tmtipi Unàthui fUudi ^ 
Vum Regia trigit mctnta ^ 
. AttritArtfàHttU Atriai . 
Beuias inuenit Yias . 

Vt huims Vrbis verus figrti Tstet l 
Matti MAKlM tofius Orhis Pa trona , 
ittrad G V ARDUE apicemfaciintiitu. 
Qm»itt*» aòlatUtte d$fftulta$ui» » 
Wafiittf eeit $liUtt$nts , * 

X,^ Umttriditns , tPtGrattssmitHrtddiUij 

Grsfissddit 
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MAltlAM venerando &OSAM2 
Spinerà paocfcas , 
M f iote Vùm LIU A FARKESIAj 



Al Sig. Lorenza Crajfo . Napoli l 

Sondi maniera ol^ligato allagentilcz* 
zadiVoflìgnoria, che vò prooocando 
Jcoccafioni per raiTegnarmeie grato. Op-' 
portuna cade quella della niioaa vlcica delle 
fuc Poefic , che per diligenza del Do2za«a 
Stampatore riceuonoquì in Bologna repli» 
caca iaiprer»ione.Sarebbe umo defiderio^che 
nelle prime carte di quel Libro fi Icggcflc 
Ta^cliiro tributo della mia tiacrenza àlr <X 
pera . ed al l 'Autore . Petmetu la di lei mo- 
deftiaallo Stampatore i'inrcriroelo ; n^ba* 
di, che poco conueoga al fuo intere (Te quel» 
lo , che compie al mio decoro , che fn gli 
Amici d' inoecchiaca conuentcnaa non fi 
debbono ventilare cosi à minuto tutte le co» 
tt , La cortciia di Vo^fignoria , che da oggi 
non fiommcia à compatire alle mie ìmpeT'* 
^zioni/cnteré» la fuppiico , quefta ancora» 
che picciolo è contrafegno di qaella in* 

«apuotabile oficxuanzii eoa che «u TofctiBo^ 



* * 
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« 

De houaFoematumCra^ 

H Oc opus cgregnim , iam TcBipus 
deme vorabac j 
TalU ac abcodi non monumcata queiut l 

Aurea (bnt qa^ertirrus nabes > «jao gemmef 
, Viccus 

PuitU è rirceiribus^arcc rei abC^i micet. ' 

Hac cape:5i Ingenio fieri LocuUos obopCAS^ < 
Xngeai j imiiKBlas dac ubi Qraffus opcs » ^ 

V 

^/ Si^* l»no€cnxÀo Maria Fi$rMt^^ 

MI ha lafciaro U lettura le Sowrti 
bcUiffimi» cbc Veflfignoha ra*bà di- 
fiuacoyi'aoim» pienamciu^ addolcito, che 
galanterie più auucneuti non hò fortito 
i veamra di godere da che rigodo di qucftc^ 
' amenità ..Mal grado della Inuidianon cef- 
fo di lBd4rglL,com- non finirco di celebrar 
; rittgcgnu , che *iic l'anima à testure di 
UQte ptoporziofti . Ma eoo chi patio ì 
Corre qualche ordinario , che V<ìr$igno«, 
" f ia mi ricercò d' vno Icherzo dì Penna , che 
include tT- dichiaruionc àtttorcuolc d'v 
tao peolìcro ^A£ui casalinghi mi iiao (mm 



DeuOrfs.. 2.51. -.n 



(3o, ma non dinéiitìco. Qvi l'inchiudo » 

Vm vorat , occulco caputut Pifcù ab 

hamo: 

Decipìc Att^orem propria culpa fuoiìjf 



AlSig* QiróUmù Baldi • 




J'ONbbidito a' comandamcti di V^fti* 
n gnoria fcoza di Icofìarmi vn trauerib 
'vngJiia della maceria prefcricu , cooie le 
à ageuole d' oflfetiiare nella conginntà fa* 
uia Poetica. Vi ho proccniata l'mìtà , 
>cbè il componimeoco meno ditcopra^ 
lcr€ Aie imperfezioni j e perchè Ali poico 
rerc , che Tviiità Zìa tamo bi/cgncuole al 
^^eccò, eh 'è brìeue Poema, quanto ai Poe- 
'ijOramatico, ed all' Epico, <he Todo Poe- 
J formali j, Nè parlo mor di propofito^ fc 
I farà à memoria Quamo in Ornile materia^ 
pìiffimo a'pafsati mefi ibftenere m priiui* 
aflemblca. >Baila4h^ dentato qucAo Com* . 
inimcnCQ per compiacere alle di lei foddi* 
izÌGni, e non mai per fare ordirò , <h© 
Impili'! precetti del granMaeftrot imps» 
^cchè £anlc makncoota non mi afFafciQÒ 
'1 mai l'imiBaginaciua^ che che ne bronto. 

oaicvni pocoben'afiètti . Giudichi frat- 
p^M» Vorsignoria ^ che ha htton guHo nelle 

Poe- 
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^•etiche facilità delia congiuota yhbiém 
lai la depeoni quando le fcmbraffe ind< 
J.T*' ^ tlegnandoncla, (iifenda ci 
i 4» «IJafawata pc» Icruirla, &c. 



Lodo vn Ragionamento Sacro d'àaiierfi i 
S. Colombano dal P Prcpofico DiegQ 
Mafai , in occaitone d'Oratowo 

fopcaiLDìlumo* i 



FRÀ DUm*] di Colpe immerfo il l^onds 
Gùtcga^a a cklo à lui U mÀttim À 

' Cd vn piliiuh a l*hor,che furihoadé {tst 

^ i 

r 

Lmhì l* Anime altrui di macchie, ^/ptr/i 
. f ckiams m ftrttUl IMro iH»fac¥»d% 
, ISra DUuh] di vix) alme difptrfe . 

vnaCol9m^a in quel dipacg il fegno, 
I>t i *hH9mo m quefio Amtnomitùr tefud 
T fpMT d'alma Colombi itfclito p(!gno 

^ndi 4 ue^piàr BUatt'ì dato il Cielo , ' 
Vvntùimo d'Ac(i$tÈ d'infi<mm»t9 fdegn 
. J^Mfr9d fi»did'ifflfi^ai0X4Um. 



Al 



« 



1 ^ Cafn. 

» 

Poiché Pamoreiiolczza di VoIIigooria 
alle cofe mie hàlJa indotta à prender^ 
briga di proccurare iinpreffiò^e ^ tanta di» 
UCfiìtà d'idee io embrione , c poco degne di 
luce 4 priego ancora la creanza di Lei à At 
godere il priuiicgio {fefTo all'acclufa galan* 
tcria dcl Sig.GiufeppeMétttifi^t , rifponiiua 
ad TQ c]ui (ito, dame altii tempi fatto à quel 
cima d'Huomo^ intorno alia P^^/^ d 
n$0. Cosi fra canta congerie d'imperfcziò» 
ni mie^ che Vollìgnona cfpone ai Pubblico, 
hauerò almeno ^uefto incerno godimento y 
Iche vi & troni incorporato vn Parto > fé non 
ftiiot perchè non mio beo lambito , e peric« 
\ionato in tutte fue membra. Noo* diventa 
f o/ngnorid per riguardo alcuno dal com» 
iiacerc k qoefla mia nobile inchicila > £ 
i'abbracciocolciioxc» • 



AI 
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' M Sig* Ciufeppc BAtttftd ♦ 

Pienamente Voffigooria foddis/à al <)iii» 
£co da me fattole totoriio alla Patria.» 

d'Ennio ^ e leggo canee robufte le Tue peno* 
llc^ che » confcnandomi tìdio lafcio quella 
ibueccbiaea opioione > che fino ad hora per 
colpa di Scriccori paco diligenti hò porca» 
to. £ perchè nella Lettera di VofsignuriÀ 
fono notizie ripofte ^ e fórfe non pià fai>ni> 
te» non k fuori d'accorgimento darla fuori à 
comun beneficio . Con cho le fò coidiali(> 
fima liuereaia . 



DEL- j 
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DELLA 

PATRIA 

D' E N N I O 

. Lettera Rirponiiua 

■ 

Del Signor 

GIVSEPPE BATTISTA 

- ^ A 

CiouéinfrAncefco donomì. 




- IN BOLOGNA. 

Per gli HH.di Euangeljfta Dozza J667 
Con littri dt* Superitri • 




»57 





. Quaifia fiata 
LA PATRIA D'ENNIO 

Del ^Srg• GIVSEPPE BATTISTA 

A Gjonanfcancefco Boaomi . 

Li huomini grandi » che 
nulla fi pregiano meno. 
j:re igui * fi deplo. 
Vanp dopo móìì^e. Perduti van- 
I cercando) e fi lafcianoin ob« 
i^Uuipne dappoiché fonofi ritro- 
nati , fia volontà di Cielo » ò 
'ciocchez2a di Mondo . o 
oftemm bum ah a mutìs c$nittU'^ 
em^ nm dm are cum licet* fruì 
elle ium lUtt. Quando fo« 
o eglino prefenti , non hà chi 

Lvoglia mirargK : quandapofcia 

lò- 



^ * 
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x)no lontani, crefce loro la ve- 
nerazione: Canco bene il C^i^ 
gno dell* Aufido . : > " ' 

Virtutem ìkcdlumem adimus \ 

Si contraila della patria» quan« 

do la patria gli coapbbe appc-, 
na . Tra gU buominl grandi 
per valor di lettere non hàdub- 
bio > ch^ debba Ennio annoile- 
raifi>idt cui vttfi benché oggi- 
élorrio alle nbftre jiUcate orec- 
chie giungalo di fuoho alquan- 
to afprp,ande fcriffe il Petrarca] 
£n»ìo di quei cintò rmido car* 

Nuiladimeno ih què' pnml fé 
coli fi riceiiettero con piacimcn, 
to ridn Ttiq^zzàrid Temperati 
non furono di metallo cosi baf- 
fo» chenonlufingafTerolama^ 
no di Vergilio ad inibolarnéj 
\* ' ^ quaU ^ 



qualche rafcbiatufa à'pxo ^ Fi 
Jegli ilpria)o?.cfac,coii ckftr^fc- 
licemènte ardita, fcppe diramar 
(gli Allori dalle cime d'Elicona,, 
e farfenc sù le chi^jme Ònoratò 
diadema, , 

«I -Vi* - ^ 

Vrìmtis éttt^csHù'. 

Detuli t . CK HeUc$m j^acnni 
fronde^ cQmnam. 

Elio Sparziano .t>^i^dÌQ9 doucr^ 

fi anriporrc Vcrgilio,xomc 
Cecìlio a Salufl;ioV^ ì;ullio r^l 

foné. E Marziale *. non duibitò 

(Quantunque ppfcia più in quà 
tominciaflc a CMlriuarfi coiu 
piaggior eleganza la PocCa* 
^ gli con tutto ciò non perdette 
,aaai i] ^itQlod'ipgcgpofo , Vomc 



l L«crct. Iib. }/ i la Tu, Adttaonmper , 
c f . £f igr* ^ 



x6o ZdFatrJs 

m I 

late coneffo lui Io ftèflo ingé« 
gnofo Poeta di Sulmona • Og gi 
ne' minuzzami de' fuoi. verfi è 
^rà le mani de' Letterati ,ifomc 
Cogliono moftrarjdie yeftimenca 
de gli antichi, più per curiofitài 
che pèr beliezza7"£ Quincilia^ 
lioccnfurò di lui l Eminmìficut 
facros v^tujlate ìucos%4dorcmu$ i 
in quib»s grandU > & anùaua n* 
TùborA no» tantam h^hnt /peci enfi 
'quantamreliponem^ ScxìSQ moli 
^te Tragedie,a!cune di fuoingC' 
gno> alcune dal Greco idiomi 
traportate. Fece ancora alcd 
n&Comedie, ma fc di propij 
- ^ìtroùamento 9 Q tradotte ^ .forc| 
'fi dubita . Gli Annali fuoi furq^ 
'noditantaftima» che in cei;i 
giorni prefcritn foleanoleggei 
il per Roma Diceuafi barn 
• egli tre cuori > peixhc in tre lit{ 
guaggi fapeua p^riareXa rad 

gior 
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gior gloria fua è rhàUcr prcfloi 

^Latini rinucnuto il vcrlo Eia* 
imetrccome per teftimòhianza 
dlfìd^roHuuifaGiiblamQ Go- 
lóttrià • ir perchè Padre deToc- 
ti latini fu egli ràgloncUoUncn- 
te appellato, . • * ^ * 

D'huoroo così preclaro hab- 
biam ragbezza d'ioiieftigar la 
pàtria^ perchè più d'vna Patria 
io vuol iuo>come priora jdiuep^ 
he di Omero. '\ . ^ ^. 
i Che egli iia nato in cjuella^ 
\egione4c' Sakntini,cbc hoggi 
ficn detta Prouinci^ d'Otranioi 
€ propriamente in Rudia iituata 
nella medelima r^cgione, è fuon 
|di coDtroi»r£a. Che fe alcuni 
panno fcritto , che egli fia nato 
(xh'Xalàuria^hannó fcritto vei;o> 
«eia non contraddicono alla no- 
Slfa fcntcnza. Imperciocché 

wcto quclpaeiie»ch€ attempi nc;: 
I . . ftri 
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2Az. La. tatrU 

V 

-ftri è detto Pfouiucia d'Otranto, 
^naamedilapigia> diMt£sa«^ 
pia, e di Calauria è flato appel- 
lato per addietro* T ctta My* 

dmnùna primum lapj^ia^ ¥^JJ^'^ 
fUqiu>ime Calahna^ Sdenti' 
mrum re fio di&d ffùtJ .Scriue 

Giouanni GianCcuiio nel tornò 
terzo dell*Atlaate Così anche 
feri ue I fa CIO ael Licofronc: Mef» 
/apio. jUU ^nmine lapjgU , fojlu 
SaUtU \ foftremo C dàfria^noìnk 
«jii^v GosLAbramo Ortello: 

U^rid, Sy notti ma pint . E tutù^ 

trio .Geografi, o Colmogra 
fi. Il perchè qoaiido ycrgiU< 
dife Ilelfa cantò-, jouero altri c 

Materna me gemi t , Calahi. ra 

Mende propriamente de'Brifl 
diflai/ò de'Taraatini* Popò] 
t . del- 
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Ìà Pf ouihcia d*Ocranto , eflendo: 
gli in firitidiii» o in Taranto 
lungarmcnte dimorato > c final-» 
sicc^ morto, E non di que'CaU-» 
vnt^&i acquali foli oggi è f imaila* 
it tionie nel Regno di Napoli. 
Sò ben' io ancora» che Eutropio- 
con Eufebio, e doppo quefti 
Guidoni da Kauenna » a torto 
riprefo da Anton Galateo, lo 
dicono Tarantino . Ma ciò adi-* 
^iene perla vicinanza deMuor: 
|hi> come parue ad Aleflandro 
'AleflTandro/ Ex hìs enim Ru^ 

tìfmetfi ex Tarento n$nnttlli ortum 

0 nm multum dtjìat . O pure 
osi per la vicinanza , come an* 
|he per eflfere ftato allora più 
^jamofo Taranto, che Rudja,co-r 
he nota l'Alberti in quelle pa# 
\ M role 
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rolc della /uà. Jkalia * a Mm^g^g 

fe Tar^mim i fmfi /così df£i per 

d'vaa Citt^ vicba ^Ih Città na-. 

nia daV^gilio>c pyr iappiiamo,! 
che ell^ (jra da Tiro^ppr iicfti- 

^chiama ElifytjrUy Di Appia- 
no , ^E^hje: k chiijaxa ,4/JSft<»i« 
Ty^/if i jDi Tapito«Aph€ fcriuc, 

gam. die <^befidiji;aScjruiP'» iÌ 
qual virole, che opjn daTi*io>Ria 
da Sidòtoe J&afi qUipU^st fuggita 
tteir.Aifrica ^ Ma fi;ifi pur 
Pooua^ò daSidoop,, o da.Tyxoi 
- jccna cofa ;è p^r prjup.u^ itel mifl 

intécojtchecalpra /cittadina d'vt 

I 

I 

I 

I 
I 
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luogo, talora dclV altro tappeti 
la ; ii^rcUèiluoghi^fae vic.«Mi< 

ciò damK> à di^odep^, pia pei: 
fmf S,e(n,it4f^ Uo^oc-mtnlìi^ Ora* 





cb'<' jfoffe da Ve^-Qij^, 

^Mawu/i, oggi à^xto Vmà;kp 
^om (erige l'Alberti, e primis 
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di Imi fcriffe il Boccacci ; pur 
aoadimcno fù egli nominato 
Mamouano per/efiìer Maotoua 
piùfamofadiPetuIa» ojper ef« 
leràPeciiia vic&ia. U Boccac- 
ci mcdefimo fà da Certaldo « e 
pur dìcefi da Firenze • ^ 
. Sicché non bà dubbio alcu^ 
no, che Ennio fià nato in Rudia, 
Città de'Salentini oggi Terra d' 
Otranto. Ma perchè due fonolc 
Rudie in quella Prouincia, T vna 
preflb à Lcccc,e l'altra preffo al- 
le Grottaglic , meftier fà di efa- 
«Ainare «qual delle due hà date 
al Mondo il noftro Poeta • U tej 
(lè mentóuato Anton Galateo | 
buon letterato de' fuoÌ tempii 
lafciò fcritto prima di tutti ne 
f uo libricciuoloS Be fitt^ UpygtA 
che Ennio nato foffe in queli^ 
Rudia , che è vicina à Lecce 



HoctAntum hdbetoameyeiuodcàn* 
»ìe^iirxy& Ufidumi»firip$ìoni* 
kmcompenmm hakt» 7 has effe 
duSi qtiA Lupijs CQntcrminAjHnt.% 

nm$ Poeta . Il che ratificò ezia a- 
dìo ia vna leciera dirizz4C4 a 
I Liiigi Palatinor. roinie è ^àì^ 
•uenutQ* che moki Scrictondj^oV 
tr&i Moatidapo lui haa repli- 
catolo fte^o^fenza riflettere , fe 
vero» o falfohabbia egli (cj^itio^ 
i opiiiiando egliixo;a ]iagio(ie:K:ìic 
\Scrittorc nato in quella -r^gift- 
|ie Aefla {òde: iaganaa- 
to ,:coajetteftiiTio;iiodi v(;cJuta . 
Ma per vero dire, fe voleua il 

I Galateo procacciai^ credenza , 
era obbligato .a prqu^;: la (u^ 
opinioac:* Pitagora fol^ hcb* 
be fortuna d* efler creduto da* 
tfuoi difccpoli/enza oppoiÌ2;io- 

,W veruna, O ggigi^rno quella* 
l i ~ M 3 jpfe ^ 
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• le di 1 tggkre i gli hoomini, che 
liaiHio gli occhi ralciucii » e te 
<>r«chic lauate con l'aceto. 
Dóueua egli almena manife- 
fiar^Ha^' cóghietcii«a»er€ca« 
rei itì mezzò Je infcrizioni de' 
msirfniffN^xbèf erpruoua della 
itìa fenf ertila e^Hientoua inferi- 
stionij e conghkttùra A£Eiachè 
tanto é^ucioa^e 5 Quan* 
to le ahre auuifaramtntenleg- 
gènero , per ttame iaofiia ve* 
fii^^i i Ti D'i.'. .3 , 

Io dico, che Ènfìiir.n4 nato Ini 

•^uefla Rudia , la cfuateè vicioaJ 
ilk Grottagli'é, ò, pei me' dire, 
dàlie rouitH: delia ^aalerifurleri 
ro le Grottaglié . E del i»iod«- 
tdhò^^efficaciàlnGoatraftàbile 
le pruouefeguei«i.Straban€ nel 
fuo lìbtòdeHirodel Mondo fe- 
condo la (radutone latina del. 
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Cafaobono^parkndadi coloro» 
che dall ' Epiro tragittano ìrLa 
Brindi(i >e da Briadiìiin Tairaar 
.tOjfcriue cosi». Se€undùvent$ 
ex peci alo xd Brundufinos appei* 

4unt p$iftm 9 vmdcTjuremum wiv 

/iscm$pndhJimnereperM.^dias 

Ibroì^ cfic voglioada Bcindifi 
-àadar la Toexma a ' dirkciint » e 
ptìr cammfho competidóJ 

Ìpilnwiia«ittifarJ*Aucor lodaco , 
•^òlloxiOtitetaixHameo^io ra-^ 

dia è Patria dEnnió^peria qua* 
lepaflac&idaBriodifivàin T^-- 

-ctìdtófo c^ggilùt *i Per cjucÙ» 
(ludia^quatèprd&àUe Gro(y 
^aglicwaifidirittaraem^te pc^: 

^ M 4 la 



9 
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JLm Patria 

la più breucda'Brindifi in Tara- 
tole non perqucUa>chje è prcfTo 
a Lecce: coxÈe. negar non pof* 
io no gii abitanti prouinciali , e 
può toccar co' piè» fe non con le 
mani, ftranio paffaggiere;, A- 
dunque quella >e.iibnqueiìa»è 
Patria ti * £iimo , MLungamentc 
alla riirofa, e arquefcio carnnà^ 
nerebbe coluié.cWper andar dà 
Brindifi iti Taranto^ volcffc pa{- 
Jar pei:queUaiRiiiiia.wchq fingo- 
no vicino a:L&€Cieii><|oa€flend0 
iìtuaia XecccjtÉaiBkinditivé ^i- 
fanto : come£tàataìfcórgefibq 
4ie la Terra dellefifottaglie in 
le due nomioateCittà ; /I *: ^ 
. AlefTandro di AleiTandro h\ 
' quejtto periodo:*.», Jai éjma T à 
Mtutt memia ^a efi^Mmmtt^ 
ttiam RhuSur^m in A^HUsfit\ 

A hih» I* «tp. 3«, Dici. ff«iìil«< ^ ^ • v 
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his emm Ennius Foeu orinndmst 

to hand mt^ltum d^ms cifra, Brtl^ 
Dice dun.qiie Aleflandro , cbc 

llu4ù^douc Eaaio nacque id- 
guardatsi da Taranta > daj» 
Briiidifi in quà,c non da Brindili 
in là • LaKudia vicina a Lecce 
cdilàBcindifi; La Rudia vici* 
j^a alIcGrotuglie è di quà da 
iBrindifì,u2aardaca daTai'anta. 

''.dunque e quefta> le, non qucL 

, la Patria d'Ennio>- 
E dalla recata fentenza del 

•1 

mcdefimo Aleflandro canova' 
altra pxuona d'.cnidenza noa^ 
minore. Dice egli fteflb, ^he 
i Rudia non è mpjto . diftani^ di 

iTaranto.,^4 emfnprbsaTarept^ 

^Hud mfilumdiJlAiis.. La Qoftjr^ 

\ ' M 5. Ru.^ 
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27 2 La pjitrU 

-Rudianon è molto diftantc da 
■^"Taranto, perchè dodici miglia 
^è diftante. La Rudia vicmoa 
f "Lecce è molto diftatite da Ta- 
^,/,Ìanto,perchèè diftate cìnquan- 
•yri^^ta migliaio circa. Adunquela 
- ^.rtioftra è Patria d'Ennio , e noru 
■ -quella, che dice il Galateo • 

Girolamo Colonna nella vi- 
; ta d'EnnÌD,pcr manifeftare qua! 
del noftro Poeta fia la Patria 
trafcriue tutta la narrazione del 
Galateo;* Ma dubitando poi 
non altri il ripigli d'ageuole ere. 
-dulità , mentre fcnza efaminar 
la bifogna porge fede a chi nul- 
I la proua / fi riuolge a fauor no- 
ftro con tale teftimonianza . Co- 

tra vero 7 areni ini Ennitim Jlhi 
duemvenàtcant , tum Eufehij au^ 
^oritatey tum etiam re quajì per 
^^aWs tfddita: Noa lortgc emm 
k TarenU i i . miliia pajpm late* 



^^Ehhìb. "ili 
mammole àggercSirudcrà^ bufi a 

^intiàtium namen fera ante s>Riéfin^ 
^appelUiUur . Ecca la Rudia vf- 
cmaiaile Gix^tagtier la quale è 
.lomaW dai Taranto dodkt mi- 
-la paffiy come cefiè dicecramo^ 
nella quale tutto ^orno fi 
ggckio de' cunofi gji auanzi 
Cokm»a meatouaci Tedf- 
i inotìiaiìZwl ràfjto canfm*me alle 
4~fe<)ft4^ *ìfoddisfazio^^^^ f che noi 
Wede^^m piò defi- 
4er.aètoc>nfofsianTdv^ Nè per»- 
^hè> fi«?gue lo Scrkcorc fteifo, 

ICofebiOf appelli Ennria Taranti- 
-jio, ROiì 4dppiaegli » che quegli 
iia Rmlìano . Impci^ioccbènet 
^oiédeiiino libro tcftificà , che le 
>df quelio ftir<mo dal Monte 
v4i Giano di Rudfa trapdrtate, 
^ é per 
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274 LaPàtrU 

per eifer fepellite biella . patm 
vira le ccaeii de' fuoi Maggiori • 
Ma lo dice Tarantino > perchè 
la fama della Ciuà^di T^arantOi 
iion m^ao p^r k.opukiìi^e , cbf 
.per la virtù ^Qiili^are diueìiuca^ 
grand teneua quafi ignoto il 
,nomc delle Città profsiniane.. 

uis T aremìmm fuiJJ e di^^rit^ 

riti quofdam à^erere ilUus offa ex 
fame télo Rudias tjfc transUta^ vi- 
de tur innnere , tuin cum g^Mibus 
fféis m f Atr,ia Jeftliri vflmfs^ • 
Mcc ahfque raùoitc Tarèptium^ 
fkijfe frodyt; mmiUiHS€ÌmtattS\ 
fi^a oh bcllicam virtutem> amr 
flifsim^fqm fortmas adeò. iacr^ 
bmr^rVt fuammimscMritAH 
frofinqtwru^. vrkkm nominai 
obfc»r$m . sù quello luogpj 

^/ d'Ett- ' 
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d'EulebioSan Girolapao. pota 

I cosi : Mnmus Poe tèi fejfUtàgcné" 
rìò ntaior Artifulkntfnorbo ferijt. 

prima haucua detta. • ^JEd^ 
-iàtcKoi digualRudia agU&- 

VbcrtaGoltzio nella fua Ma- 
gna Grecia nel capitolo dì Brin- 
tàx£\ verlo il fine ba quefte paro- 

i- le . Inter Brundufttim , é* Arfos 
\ njrbcscdtbriQrismminisM mare 
\ admdymii RhudiA Ennio alumno 
\cUraì ÉgJtdtìa^ Barioni fflimU^ 
ypx^ é'f. Ot fe quefto Scrir- 

i tore vuol, che Rudia patria d- 
Ennio. Ila tra Brindifi > c Arpi , 
•I cit>è^ Monte Saniangcio, àpa- 
t rer dè^- Eritreo portato. da A- 
^JbranuxQri;elk> j come, DomiiK* 

il 
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il Galateo la fitua preffa à Lec- 
co c- ^'.t r . .. ; i.'. j 

Ildiligeatifsimo RlippaCIif. 
erio^ nella ^lia andca mau* 

mera dia tur Rht^dU : reliìfms éUk^ 
tharélms plttrdi marnerà 4 lEcca 
come eoa la fcorca di Scrabone, 
a)ae(h*a di cuctr fa vredercL tra' 
' medciiini confi li Radia. E af- 
quaata{>fuialàc& pàrticoiariri 
più cbìara irglifaucUa 

' T'Ori ffrMm^ue/^ìt fi$um\ 

Se dunque càftui alloga Radia 
ti:a Or i a, c Taranto • aon x\ ma* 
ilra qii;ili ^.dicoji.difi'iia ^uelia 
appuitto» . cl^e nor òggigioriiD 

' " ' '\ tra , 
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tra le fue rouine preflb allò 
Grorraglie ? . 

<t Nella Tauola Geografica di 
Puglia piana , di Terra di Bari, 
e di Terra d'Otranto, che con-, 
tutta diligenza è lineata nel fuo 
Atlante da Gerardo Mercarore, 
Rudia è fituata vicino alle Grot- 
taglie, e non vicino a Lecce* 
Come chi di fomiglianti faccn- 
de è curiofo fpettatore, porrà 
oflcruare , per ricidere affatto 
ogni nodo di dubbiezza . 

E'verità in fine anche vedu- 
ta da' Ciechi , mentre il Cicco 
da Forlì nella defcrizionc della | 
nona regione d'ltalia,fauella in i 
tal maniera • Camìnando verfo \ 

Taranto otto migUd lontano da, ] 

Oria vedefi fopra ti colle il nobile \ 

\ CaUello Rudi ale , oggi detto Grot^ \ 
\ tale . Vì^ edificato quejlo C ^tjiello 

dalle rutnedellaCittà diMudia^ 

dotte 
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giorno i Letterati Jal fondo di 
.quel pozzo* doue vna volta el- 
ila cadde. Nepcrauuentura fi 
riderebbe Seneca di me in leg- 
I gcndo quello r^gionacnemo, 
I comefiriiedi DidknOt^bekrìi^ 
le della Patria di Oinerc). Per- 
chè quegli a fabbricarne vnLw 
bro intero faticò vanamente : io 
tnifon rifìretto in poche carte» ) 
e ho fcritto a ricifa • Quegli fou 
fedopoquìflione prolifTa nulla \ 
I conchiule di certo > mentre an- j 
\ che infino a* tempi noftri della 1 
spatria d ' Omero fortemente fi 
dubita . Io penfo dopo corti j 

perìodi hauer portatola prefcn« ' 
i te difputa a certezza di modo • 
i incontraftata, che della Patria 
i d'Ennio dubitarli non pofTa. 

' Oltracciò non parmi fatica lo'n- 
\ ueftigar la patria deValent'huoJ 
mini difprezzabile in [tutto, 

quan- 
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Quando» con pace di q ad li 
ucro filofofante i yalcnt*hir(> 
tnint fólleuan la patria a^chiai 
Tori perenni di fama Jii qual pei 
altro fra le tènebré della obbli^ 

uioae gtacereb!: 

' ' ^ .1 lei,- fi /, ^ J L' A ' ) 
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Al Sig. Looouico Tiiigoli. 

Rimino • 

N.Onchbiaiticd'iiigcgBio, eh 
m* inftiga ad accozzar SiUo^ 
girini à YÌJipeii<)<G àóh Coae« 
ma fraina di coi ri f pendere in 
paitc alle grazie da Voflignoria dirpcnfacc». 
muquefto mio guidatmi nc'ccugiuuti mii* 

fucati pcxiodi à rjuenrc in Lei ^ut ' piccec» 
ì, che , per meglio piegarmi à centonania 
di elezione, dòlccinenuiBi amnMiefliano 
Li fuof^ d'fiia Cctera , ibcncrechè difua- 
Icndoaiixoo iondamenti plaufibiJi à «o« 
taeniurat il prede sù la lubrica foglia d*vna 
ì[otte , mi £fM redeie con gU efcmpli delle 
t^duts altrui , cfcc fopra le toglie de' Gran. 
Irfi tempre (dajcciolcuti , infiniti Hiioniini 
fi valore, oltfc t Seiaoi, i Senecht, é Metro* 

(ori > vi.lecera in tutti tempi cadute mor* 
ili . Cotìfcffo , che non meno la Tua Let* 
tra, che lA,(va SattriUgta contiene prò- 
iildi inrcgnamcotts e fpero, che quando da 
ipe verrà pubbiicata, come Ja pricgo à con- 
r^kr^itne l'amoruà , Iiauerà foiza nella 
^%i.fa ,ch« kà fempewii i mrci appetiti , di 
ricolmare ««cera i co A airi più (cioit) del 
Mondo Coiti^iano^ U pure i» ^kh'c di qu&I 

Moa* 
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Mondo riiie capace d'ammenda. Hòri 
fpofto al Gompoai mente ài Vo/iìgooria 
petooB peccar ne* coaueucuo li» non già pe 
»accggÌArc c&a Lei , conofcendo iiidecco 
te i che VB gareggiatore Tciapito impreod. 
«epoapeccerccoQ Mioerua. Piroduaque 
che coQueaienza mi Habbia iacco Jiogaac 
ciuco à tempo , ch*era mìo dotierc anzi isÀ 
motare ad Arpocrate f dopo hauex letto j i 
«liei arcamenti di ciglia, che alle Mufi 
nelle congiunte obblazioni di Penna * Pu 
nondimeno riiiereiiza da Difcepolo mr ilij 
^o prodigo di Ver/i » qnando era per mi 
più vantaggiofo Teifcr anido dr proficti 
Ma, elle vuol farfi / Qiicfto fur^ir poetico! 
vacetto prurito, cfecqoapdoferpcggiapei 
le vene à ftcnto grande le gii può fix ri|>a' 
IO . Debbo impcrtauro venir campafiec 
dalla Aia Vireà;^ che alia fine del mia ri 
fponduo annoiarla ooD'Cutta la colpa è mia 
Quindi, per riroinarc alla Cof;c , pur tiop 
po è Tcro , che il primo cfcftfixio , ehe | 

iatica 
gogna 

mcftierc 

mo. No»' hà dubbio aicuoo , che denm 
aUeCorti la Virtù iì umore à lenta 
Che le fpcrartrt de^poucii ViTtiiofi vi cor 
louogi ornai m cntr » poliw A banco fcr* 
ditato.il che doaetce prcrtar origine à qnell 
adagio . Chi viinin Cortt muortinp^glin 
Che Iona tante Scuole di bn^ra , oodct 
quando lia padre dt <)tteiÌ4 SaMoa^ la Core 
^ fati 
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lira *• ritratto d'Inferno . In prona ài 
io , oiTcruifi , che in cHa ù panei^irica di 
tntinoo à ^uore ciel Vizio bc&ctbUÙM 
i finpazzo della Virtù . chiaro altresì» 
he i Cortigiani noo mairchiudoiio bocca , 
:he noB impiaftrino la verità « haiiet»dol« 
linguefempre ifopegnaecà pro&rifc in la* 
ioga d'vn Huo»OjChe dice potente, adu- 
iazioni sfacciate , perchè quegli di poi fia 
l«ro pcodigo Tii giorno di benefici . Sono 
Sirene oell' armonie delle voci , onde à du* 
caria con eflì bifogocrcbbe vantare afliizie 
d'Vliife. Poche lingule infoinma ragiont» 
aio <ie nero dell' Aule fané dalla menzogna 
affettata , rari ginocchi vi Ci piegano noA 
infètti dall' idolatrìa infìnghicra. Né , per 
dir vero » Colui errutò fanctuUaggini , il 
naie broiKolando della Corte sù i'cliio di 
iogene Epicureo ^ l'appellò Scena di bel* 
ze apparenti» per inferire, che le giocoa- 
^ f auole , che ìkù tapprefeutano , miicra* 
ijili caH di fouenre han per fine • Se dunque 
Imita è ripiena di bugiarde vaghezze , non 
rfa<ò poco fenno , dopo hauete i franaci éì 
quella chiamati Pooia di Pentspoli belle di 
Vorteccia , e veriiunofe nel iDtdollo , ad ini. 
orre iilenzio à quefti biadmi ; imperocché 
è i Cortigiani fempre finti ritengono pale- 
e nome dj Laruc , non è da Saggio , fauel« 
aodo con vn Letrerato à Lei pari . infoziat 
ogli à coactaiUr con ic larue . £ qui le 



riucrcnza. ^ ;^ 



Del 



Digitized by Google 



». ■» 

« • ' " I 

> efifro B^ntn* » >itCtuieu<ioIo dai!» Corte 

OF/r/r per ftrmh vari il (m Afti/^tffV 

J^aggi/^r però iU cki dÀ il c^rp pegp^ ' 

•ÌK?» p^^T^o terren merpe C eie fi e, , 

Bonaai \ m^ fe te* l fai^ perche U fi»ùU 
. J^iifig^ w>n c/§€ci QWéi^f ch^ ti vie» /afe 

4 

'è, /' Mri9 i^Mto in Afpnt» , 

? CM di f^rto cfi»(ht. iomifp ^4. 4ir(.e , 

Con f$nc ero f after fi'' ^ 'hi^t^ff^ 
ja**\o il QifU à ^oitr ftil jH» r 

^ quaVinfierù arra di C.iel non danno I 
Le $€ale di Zagìr ! ^éUlegra» Vofif 1 
iSpar/e d^ ^t^Ué-nlirìfco I/iaJp^ toltfi ' 

. ^'«r '> Erigimi /MMÌ'i».w. 0 itfm 4^vn td[ 

yiUfJtt fhe more aJìa.'jUiete ogìt'cra^ , 
I'otriar^ftàr>fcl'mdii'Jfi9Ìcafi ^mor/n ' 

1 



» 



I 



^if 04ff^0 irà ^filue, ( trà /udsre 

[ C4nii M^t^Ur, thiprìmpy # pik frt^nmu 

f^ht iw^gi MÌiti man» Mtràa fptm^ , 

« 

aj nm 4iì Ztj^ aI Vola$Qr àigiuHà 
Ne'hjugiMrdi rjutm efra difcherno j 
ììù^pwr{e.ad M/wM il Re /upern» 

\jlpiè m*tt»fii 0 su ùofo^ ^p*»% 

X>oue nauM Religione Ji^rio ^ 
]sic9Ìe^e Deluifro aI Dio dell '§ndt : 

I 

]ui cmtemplAtù ha^rai XMfh»nèn9At$. 
X>* Me/chini deuoti^ AnaKz,i molli 
Deilm famt del Mar, sh» vomitolli 

\^or/n^^ rm,4h'vdMÌ'4imi€0MtMr9i 

^ pochi mtci'fH noti nudi aliufio', 

(.Di mojlf ì/miùMneormcUi, egrcndontii 

la fcampAiM.otUM»foÀ ijimbimtì^ 
\^*irf^,h lagrimt in vudigifiia^^lunù, • 



Errunil pèit con t»U vna fsconds 
fittHfMJilfen, chtHrifchto appùn tentati 
Vacqut ali' Ereh in v*Ui , sU* M^ra in 

myntt , « 

teHfimo il Ugn§ i» hi^ani yOper U fftUi^ ■ 
Spirft le merci da più cUrffi ejtn0télt% 
leontttmsci , oue gii sbsm 

2>iim$/truof(>vainrl'i»fénara»lfi/t v • 

§h4Ì)tcilnéeccAmdÌpittéf<»itr$M^'^ 
Suffragator delle fu/è mte iihf érte , 
C«»fioc4 v»ce\ e tn^/eranda >r forte 
"iPredicandt il unor del duro euent» . 

Stctò mi^/liMlhoi'1'vlfìmM'ScenM ' 
Jìe*JegMCÌ di Corte k te moflrojft'y ■ . 
Che 4^1 cieca Ufir%e «Ufi» nfceffl- 
Jiupperèiaturdst l'empi* estemf t 

Cauléuereìe pompe, od'ejfe ignudi 
Van hfi il tfolt^ , e penfierojt U agite \ 
MS paghi pur del m rn da^no/o e figlio ^ 
Trwtéi sltri^er pietà fon lonfitidi , 

2{arr»nl*mf*lfti^^^^**'f*^f*^^^*. . 

De'fititi Aexth i d fpenefi imperì ^ ^ 
V Del Signor' 4?ro, o al più fh»mfìHaftfp 

D 'Jens i ve^x^i, o di $iri»a i nfi . 
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Solcati il vifi acetbi m^t ; 
Gibhfi a terió à inftjftmsi inebifUm 

StU fikieréingf/hUìr dt^fir/etmati^' \''\ 
Tm dunque thggtrài fètft ftr vanUt 
^ellM 4è*S4£li eflènuàndo k'o^ quànté 
tì^eraniéhfMUrdéHlttt^iwMf^ 

Anj/ifta Circe ti' Ren fia chèfidàrfi *^ •'^^ 
Vespa r'ylijfe fiso > Veggiì^l {m 'Himp 

R>ii Virtk taUrd'v» iiordi§ §gHaf , 
Chì medito ti dar$a le^t^ ai tti^aa JUrfi ì 

l t>ffogU,9ùd*allalPa^'^ìi^*4immi . 

\ ^9rg'*jr<f/épfa tè di pidnt$ vn rÌH9 \ ' (/#• 
; Màj^tóf ; c'hatìtff ma$/iur*hHom verfa, 

IT . f 

^Àr^ài$4 Ciné/ura, ò qH§t t^Hff 
fra tanti Palinuri à farti vn Ttfi , ' 
l Ondf tal Sirte , l tal Malìa Tìt fchifi , 
I T au^urereft^ rnai eujhdùì dttffì 

IFan core a i p^fier mof, pe*ck»Ht ttfltim 

^ Hà4'9diafl*MttHrmf9(frt/um$ 
• far dt^tkfritfijm lefpDminfi • • ' 
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^iù irMZM dtd fuo c§r fia^ che rifotU 

UCaumI di Sii$ntche ^tttl d* Affilo i 
JS pH^ ebipiiié^ ^d 0gfti,4»€m^ il folU » 

Sirti Miiéil^n gUSimi^Mldi/Mi. . , i 

Mide d§l vwd* Jllàr^ ek'ifpJi rìrtutii 
Stnche trk mirUsHfUi tmehit irjté$* « 
Spejf$ri/pm^f£fi9r mutano altrui, 

pur pfrmk^^ Mf focate imfitrs 

in quefii auar/Vi Fiacco > e Marine % 
, . iìon irp$tan t^f o findsrivn lerono , ~ 
( CHmffa loro À4ord$ d'Or l4kQo$rs^ 



Smlra fregia mrcì Tantoìeo vmoro • 
Qh^lfofjo offerto in fui forbir ritira & . ' 
Art ito Sol, eh' in tonto Albo ^Aggira , 
fris^ch'al^p^ro CuttM,y» giorno indori 

èiotofa indurrla fu 4* Mttn»o m^ntf, 

« ^ fin giorni trattener JhI la partita 
DelderiforJilofcf» lavita " i 

^•i(m,^i*r4i^xvf''tim'^''*f\ . 

I 

Col 
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Jrper l'intere addii e»r fafiendéi , 
ChB^mnfiM émhiùon fi fan UngmiUi l 

éini ftsl rider futle iihhndofem^, , l 
. ^Sm/ITì» fm^0 U deud'eigermtfglia , 

Off mMneifemltrgum^tmfik iHtoglia 1 



Mmligm U tuo Signor nen men, ck'sfimtf, 
T« , ^€bifmi/p^c oppertme .J 

^•stMl4iretregfitdofÌM$ts^ 
f^"f^^'ff4iMfme'hfMoreceir0i 
Ond marche fi penf^ efier fiLprefiu 

UHaLdietrliifudéfi 
,i «<2f«4f #r<>^f^< ruie»tf0pp^y^ 
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> Ct^sntA taUr da.gl'sg»trMUi orgogli 

fff/étU gì^mjM4ivimftrd$Um. - 

Il Sirstup mkuo» ^UUd « ' *t r v 
PiMttM dir fridu^ $ Fih/iti$9 si mHréi 
. Vvno àa^Afit^ vetMtl, /W/r# mI più ùà» \ 

eBd')tfif*mirsptiin^i>€sdtfìì 

§h§ quii f»n»éfùlpv coUs kmiefi , 

« 

7i4 fht/pfr U$mflf»r spunte» egrtg$§ 

• èdmì» guidtrdmi^iUmi/mUr gli gM 

> l'I» ceppo g ò ^ hs^m» k^mn di^sr IhmIì 

DiCMrnificetrMueinfmfippoHdp 
■ - ffndfp^iudiàrip d-ftfélar lUinzm « • 
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Deli: Orf4Ì^ ^ %t9 



c£é ds4fi dHMhi pòi Troni Lsii»i 

* 

S^sMtó il v4/#r di lUmÀ mm ^nts^ 

' Ti prtditmu Diogene, e Cstene ^ 
Mirs fin quei, che eieeki alU rMgÌm$ i ; 

Xfio il Zeen, elfi là, dende Uu§MU , , 

\eNrUfeiefth0numMàHi/hfml0 ì 
\ Wsd cMpf^delgnmt^wìtidUféffnm 
; TrimMr/0ur*egni fsffe mi fi et 

l^nntnnque scteUà im lut^ ^^ ia f é tk M$0 
Msrà ledami à pure fregio §rd$ti , 

^ WffcM JbmmM {n^ prò f»^/ imbmtditi 
M^MiefiMjoi*ngn sppUufi^mmìk^^ 

|r« tm iufittghe aneerM^efr» mnf^gi 

^^tgli/^itmi'immumtià^Miim, 
\ S efpifefi ruggiti À $ cmmpimmét, 

^ichitdendéjU/téedt^ifimdiJÀp»^^ 
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M Udàr Uà» in vém i'sduiteht msal 

Eccitando m (cédur V infefig murs . ». 
Tutte M vn^alftns fiiga jnt'é Mtum tu m j 

iln fol della fetote irtsfrlMngt 

Km > qttefte il tskiftài Odi U quéimm 

Da gjiè 4htr»ei ioacelU il U/cé fiondai, 

^ftreV'ì^i^pititwfad^'tUlievi»^ \ ^ ^ 
^i^nmàra afid^a man dUmhffii mUht^ 
iìtfiia dfdé^tfnfip^' eh^aW mufamithi 

Awi» à Vtnmn ancàv difpìfto v»H < 
§lualnmVinfi>nd9Mpkéràféin0iim^ 

Sif^a^t,ofDtéin€upofpt€ùanmmth w 

tlfrendaWalta^kmnha^iié - ì\ 

SogtH i>mi» àgran^ptn^ marjdfpuf^ 
SuffafMtpefHlBelga^ilpÙffMnofù r 

jLHittm»adhoradlmj9ti*n^i^9' 

Un fe Pàfaangnftér haldanìf^ vmanal 
' Ohin^i^lfitr^reaahtvkfnmjiim 
X>icaìe0nfM»t400it^/9,UJI»ifn . 

Jiìféti^tftifàtìinjsimnnfitMa^ 



7fi 
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Trhi cùfK^A^i Mlemeiùi sncér Ufiejf/t 
* 'Si pretipiM in/en le Twrt, tgU Archi - 

^ófà non tiene ai fin l'amtie Vniutrjo ^ ' 
Che dif^geX.lihn fchifm tun fié$* 
C^ntq Jnnna gentil la Tehre risi ^ 
èiù in lode ditófiei, ehi trej^s Yetl$ì 



tf/zi^ hn itgUAehei quafi nB'Sfnpìfè 

Térteni drnejt^e glimalftiw d$St$ll9A^ 
I f^ÀVfilgordifétntàfie sì hUé^'' - ' > 

j 9dp9tlM$chferuilgiÌnm)trdir9 > 

e s'Andrmedtt auuìnta iuipur fedi « - 
\ ^It >f$U in Ttfffìo di ehi Ufeiplfe .* . - 
MègUoi rigidi sntdii» s^rstflfif * 
TrÀ hpompe d'mér U Stìgiaftdè.-^^^' - 

myeggÌ0MneprMtnYrÀtàgm*d'nk\ ...i 
l^Pe i if erok, de i Tibet 'iMcm TrMÌi»i$§^ 
Ma tià^ìo iid/e fon cèchiata maué ■• 
^irmÉ ftegtievléé tè éa eieea Dea « ^ j i\ 

j[i aldominar» Hon al/eritir pafiaB$ < :f 
i thU '^iKtme jnuHrno ail^, awra aperta ; 
^nde neil^^tra pià]fitrètmi •^^ehm'fy \ \ 
U ^e^de*lMfni^AkJpite ta^mii^^. M 
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^ff/uferhipurUittrinei^fifìngi , '{èrs, 
Ch'I vii* ùfgoglh human frenin'etn l*m 
il Seglid imo gli aerei campi ingombra 
K* di Sidonio/angue il manto tingi 5 ^ 

Dimmi: d'iùn dogli of$lpi*l/uéh Mhet [tei 
Contento vn Buom s'aggira: vn altro i 
YÀ noni Mondi mtndicand^ al Mondo 
Sualpii^AV'^mkr^, ilCfWCfJ^ilJtUtf 

ttnp^rì Tu dellt Ragione i Troni , , 

trgi in t> '^'^ 'f'^' ^^4^f * /'V ». 
Cui con import 4 ^ f ^ i;; 
leggi non mai poco y hbidito mfont » • ^, 

t fe /additi tfirinfetipMf vuoi» , 
§>ualfopoUdic9ri à tì diuoti 
jton (k l'indole tua , ìuaì fuol rimota 
fton/mf*(^ Clienti à i dogmi tuof ? 

^ruvnl la Ttnna tua , che quante ii Cjf, 
. Giuste À gli Jiugujfiingimo Verghe, It 
S^(tx,io de' Regni loro afim più yafto 

hogli tuoi dam della tama m t . , 

9unqMn$nJfa ehi più cercar ti veggis 

frÀ eorti precipui ]' incerte Mtelt^ t ^ 
3M0,ml>aioitoàJÌtiul}o ricche^sLt , 
V jl/crt»Cor4iofi9l*lli*f»ia Rcggt^ ♦ 
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Tiua thi VHùl den$r* aUm S»gUd erudM 

C fdii»iml§ il IstMf di sigriJI*MniU 
C$» filtctu ma» Chtt ili tkiitdsj, 
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Ri/pondo^ 



CHìfegHUf di Glifi, vdrgo d*MUt0 
iPeruitufi à fiagtlUf mufia Leffi9 % , 
Stima te/o r fuperiore à vn Rei»o 
TfSitéir in liàmà Httm finw^ • 

^ mi nt» jffttglia in cor veglie mohfii l i 

TtngoU, l'Or, che uien sii i l'ini à vo/fiy 
Jfì le arenfif che indora Ermi, * PétiU 
ìmmtd'aHtùdiiàmfiHmumpfjU* 

chi brama vuìgar non chiudo in fitto ^ 
jt diuertttà cor le$ le Carte , 
^* Chi colà m*inuitatù in rigai parto 
Vou'} il te/or de la yirtii neglttti . 

jyalta Magion fel icìtà n on hanno 
Za maJfed'Orj perchè fra iuriinmìtii ^ 
£ fon le g»:(e dentro l'archi accolti ^ . 
2> * antan viìf idolatrato affanno • 

VoUi ehi pergedor graiia regith 

Studia li tUolutr itigli Jienti adors-^ 
fi chifà , perchè tn Corte habhta dimirH 

A* cenni altrui /ua ttbirtà venali • 



Tur 
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J>tl[Orft. ip5 



I 



?Mre fama, che futi l*auftofulgm 
'Ancht ét*p ìh faggi aUaccinar la menti l 
Onde^fenli^a arrojpre, offre la genti 
CVinchini cne l'Or /panÀf il/ut f^Hm , 



^er fayjfid^v^ JPotCKte à gli occhi noto 
Ahri^^':(^o fi fkn^^ in su le Scene ^ 
jìltrt^quaittunque immerfo in mille pene ^ 
XafchegéiHeggt ne' contenti À nuoto % 

'ianco le ciglia, crin^ ma di fi huno 
Si mojlra ^ti^ìtdamunto altri à l'eflerno^ 
J. petthe in Certe ogn'Huom prcua vn In» 
l'er lei gt udìce tal sfima ofpoftun #. {ferno, 

'a pffì^ 'Àlctm ìióii'ó'ì, che à pieii'fec9Ìid$ - 
i liint ritroui lé Corti al fuo dtfto , ^ 
VJPerchì il metto elle fin pnda d'oùllio , 
^'Senchì difptme finn fempre fecon.de ^- 

Sei non prouan color le Reggi e auare > 
Che de'Viz j ptgp'or viuon f stolli ; • 
£foglioii ottener fpefìoi più folli 
"Da la d^firà i vn^ grazie piU fare ì ^ 

1 

ira:n/i\doÌce guflàr del Mare itffMttt \ 
Chi jrofpere de/i a Soylte reguuntii (pianti, 
L'Alme h/tn 4e' fletei per premiai 
£ ^Hide^Sagp ilpentimento e UfrMfto^ 
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l>^Afio ripiena qut la lnui4is Monda i \ 

lLi»40 fajioft, 9 m9lU i Cor, Ufiptiti ! 
QmlaSiiMrkiaM t laZafctuia imm9»dA 

Chi /incero hà il parlar ffra le lahkÌ0 •> 
lnolc»ma$rigionJpe{fityMtm$t • 
'T^f^ttp lui C Aàulaift iì)m^a$t9 9 
féf eif jpiit in Corte il Ver luo^opS haUii 

^i tki M*feruigi de^Uàiùmthi V intemia 
LameiavMgi^rMxvnai^iCtgiéfttJ^m 

:SlHelU, the puon /offrir ài^tf ritcru 
Zu^Mrri^ ÀsJ^arp tl/up taltm\ , , 

I 

ita Hraameoj%rei^r caggton ptrcoHi > 
£. Poi d vn Grande fatti efca à i MoUfi 

Sst^afftm^ i'titfétmia à UÌ9rfens • 

« * 

Di Tiii9a4»fi mai fira() fiìt xmdl 

D'vn jiuoltoio il t armeni of o artiglio , 
Di qùéiyth9 vto tiè fM pèr èUirMP€9nfillìf 

Di ttm. l'iiimtk^ if9»fi9r dip9d9 h4 mtà 

M pur miriam, che, heneh^ fiate dtrifi ^ 
Di fido ConfigUer Dogmi finenti , , 
. Yarmo^ fiaano por Uro i Bagni intieri , 
\ Q'ha»^eràeÌ9 di' Saggi i (oMi auuifi* , 

r I 

! 
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SimuUerì di Vh, Germi dìuìnl 
Sono i Aegi per K umi À riti comefll i 

' . Ma the pro,/e tal bora i Kegiftef , 
V* ogni Tiera per noijj^n più ferini. ^ 

^indi intento à goder gli o\]heati , 
che mi propone il Tuo Jagace Canto\ 
ì^on corro à mendicar d'v» Irenee à eaU 
Tiifagi, nht tronfi à fcioho (tre ingraii, 

2)4 che del [udor mio figli eo/parfi , 
/ Jlpprefi d* odiar S$gho preclaro , ^ 
Che d'ogfì'Jula e ticouro à me pili caro 
tauro, chi i rami non ha fecehi,ed arfm 

fereh* erediti il eri» fir*t cantato , . 
£glì ì meglio fuiar su foglio Argino , 
the pèrhauer da v» /guardo giuliUé 
.Injojpirimirarfiilcorfiemprato» 

^ria veiraffi la Dea, che gli Jfiri adduci 
Di bauojo Cinghiai fatfefca a * grifi,' * 
E pria loquaci hauran laghi Setifi 
Le Rane, $ farà il Sol pria finta Iucm • 

Jlrder prima vedrai l'onde marine , 
Ci" per l'aria volar l'OJJa^ l laidume , 
Vomirà fia chiara, t tenehofi il lume 
frima, che in Corte io hgri bore trtefchine* 



Troppo 
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• • • • * * 

^ftpf9 a mg qml ttmr fimhru maligno » 
Cht H /eruttò sforxa ogni fiore in Corte \ 
t qiièl Granite, che fpre^ià vn Saggto^ vn 
Tre^pà a'$éUè$i miei 4iha ferrigno. (JpM'If* 

Jkdir/^^ày4tueUprepon»Meruàs^^^^^ ' 
..' Vtni^^oI.ródeyéhe^d'Amérf4tollo , 
' ' ^er render pag<^ d*v» piò fiotto il. irùUo^ 
Il C^o d'vn Sa/iifid $gUfert/étV - * 

Jfiii de V Aliar , che dà per premio à nui * 
• jelo, perehì trsttiam fue^etìro ^riufè , 
Ottien da folle fìè lodi douHte ^ 
" ^amOf che guida Mta fta* Regni 5ui\ 

ri» • ^ 

jtf e tro di fate dh (he n\iìì M'f enìtra 
M cor di chi kà fui crino aurfe Coro/re , 

rende il f.iòw> in erudito ago^te 
tiù^ che vn*^hna reàljnoHò'ifìm P/^f r#» 

h eri d^vì^ Arpa àJf armoni e fon ore 
^Jlnfione vbbidir le pietre ammira , * • 
Ma indarno Onuldio con la Cetra afpita 
D't»» Cefasré à placar sdegnato il Core 

Vn Delfino Arìon nel Mar fpumdnte ' * 
• Saura il fuo^ dorfo à folcar l'onde inuììa , 
Ma purpt/edein vha Corto auita 
*' £t§ri^*de a shrsnar turba latrante • ' 

Anzi 
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Jin xi gìÀ fì eon mthUt imfrMti 

Crftù piite/o il DU di l 'mkr$ ùtrttid» i 
Che dt crudi Serpenti il Crin feottndo 
Sà di zolfo ùfilhrffiHci /péitMH , . 

3Ìapjùfiteilt*gìiègmdéifdsK§m$ 
X«#» fupirbo enir» rinchiuJaJogUa , 
d'pfir fóndi folcar su fra gii felli* 

A n6r,€h9UM«fu^HMtiJuiipiufum* 

Chi mdurrtà rifiorir Muftdigtum ' 
frenti , che ^ur di lidi ama il ttiluU , 
prence , eki ì'ar ti di ^^j^rguii , ■ 
St f ithicÀw mtni9 dfknva imliUkMt 

» 

Se nel*sri0 tsl hit n^a Ccmta » 
far, che tritnMtciétà ìui f^rèfmctefo , 
JtraìM €hi id Vati à Hcr » lugi^etmefii 
JtriflH»fitMgi éU^iu nsj/ciji Geta • 

•Mita ^ 

Ma fe il Cep/ir nega mcfirarjt x/agp ' . 
Di far lugtardi i più facrati JiUiri^ 
Di d argli in uece i nur itati entri , 
TÀ, ihc del funghe Jfn rettiti in 'vn Iago i . 

Vte»l di^ftUNU Signèf'tan* fcmihtx%i^ 

Dalfuìt^afcéUMr l'JLttt(hejiie% . 
^e ad adularli a quei mancan farcii 
Certi Scipi iiji dt Juafitm,tft»i^ 



Chi 



chi d^^H'AuU mi ìdjft fuin il traiti» 
Jféf sdpinmrtii i» pitti Jtm) frgU y 

VrumdèmilÉ finii $ »€gU/c^li 
HAHfmiojn ^uejfo Mar tsie tri^tp • 

FAf M i C«rflM fintw ^imàa » « iLf ^«t^» 
Cht piT treusr iv Ccrit Mirto feretr» 
. J>a t^iUemJldit oga'hor yi^ex^/fCéìMfi* 

£ p9tti09» /prtzz,Mnd9 i flutti inftfii • 

Migliorar frrtM fùttù.vn Z'^/M, fi^'A " 

Cerche qiii il À In yirtkd* impéra , 
' f^UÌ»è^iV Jgneitmm « ^^htià d* fr«iii» 

iTempo àMfì$t£è8 gli E^nai vocali 
Me^^^riLin grado d$ U Terra t Qimi , 
Mainff*efiitumrip»iS*€»iinétti 
, . non [f preniMmpikfUttri iomsiritdi , 

Mt9.i^M^do giÀcfiM vmdiet/mtetiS^* ' '* 
Somfmr/è imim Dvhtéu»H/mhimm§»d9 
Stma ^sritf^t^ è d'Mltrfitoudt ^ 
M»^^/f»ruJk il Citi UJiiM tUmfM» 
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P Di findsTo l^AlUrgt in Teh tnchh$ ^ 
Chid'lrcolt vacando MncotCMfin^ ^ 

©i. Dsrio nel ferxjtrquefii ripMe , 
2 premio grsi» entro Kesl rnspom 
.j)àdiChtriUàhpiùfo\UfiHent. r 



* é « 



Uei^4 i Csmpi di Guerrs XrpepugwMtt^ 
-^rMmQÌnfAte'd^i4i9Arp^hqeeMe9 . 

WemperMrrarm»it,thei/pirs ApM$* 

OkfivÌMétiv»'AUffandreIoÌ0» 
Volger vormU pUnte à ReiAUefto , 
Senxjt tèmif, che il tletm m»0 »*gl*f^ . 
$ii $$mpartifià si ter ctnfi^ d/(oh • 

vn liMeedone, oh D/V, ehi mi dimof ré^^ ^ 
palfiutiè Zoo»*pmrtmotilit09 . ' \ 
*Ab,èheu§»MmspiùréHiirudi$i 

MifindosneoAlefisndro tftfì tàUii 
^reponefie per premio à L^Arpa mis 
pi piìi d'vn rido à lui U/erte ria - J , 



Me» 
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Ben 4\f*8l io péfpofe i Àoni Infani . ' ' •.' 1 

CintcoJ^ggh ad vnn Batti ofcura , ! . " 

J>crchejapeal 'che fai dt d.tolo vfurM ' * 
' JEfigonod'vn Re gli Ori profani , 



Spanto più lleiò e chi In Terra frange , \ ' 
O' chi àie Siepi accoppia il verde Acanto, 
J^i ehi d'vn Sire gen ufi effe a! Manto T 
Jlmhilcc VOrt>i che rifiuta il Gange * " ' 



io hen S9^ cht qHtthor le carte ^fpergo ^ * ^ 
Del Rio Febeo y che &a^?%ji erbette aprlc^'e^ 
Sper indo premio vn L^uro ^^mie j^ìttichè 
Ogni m^jgior rimerito pojlergo \ ^ ' ^ 

"Diniego ad fimm, the sdola trìe rtfcote 
Gl'ine 633 fi e yer^ ma perche Nume è finto \ 
dhi auuilir /degno entro Real recinto^ ' 
Zs libertà^ chcdiemm iC Qielo in dote', i 



Volgerò v^rfoPtndo il pie fpeiito'^^^' ì ^ l ^ 
Che di, P immiti Virgulti hà il fen ^ipofo ^ 
jB difam^t fatto Ir cimo fo " ^ \ 

Lagodrù a^;tni77y%r éijtro erudito^ 

Che fe non so ag^u.^glÌAr l* Arpa Telana , 
che ad ogni (affo il pie rende a difciolto , ' 
Non hauro alrHèn ne'lac'ct il core inmito 
Che Mitriti i-a difp fnfar vn* Anta inj.-ina » 
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Ridfono in me dt*Cdrmi i/d^ intArebi^ 
Che apprifdo de U €l&riM aI VaUrvAtchig 

¥*ih ^ktfifXf 4'9Hi)o rifid^ffulls • », 

fn le fUebeiOM del fud Jdids^ § J^et^ ' 
Ce^RegifteJliil Tempù À Lete inuU , 
Mm Fietm d'9r per iungs età nen fm 
Demwé^ i^flmtfidi Lefnm^Jemmrfi^ 

VitTet io, fhe le Velie Jtk di zsgife . : t 
^ie^^gltmee ml/Hèlniki, $ préttlleL 
Métdé^imeg/i/lmU^ie^Be . / 
Ardere il Js^ JUimrmmmmtitmfè^ 

fpei fsrm, $he ^ fnljti Cène il piede • » 
.Giddi Onènfaieemmm dè^inde seeelfi^^ 
£ chi à Metri t»iglieKJi»gmm di/eèe^/g. 
IPU, the à Regiis it^uUl dù»é is Mà^ 

j9»fin^giJh*beJjfd^emémfWTiieM 
Mege lÀ,éeMe impefmmèimie ir^eme \ 

^ ^Mentre gedo fregimr f eglie X»fcem» . 
^orsdrMrj>ifs, itrdiMe^4ltJdeé^ 

Al^mMeimipurpetfJieiiivM/ìi 

In Certg U deme egni forte à inemét \\ 
. , Ci&f , de la Cotto la viltà JceptrtA , • 

Slitti 
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I 

flMÌ Qarmg, ehé al mU imi hors Ttfpi»^ 

Trthinsl de laViràuie > tf ! 
Chi ft»f» miiiamdMuiriiDioy eh'^àiUil^ 
: - Effige fSsrJf M gnùéf ÀJ*fml p9n d^ ^ 

, dÀfaigoi^miàmt mtiM denfi , * v. 
^ f W{« sd i/uétur^iiai • ■ « 

r€k^^f9tp¥e wumik^fjigié, C§rti ignHS > 
• A quiUe non rUorró-^ f afiai più not9 - 
' Sirtìiforft d^* Màuri M*Lidi M** * 

Coit fi*, eh§4 ^fuoi^tm n§rmi*i^MÌri 
Mrfi'^^^i^A*^^^^^ g irrita, If^f/^» 
C,hé<4l ti^iwr nm ofàiftM.à mt^ontràUt | 
^ S0p9rfèfitggirli^JMlsidM$y 

■ 

M già lungi ds'TotùyOiéepMfeggis ' 
Lfam^i^fo» frà lubriche grsHdg^zé , I 
Ui chiuda dei Mtt/ndmtrè hMmpiiaj, 
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Élut,f9rchì il nomt ì*EtÀ 4etudM , 
Wimthì U rsmM su gli occhiuti vMnmi ' 

À^loris immmHl U vis mì/chindi^. 



^ l * ^ -^^^^ 
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LORIANO MALVEZZI 



hi leggeri. 



N 



Eli' auanzo di queftc 
Carte fonò affollati gli 
iiuanzi degli Applaufì poeti* 
ti non iinprefsi dall'Altogra- 
^i, che ne fù l'vltimo r^cco- 
giitorc, né giti in fìniftro^chc 
lal merito del mio Sig. Bono- 
ni fino ad oggi furono com-» 
ofti,et allo fteflo dirizzati da 
varj nobili Ingegni . Te gli 
ggiungo, confaputadiluf, 
|n quefto fine da godere, non 
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d volendo la di .lui punmale of 
iiaiiza veria cm cneluvci 




dcrumai da alcuno luperan 



* • t - - • 



in gratitt^iiie, nella guila,ch 




re a cuccili 



mericO) ed ili valore. Riceuc 



^Vura della ài luiVmockftii 
^noiii pubblicaiidQfi da me i 
non per gioì ia de* Ccmpon 



tori ; 



^ « 4 t 
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• 
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' Del Sig.D. Antonio 
Mufcectolà ^ 

Lalnuiugine dcIl'Aucorc 

parta • 

N" riu4 al patrio Ugno alhipndo VU * \ 
Virguki ^fi^'immortmh Allori , ^ 

D*^t« ms» fr^iéi migl$§ri 
^sr àtgno fregio m*vmìmi^àià^^ , 

5>r^zw udonM di qutfii il foglia ^io 
pel lÀuor fulminante oggi i furori , ■ 
£ far co ornai di f empitemi onori 

S'attinge àtmnfardtlfof co obito; . 

i fgiàfH il Lauro ^pptrtattpdipmti , 
Cinta di Lauro or le mie fitnntfeio glie 
Uy«ié^f4et$ari*mfm4(fi , . 

Striò Gioue t^lor l'aride foglie « . , j 
Lauro j Ma il mio AUor sèpre viuaàé 
^fiS''^^fiJ^^'£^n^i$ade sccoglte;. 
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5 té Cvru//c ' 

Pel Sig. Pierfraoceiìco 
.M Minozzis 

piegato dall' Autore di Vet£ per vna Mo* 
. ^aca^ manda iodi per ii Virgulti , 

TV^ftudi Inauri n^Mc^rpite éti»nU 
lD»jm0 cerchilo izncdco^ Aon^ine^ 
Mà'dm me, penice vuóì céiduche frondi^ 

Ji$ tk fiémti mi^md ^i^iut Cti^i ì > 

s 

Jl sltrui sii gUriofi art tifi . 

C0*Pigrfi É$fi d^Mt»mèiàft£i$»di % {fi , 

fki irmn^, fd ì^nMnt nmm 
Te fri rimin, $ U tus Csrt$ pi»»» 
fii Min$rjiéS^d*fiHteff$,t di stufare « 

JSpihgMtéim HtlrìtidpHippHi^ " I 
J>i ^indé H Cém ,^d il Feéfea /fdtndtrg J 
JK tHtt$pn nel ^ onte tu» le Vtne »^ 
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Del Sfgu Antoàio Kidc^ni ; 

I-oda i Plauti d*Hcradito>cdi 
Rifi di Democrito, 

N4to l*hHomo ^ fr Uf chiude i lumi si 
.Ch9 A lui hmlmi in le Uhra jl rifi, 
j ^ ci/t in Ita-f'slurns si tifo il ptmnh , 
I ^he confonApn^mtufM il piémi9 il rif§ \ 

^id'Eua^ MgM»0o ilpsm», tdgceéit pÌMni0 
^Mrn nel M§»49 A ior U Scettri sin fi» 

Onde non giunge d-Hcnciito il p^sm 
pi Democrito pfii fto^tUfl rifg . . 

■ 

4rkh.ro d^figntpuftoitf^;^ a ^^^^ » 
fropritti d'ogni morM è il rifo , ' 

^ ^^^^^^ pnri/o,yn pÌAni0 

nf^n^Zcho nei Mondaci pisnu, tHrife : 
M rifi MigÌHhiUr Ugrimm il pi^n,» \ 
f^^ifiént^HlUgritnmrliuhil^ilrifo^ 
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Pel ?ìg, Qio^ Luigi 



. , i ♦ 



^ WÀtieki À fau^U4r VigfJli^ indtifiri^ 
l,e Jj!tf2brm l/4rfAl9r Canne f4l0jfru 

* 

Con Davidiche n»tt i ligi j itluftri 

? Ftrmeffo é) 4mMUfgU ArehiTimht 

Stampi degli 4nitià, eoneulfar gl'm/HU*Mi 
Adorno U pie -di SofoeUo CfiturVA • ■ 
§^ulevÌ6de^aGlm^it4i$AÌiiUy*^ 

OrftemfiptireolfuoliuffrSMiiìmi « 
Ché sebfM ogn'almAlUr frk ttfoi^ i rgut 

fra C^y# Ueijfm^^ Vibiurt» 
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Dàl^ig.^PierftìitìccfcoMinoMì; . 
Pii«ga A polline» l9<ioilc£gì«tp così pec Ntt« 
me.dclla Miedicina , com^ delia Pocfia » 
ma più Gicfuchrifto arbitro della faltitf, 
IB vda iptlaic^ dell' Autor e per U di lui 

iaoità . 

Pollo ^ 0 tu , che*l tuo Boooitii hormiti 
LMmgMir gHictnte in affmnMto Uno , 
Sugli l'erèe vittUi, 4 dn q$tel pttt» 

. Gentil dthitghiruiiiit martiri, 

II 

i &' Patire de /a Vtt» y» f iglio ,/^/^^ ^ ' 
V» Figlio, che l'ingégno , e'I/aggioaftUé 
Suifew^negliMteÉntii^tMàidefiri, 

ifà tìt d'immortMl Viis 9 fanti Hern§^ , ' 
O' Smlusdor^ c Ancor U Morte auuiul ' 
Volgépietofo i» itH l'Hdm fuperno . ' 

Del/sngut fm gVÌÈtor fidati ritte , 

I 0tti d'Mtppocrtt^ fonti vermigli io /cerno ' 

« ^'fihiar^,oro»dUqmigliAfirigiulitii* 
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j 1 4 CmeJÌ€ 

Dd Sìgr lonocenzia MarU 

Fiorauanti. . 

X^Jfi i CoaipoalmeQtiricuioau 

rinufito di Corte » 

SJHgni, Frawcfio, sd»Utrar U C«r/r,' 
J^oichi f agrari Ài Mitro Nume il fitte j 
5r Ì4$ »9t fin§ al hon4^ Dia rutm > (/iw 

^ ,Ch$ l'ali àà ifpifg^t ftg^» • 
' ^onjoggtact del frena à li ritùrt$^ 

ÌlflM9lppomnf6d*Mmffeci»dap . 1 
S€ acuta mortifera atmelena^ 
)ìl$tk auMUgg^M^ k^r* t^of atoni #; 

Confi pur Uatt di Cam-mr^ftreitéfy 
Che à quei fi nitga il canto tuo feconda, 

poiché di Cigno, egli npit ii SinnM » . 
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Dtlficke* 



Morandi • 



h9> m • » • 



' Sitccliftì di/H^ Stelù à i rag^ srdmi i 

pi Cetra/onws è i 6ti toAcentf 
I j Arfeflmebbt il pagai ìt toh» il veit^ 
• Dfigràfmde/io orgoglio/o zelo y \ ' 
'i ifsUf*rtifig nnmHmifmiuttHnH ^ 

in laufo purfimuurthbennetrn y 
' V^aJokd'iHtréeciatfiin mbilfmo (y*1 
\ jl^HeLM^Qtm, tìw Virgulti #im«^ 

\em ne cangiato il Bfond^o Humi al certe 
Nmpa$unta0e\ hgrmthe ognun't'adirri$ 



© 4 ©ci 



1-/ ijjui^L,^ i^y 



C$rtefie '\ 

Del Sjg. Ippolito Cornino ^ 

Allude airOpere tutte dell' 

Autore . 

LA tua ftnn», o Francrfco, oprM pòrteti 
QuaI hor /piega in Lfitinò , h in Tojtm 
metro , , - 1 

Creiti à ¥eboy à le Mufe t tuoi concenti , ' 
ffù ter/tajff i, che non e terfo il vetro . 
Tifi fcujM M C hiron^ che in vn Mar tttrt \ 
Naufraganti v'addita almi contenta ^ 
J fuela di Braci ito entro al feretro | 
Idilli j che fur De Jiiocrit i rideteti . 

Apprejf 0 batte à maggior glorie il voU , • 

. £ di Cilenio ad o/curar il vanto 

. . 'Biuba^ facon da mille Saggi al Suofy . 

Poi girando su ifcgì] efp rime incanto , \ 
Che più folleua le memorie al Poh 

l'Etoc, che illù/lrò fe Scene à Manto « 
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: DdSig..Gio. Luigi. 
Picconar di. 



Per Io Chirone d 'Achille • 



. J^^rchs Trois . tonerò i muri simatà 
I ' Rtiìàa d'o/ha gmmer Simoi. ^urnMU • 

I Ma fegH 'mbr* si pi> frsfftit» mlM» 

De^la Iella Spartans il Teucro Am/tlUi j 
'Benché l'mdiéli immunità diFato- 

Jhf*ffii'Afi.T$mht9iSéuiiJfiMMmm^ 



IfraQCcYco, otthe di imi AdotUMio fetvn^ 
IFarfi Ì^Arco Feèea, che appendi ut coU^ 

1 jtgUjitb9Òkii»iH^Jl/f€efup9fm% 



' $9 del più annofe I>f c fuddit^ Jil érolU 
I • Mefe vn'ArttrMidè» il remh etèrna- 
' . TsmmsiurgQ in sus mswì*jéiffé^Jlf%ii^ 





/ 
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3iS Coru/ìc 

Del Sig» GiuTeppe Maria 

I 
I 

SO»^i dèi ^ inda tuff De/fito N'unta , 
A sforar, é sfrmdsrTrsUi à*JlUmi^ 

Del Qiel IPelfineo il ^iu viuace lume » 

Stendi, o con fu fa eltro dei im cefltmt 
Sà'i fieeiol Reno smmira siti fiuporsi 
Mira,fe il pMm foffrire i iuoi fplendori , 
Ver me^ioÀ ^uelfcerrere d Qrevnfinmù 

Cy di /nono co che Jelavnhlàffin vÌ9f$ 
^'Jfreuafie ù l' ardir fuo l*vliiino creilo , 

'Ujeuàncegimnotpoààteikm» . 

X tu Bpnom , Jem» temer tracollo , . 

Col Plettro in mano à dolci goffo MtnBtf 
<f 4» désJSdar, fot ftepersrs « • * 
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* pelSigrAIeffandro 

Barbieri» 
Alludendo z\Ylnuit9 
di CortCw^ 

EX-El pAtno fml le Clftsdìnt mmm ^ 
t LafcUy BonoAÌ , # gli trmliÉpLsrri 

I ^uì s'ìmcen/a de* Cori in sii gir sttari , 

AlMttmàm 7# CàicMHtrAciitlie ^ 

guìui MdopYMnd» Jt Vtftute il faglie , 
F#« che di Gloria,frÀ Cariddi, e Stilir 
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320 .Cortejie 

Del Sxg. Andrea Fenci 

Feria Monarchia d'Apollo 

deli* Autore • 



L 



A eli ara M6narchia,ch*al Dio di T>th 
Di mille Stmidei pwfe gt^nori , 
Fre^tM À mi d§*pìù %'ììmcì Mori , 
J^itrA^iin Carneo p$ui i» forra il 



JBoJIm Reggia di hteoolU ha Vfuo vola 
RiiAmau difielU% e di /plondarii 
Ci^ca otÀiì ff emica à i bei fulgori 

\ Soffrir potrai d*vn fol Mmmrea il (eh ì 

^mm»/e al sH0.i$.eg9anfeaureeparofe ' ! 
jv èrgono il Trono , e ehifia mai eh* ingSiri 

Co» ruggini d'oiiòQ sì ihiara mèle ì 

m 

m 

t J ekijìa maij che le tue glorie adomlre ? . 
* $0 petH nel del dar mr^ggior luce al Sole, 
^i^ttoi nei ^ff/ dar maggior n0tfe à l'ooh 

{he. 




De] 



Del Sig. AleQandro 

. Barbieri. 

Rammentagli' Autore l'cffergh 
fiato condifccpolo. 



BoaDini. 



£ir U Marca della r$rtuHtmiCS 
Varcai di Tifi su la fr$ra antiM, 
' Mtk ttn minor foUHtta al Vello d'Ora . 

« 

Tu cìngi il crine i'immmalt atioro , 
Ed'ié Vingombrojol di fela éiprìsa , 
Ma tè be» l'alma h\ dijafer mtnditM , 

' Dì leh i rai nella tua fréntt ad^» • 

jyel Unti Jganippet tu Cigno illHpri 

spieghi al Sol di Virtù d'JquiCa i Vanni , 

Vanni Sublimi dt, tuaJfenna indup4. 

w 

jf fui mariiuLetee di lete $ danni 

jUtendo, e quiui JÌf*gel ncc, efalujtri, 
iiaiQ Ihauer sraditi il^i^i, e gU^r,ni 
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32 2 Cmeffe 

Pel Sig. P4oia Zacchia * Medie» Ih N. S. 

. lonoccotiu X. 
Pona alI'Autofc iafcrmo il Tuo Libro Jc* 
mali ipocoodriaei , e loda le Foglio- 
. de' Virgiilci», pacticipacegii, maaik» 

feci tee dalia iteflo,. 

Bèche pàrii d Indegno kormmiciuUtt y 
Ke firÀ più che il fupcaUr fcruentf 

Ucclfii Volume in gran dtfio ttionv ^ 
L* arder d' vn petto à mitigar pojitntf 
' §^4»d' Mitre j^étmmt à inMtidvr Imtnpntr 
fer/c9Mfftu$e ytiegimte non pnv^ 

I 

Tu, che le 'de W Aprii in 7 fior non fitner, 
Fà, che do'tmi VirgiiIcF«77f»« à^Amovf \ 
Tra U Foglie eruditi erri lentsup m ' 

Che fempree ìóntf^AmerfoUiMpeggiorw • 
^srmMchi vfWt s'ogni rimedio è vano g. 
^§lusnd aecendf i fretord] atce^o ii Cére • 




De! 
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Delfiche 



Del Sig. Ercole Antonio 
Cuppellini « 
Loda ilSiftro.» Focile 
dcir Autore. 




Di Famé^ il gU^fi chi i'jlllof cti/iua t 

Già diqfte'Doitil'età d figgi gpriua , 
Che 0 Fa Ila fur pr9fix,y , amuerft à Falf^ 



Si^Jifi ShoI tVfYotU % Ucùl tèdi , 

che Mjpti vi pena ehi per viuer fchìtt» 
LUr$ di Marte: e i» vsn si Cetra JtrgÌ»s 
Tempra lazìé CsMtr Csrm imamtale ^ 

francefco^ a tnie'tlardi il pcnfer fiegM , 
C*hvr megli9 il Saggia i rider altri •fsmgtié 
Che SiiUi tratteggéamda à Qàor fi lega • 

Virtude } Vizie, tue Virtù fi langue; 
Viù$ i Virtude èté9 à la fiefia ti megm ^ 
Vi ffatg/tr empititi ^msdiffejaUiangftt ', 
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BOnomì, ii^Afcrm ut fojpifmto Impén 
Apprefjf^tiStme à pie vulgar nonliu^ 



Mtn pH% vifc ttt ì^ittlP ìmmottul {•ntim- 
Chi DedéiU ingegné $ vùH iieè ^ 
O chi ^ual tu su la Weètapgwdieg- 

. MUctipft' per vinti figlio prim ier^ ♦ 

J>iin^ tua cttrsÀ ^ufi cammi» nmt tpitp 

: Scarta mi fi a , sUmhe al tuo Le^m « datS' 
. ^ le. pitnt infittir pftjiémtdko* 



0* rimo Chrrott tmfin PegafrMÌata y 
ChHo de'piìufti , chs a te fiill* Eraclit»^ 
U mio Uturo potrò pomdtp è0ptét^* 




Del 
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Del Sig. Angelo Tarachia ; 

A IP A mote 
per l'erudito fuo Libro, intitolato 

m 

louitan^o il Sig. Co» Girolamo Magni 
à prender da quello vu degnofoggctcó 
]per la Tua Bobili/Iìma Mafa* 



R7fuegUati,mtMClià, 
E is VtUMfppi$s 

lE.fci da vn muto cblh , 

£ cùn aurt di Vitti 
> Uà il vtio À i fiAti didimi Uifi immpti ^ 
i Z féctndando i Voti 

D'vm kel defio^ $h*Mni§ ssnto impurM, 

. Tùrns Vjirtf s U manose Mljtn U Gttf4\ 

Mm eme da tue ftrti 
Stiàrrai h fcojio Htgegm , 
£ chi tigHìdtrÀduiiififiipaJlil 
. So , cht vorrejli aprirti 
Nei Cict epico Regno 
Semitrd'onor frJi qtitifameft f^Jp, 
E vdif, mentre cantajfi , 
Nel braccio à ralla, del tuo Tleiiro vag hij 
A timi»t!Mf de U Gorgoni i Draghi , 



Ahi 
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Ahi rimiwm Mattut^t 

A ìa TMfnA Tfit0ni4 %nt di luftri ^ 
£ fra li pìt/re àHufiri 
^ Sol erge il Pandion Ceterne brine ^ 
fir fcUrhà U^inmitUjue ruint ^ 

m 

Doue gifii, 0 MÌHiHtS ^ ' 
£ dotte ^il rtgifi vanu , 

ChttidùmWlmèHWMt^Achoì' 
' Forfè in €Mte»s JerH» 
T 'hatt prigioniera i canto 
' lis Meonia Tefirie^y oH Dtue £ile§ ?' 
Aif »o, ehf tià» trofei' 
CédiUrpgià rompondo il lor0épi«glio . 
V vna al ZMcci$/fatal,raltra é U/coglì$-v 

9 

O del ToHantefiglia • 

De l'Arti, e del Saper Vergine J!j HUff ^ 

$h , ehi il piede htti te/ntanor 

Dm i Troni, tue fi pigliai 

Sole dml Fajlo, e da legetntm illnfner^ 

M fefnor di coftume 

Jhifi ttUora à fecondar le Corti , 

S^^f calchi le Serpi^ e/poni aioni • 
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Che forfè trà le Sehé^ 

jl fùting&fafer wl U Jue paci 

JLÌm tranquillo Gtotéo ' 
1 Tra le Cacnie Bitue 

Nodriie di Virtù , i^utreit hqusci 5 
I Vion meco y che min dMti . 
I < JSlon trotterai qtteUo , chela difcitglig 

Jiodonào'frone* Articolato fcglig, 

finn 'un'alta voe$ ,\. \ \ 
Che l'orecchio mi foro • * 
iia fpeca affair emoto^ erifoinunlÈ, 
Vorfeegriàoftr^et 
J>*AffrfyOd'ÉtolteJioti, 
che penfa intimorir vn Cor Co/ismo t " 
Ah no, che non va errafHt 
^al'ttrlù Marfo . ò Goiul* karrit0 
^tl, th'odé à ¥imhmiar Jmno tr«dit9, 

JSio» li Tirinti* greggi 
W ar rifonar 4' òMorn§ *" 
Con i muggiti lor Antro AHtntint % 

Sotto §luirine Leggi 

"Rendo beato il giorne. 

Al vago pafiaggier C olio Latino i 

Ne dot rattor ferine 

Più fi miran.lo faci in empio gtete 

S otto gli ìuattdri à gomitar il {(te* 



De 
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Cd ite ile 



iti mg ftp i /' atro /peso , 

fuggi l eèro, i ein<y 

S«prM il lido Sie/fHa , - 
j» m^i d j Cich^ uhm» tté» pere y 

J#4i^i /'.^iil»» rMM/Jri* r f V : 

J^$i tui fotti fentitrì * • . 

Sfl€ni«>.^mk9 pi^<^tM ^Ploit 90ggit i 
Antf nom eufOi ofofiM , * , 
Dt gli Sdti Cimmeri > • 
Cht^l nsro tUgttènie nfm il fM^sgii»-^ 
Ma dcue il Forte, e-SMggie 
WefféUc-Oàxowt ilM8»do^idé 
4Jw ^0iiQ§frin4'Or^ Srof M elide, 

' X)tf VE truffe Apemeim^^ , - . . 
J[ le falde fregiaté . 

Tilirìde diuin»' - • 
Dì gemme litteraki 
Imi eaUe di Gloria apprejfa al paffe^y - 

Ne dtlt Selci al bajio , ' ' 

Mafepfa foglif adfimantini edeed» ^ 
MÀ M/o dei/Mf^ àir^uiiitjf , 



♦ 
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Soprs l'orme tfttdiSf 

Del ¥elfi9e$ Chiroti^ Mu/s deueis • 

\ £$ ten ciglio {evene 

j Tia.cheVirtut^Mddite , 

vB Maeftre Qhitwt egnìffim tMf^i 

li S*egn*suree accento, che cela fcintilii 
! Hà valer di preeker ^Hetntt AchiUì • > 

! 

ne gli Eterei Campi 

Vjìfftrìo men:^cgnier$ 
I Imaginifiellate à nei figuret , 

Qui di tabelle a ilampi^ 
! Splende con raggio vere 

Wigurato Mufeo , che gli Jfri ^fems , ^ 

£ la Jaggia firuttura 

G^ei > ch^à l'orecchio Arpecrmtifon muti, 

Siende Àio /guardo attento Edijpi argteti t 

i 
I 

T ' inoltra j o dio, à la Grotta , 

£ da i diuini Carmi , 

Pi», ehe in ^Ua d *Emtta apredi i Faili 

Mora, ini condotta , 

^egli eloquenti Marmi, 

eh e gli are ani Tebei re^den fuelati j 

£ colà fortunati 

A i raggi di Vtrtìì più gìfriei ntena , 
Che la/aggiaCMmeanon^rtn/earens l 

* 

^ ^ * 
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Magni , ehi i> vtei'^M0tkxé 

Per ffal^ntsrm ^ v/^nth * • 

Accolto mi hfi'^go , \ ♦ 
SefUéi Achilìe fin trméPip Àio fpHÒ 



1 
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BIGLIETTO, 

Che accompagnò ia fcgucntc Ode 
Del Si^. Co. Girolamo Magni jo xi(po(U 

*"ulla prcc€<leace 
: Del Sig. Angelo TiUachù . 



♦iT^Roppo grande farebbe flato il difc^pi* 
X to del nerico Angolare diel 5/g. Gi9* 
4M»frM^eefco Bouémi % amico lerccrico »^ 
i folTe commelTa la cura ali 'iafcco/ìdirà del 
4iio ilile di celebrare l' impareggi abile 
é>mponiraento dell'Opera Siu > inàcolar 
fhirù» AciiUu* Kingratij pur il Cieló^ 
,Àic ha (orcito la Penna d'Tn'AngcIo per più 
facilmente foUcuarfì alle Stelle. Io renden* 
do i V.S. yiuiUime grazie <kll' «r<Mliciffimt 
ompofizione <ial Aio inge^o prodotta , e 
iallaTua corceila inuiatami , leflo adorato* 
e perpetuo di tanti fanori -, {applicandola^ 
ompatire <|ue(lo Aboixo rifpon(Ì4o,meti« 
tandolo , come patto d'vua viuiflìniarerui* 
tù^ che à V. S. profeto; e mi fofcriuQ, Ice. 
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Ode Rifponllua 
DcISig. Co. Girolaqjo Magni, 

Al Si g. Angelo Taracbia , 



N£/ graad*Orh d*jirgentù , 
Qf4: U piante /ne gira fere» a 
' Jl/oln&iiurnoàp&rtMri/tmisiCseio, 
\ Si the il regio ertMmentù 
j Co Vimbiacnte Cotn^^ h^r f cerne , hot )Up. 
■ Par qu%fi ìnuoli al maggior Dio di Deh 
Ogni più verde fielé \ 
Superile alligna, e quel mmechiate vétl/o 
2 Clima nouelh ha nel {ho giro accolto , . 

% * 

fr^ im/pit e f ore/le 

* Fr fchegge i infrante, ed inaccejse rupi « 
Cui fanno orride Se lue atra corona , 
Cima d 'ombre funefit 
Giace vna Valle infrà gli horror piti cupi 
Dt ausi Incido Mondo, in cui non fuonn 
Mmifragor di Bellona \ 

^feil Cte lo talhor fulmini piemha , 
£cho àpena *à dir come rimb$m^a,. 



Jui 
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lui -tpp^ejfo rtmirt 

3>*v»afiteca fptUnc^ in su faltiirs 
Soglia d'impenetyahilé tuUménit 
In f teff H^fi giri 
1 Attorcigliar fi vn* Angue ^ e varie, ejiors 
! Ln tefta incalma in ^« le horfiktlpiaMe ; 

Con federo Jembiante. 
\ Vn Veglio entro fen giace imbelle, t fioco , 
^^/atro / y 'M^ro, ^ dediem è il x<;r# , 



jDipnra net^s hà ilfrine ^ ' 

^HOMcin rugo fa, occhio ferigno, e atroci l 
D* cangiantfi color le m^mlra capre 5 
Jnarj^entate brine 
^ VioHongli al mento, e ferruginea vo(t 
^ Va le fauci d'aéciar fciogher fi f^opre 5 
Scorge di tutti l'Opre } 
Di dorato coturno hà il piegtfirniSù , 
lÀme ftéiU Vfnu^ e fu^ /if^gel/pediu , 

^on v'hà si ecce^ Mesle , 

Marmo f i forte, ò duro Saffo alpino , 
Ch'ai raggira*' di lufiri ei non confutna , 
Quunquo gira il Solo 
Il lucid' itffe, e col fulgor diuino 
Intorno l'Vniuerfo indora^ è allnmA , 
'Xutto^dolafuapiitma 
\ Soggiace al moto, e fon fuoi fafii, $ pregi 
Idonarchi ejlinti, ed Abbattuti fiep , 




L-yiiii-ud by 



\ ■ ■ — 

^ qutjii il Temp$ iumt^t 

Cht ogni cùfà mcrtéde in Leti A/cond$ p 
' Mt afperge d 'Oirlio i'humetito orgQglt»$ 
Ma pur /campa, e riparo 
Troua ds l*empte i»Hid$o/» Spénds 

■ X>i fpìrto per egrin candido fogii^i 
Ci^ abbia gtmmato foglio 
^ U htiOie altrui-^ « ifionfatH* , 

> ^ihitmtù vince hà prigioniero oMéUUéi 

iidìranfi quiui intatte 
Dèi Veglio md onta » e de i'Jnuidia à/e^m 
De* più- chiari Scrittor fender lo Carte , 
J» Ocean di latte - • 
Tante lu9Ìde Perle f à par del giorno 
F olgortggian tra Sor le JkSo /parto 5 
SljtfHi d'Amor idi Marte 
Splende U face, ed il Valor four/tno 

. Ctf/ dardo tvn, l* altro col brado in mani 

Xra qtceip che il nobil piede ■ • 
" Con orme di Virtù fi/tmpar sù PEfrs 
£moli À i duo Canìor di Sntima^o Manto 
O Angelo Jt vede 

Val Tuo Elettro diui», da la tua Cftra 
Me/o eterno il Bonomf entro il tu9 Cant9 
Ohe tra più /aggi il vanto 
iPorta di mille pnori onufiot e mille 
^»fi nono Chìtotidi nono Achilie • 

■ s 
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fumato ecco viue \ 

MiÉ$re>, eht di Tu» Penna il noiil VùU 
Lofcorge su lOUm^ieù Oril^ntf , 
S^alor faconda Jet tue 
Le più lucide Stelle honer del P9I0 

Scendono à inghirlandar tua degnu frot§ l 
- 2 del gemine Mente 

Gi;^UorpiU detti, e ipiù eruditi ardenti 
Cerreno al/uon de'Tuei canori acumi » 

Quindi è, che fole Aebet 

\ N enfia, ch'io /limi più , t^Are» Dircea 
Spirte infufe à le corde , anima al fuend 2 
O fe irà l'onehre rea ^ 

Rendtr Ahiffo human potè fse Orfeo , 

^ da mto impetrar vn'Mma in dono ì 
Mt che fogni non fono , 

^'oggiil Tuo Plettro hà più famefe palmi 
^ Legando i Cor}, e incmmmd^ l'Alma , 

Tate mia Clio rifu onit 

Dal profondo del fono, e iftuoì trionfi 
Con reco mormorto s* inchina humle ; 
Mentre tà d*Mlicowa 
Sementando le cime auuien che gor^ 
Tromba fémofa, e foura etC9Ì/o SiU 
Mandi da Battro à Téle - - 
N^moOmerùeo'tuoi detti canori " 
in vn <^*AchilJc, e di Cfairon gli homi , 



♦ 
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Del P* Fra Filippo da Cèfcnna 

Cappuccino- Commcada 
. tutte i'Operc deli' 
, Autore* 

« 

CTÌe tajin^ua di n»U9 /# sleghi al cantt 

N9n m 'm più duet Apaiia « (CfiiU 
jBoaom , eh» il pojiergai mentre col pam 
Di terrena. beh À Infiamma eftinfi , 
€9n^ iur§ Cupejlr» i fianchi Mtminfi • 

fnr di tua Uufa à i ce»i i» prHù ti Pteftrt 
JCht ad v»Salei cm VjLrp* appe/o J»sutn 

,Che quel'Arhor per Ifti fiiUitfie eUttre , 
Popò vn Ungo o^Ur trouo, the fono . 
' fàl/o h c/trdet e dtfcejtdanti $lJu$»o >• 

— * 

fiit il mio labto affeta$o oggi non hagnA 
' ^ofpir' egli , e fi Ug»» («< 
hor di Eroi, e »# d'vnChriJio io jtx 
l'ero /e s'ttsoà appUufi dohU vons » 
JE^> eh$ deo fol cantar If*mÀipomsM 
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Jìal pejogrsm dt' miei f sili ònufie^ 
Vtrto Cslie falir del tuo ferme^ 
Cos'i nem m concejfo , 

' Non perche quel fentier fia troppo angufii 
ÌAÀ perche il dorfo ttiiovacitUat pondo 
Che wiciUsrfecé il Kettor del Mondo » 



1., 



H9 troppo, io vsneggtai Cantore^ e jtmsnf*^ 
§lu andò /e fui a mondana ondft correrne » 
Uop-gomépe»Uintoi * ~ ' ; 
£ /e siìor per lodttt chioma vafMnt0' '* 
GiouAnetto i»H0cai propizia Cito ' ' 
Sor demente a' mie' falli imploro vnrl>i$\ 



Soatfuonditajica,efconeertatal4r0 ' • 
j>/yr tropp&iie qtuHo note il Csto sterni» 
Be'tuoi applaufi ingordo , 
Tu perdona il mio ardty, ch$ p$^ fi mir^ 
C-ahtarfrà fetue opache\ e o/curi orrori 

VAugelhdiT^eogli antichi errori r 

Gir, perfoUe penfierfu mio defiro' 

portargli Allori i Capo,ii^ Mano i Hit ti, 
Mora i mJt^cn»/on' irti p . 
.SpnuentA(o i» peti/are al mio fallii e :^ 
Qiiindi auuien\ e'hauor irmmo in mano^ 
Sd fune/si C ipre0^$ acute Spino* (al Cria^ 
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M/e àl'ù mire tal htr ili vgrie Jttoré^ ^ ! 

« Di Gvadiu^i $ d*jlmor/ciù^ft la voti « 

- H»ra /otto la Croci 
ta morte del mio Dìo pianga, i dtfìoro > 
Contro cui vijft trudo, e pien d'oriciUù 
Qétmefiturndtlià /ho Off doglio. \ 

p4 ymio oggi il iammin eotrario io pnndi 
hooooih i la/do di ^trmefo il Fcntt: 

Al tuo Allor^ ch'orna il Monto , 

Xw tnia tira confegno, • il ilittro appodt 

M obliando inchinarti in Stii fin lindo , 

i^Aintrua del mio J/cifio atnoptr iiBdo 

Xh fifa f » ^indo^ tui dio "Btlo inforf 
^A^a da $Uy orar metri di frutto i 

Chi da ChiroBC infirutto 
rj»*AckiUe Ànéidai, cài inuol^Àiimii 
* chi alt^ado à i iianti i^'Exaclito il vili 
Jìì Pcmpciiroi t^olit al Cielo • { 



« 
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Del Sig. Caual. Carlo Baisi l 
Che i nobili fpiriti non curano 
d'arricchirii » che di 
fapcfe • ' 

Corre s poetar gli o^qui il VtUgé ig»4Uté 
Bone il mtrts n* già.mm l'orpim/pUdé 
: ^alfi firn Graffo a*no/gri Dì prttmì§ 
I V$nersté apparir digammi Mfpair99 

Quindi ogm fronti in intbinatU oeetifl 
\V*ineenf4rh cittjtun C9H lodi arnhifeo , 
: 1» predargli finutggio ogt^'vm gio^ ^ 
i £ pur iantùjol vsL, ^umàto pofiedtr^ 

Tiif^fi 1 fbt VMM im^'TtWM 9i qH»l hat0 1 

J'oictó tftttù egli pteo, di mete etUemdm, 
. M« quante volte eipena» egli eireemelm 

\ Ki# ttmalt» d'angefce il cor turkaH » * 

CenfittMndé ce» gli Afiri emrpgrjm mele i 

Bendie vicino mi Ciefy/emprt men bete ^ 
Seilfen tal^er fra è te/or fuoi ricrea , 

Spefìofràfem trattagli mehe^ft deeok* 

Or teme al vìuer fuo crudel eengiur/i ,< 

Òf fi lagna, eé*sitretitnrèijtta pace , 
Or cite gii fce/ni gli or man» predaee , 

f ^Hi»€i il sono àgli ecehiptépn ei fttrs* 



.4 
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"pt/f^/i »r contro lui htigio (tuuerfif , 
Orgl'ing$fa /ue Nani il Mare infiÀ9 , 
fero in %tce àtgli Or, /carta fui iidé 
Gli m^itifianti ùfvaJU duolo immrfil 

$4sdri/on d* le urne ^ e dt le eurv ^ 
M, ben f^eff* d»'vi\i smpie ricch*^z$ ^ 
^*»90 più eumulate nnpie émmmu^ 

9fn filiudide mi ferie, e fonlttixit , , 
^m\M kterminaf fempre in martoria . 
Senzs feren fon fulgidt fplendori , 
Vagjok Giardini fon/en^a deUlf^ •> 

iCtèp^ CéUtca di grani Aurata Arìfim 
Òa le proprie douizie à terra è fiefa , . 
MfjU lucidi art^faeeUs aecef^ 
Strffgg^rfi ^ lumi fmiftm^tifù viJUi». 

fhfìndi ì follìa, eh* lumid» tmtim^ 
.Xnaggét ds l*sr4 fu» d'ejfere altierù , 
Geishe fempre inquieto il Ricco inuer» 
Tfa'òum Juoi di veri beni e ^riji»„ 

S0n^ iltni, eb*^lihà di guai tofirutt» ,^ 

che cadtrponno à le raptne in preda > 
Seni veraci, e chifia mai H creda ^ 

H li dif^wfar T^rStma à tutti. . 

Orni 
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O mtof»£%ìo B<moin « t'hAutfii 
A degnffMiultÀhfdmeauHtdHtt, 

S$ in premer /(fi Àifojfeder Virti^ 

i^Utinci d«'tMÌ sì pmifiA inchhfirp ^ 
Gemme no» hmn Jimili £oe nmere , 
Jg fenùlici infra m^gMe sltert ^ ^ 
Ricchi de UtHtfZMtti ^»#r»i n$0p ♦ 

i» t£n* Anima vii fot fa, che regni 
A mendane rÌ€che(S(K$ auidà agett0 , 
Sei di Virtù cem-iittferf eU$s» 
»» fi Pfi kdira» frexj,0 i grlU'lnitgnf^ 



A 
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Del P. D. Benedetto Ukth ÀskilM 

Fra riticoftaaza della Fortuna^ c le Iodi 
(iella Vtf a priuata adomlara gli 
CBComjdcli'Attioxe* 



OV$gonfi0,ei altm 
Si» v4 quafigigémU 

£ M vetufii Impero 

Z'altt mttmrie , à $ fitu CM iwnm^l 

£ mirerai iòdepred^n anne 
DiffftMéi infedii traiUhi Sani « 

ìm li pr^ie Orniti 
One RonM fin gUct « 
firiter»éirfi timtif fcrgi\$ rìps/itì 
9iÀ pouer0 anfim 
AUe ^andeWe Jui dena hf/t/ge^ 
Cke tnt gli i^i di fati 
9f0ua diistfris esuffa ignèbiì p$mb l 
it già viddt sl/m9^iì f mttsrfiw mM 
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C^nfoggtointo pi§d§ , 
Barhitri fiumi untor/udiitt Z'mmKt» 
ìènr vilìi i l Tag$, € l'£h» 
Correre si Mtvf tr^ debeUsttt ffmde i 
J>i tante pslmt, sfide 
Trioirfa il Temp<y, e del Latino wgeglh ì 
■ ^ggi è flebU Sepolcro U Qam^idpilio « 



Ì>9 RoJtf/t emula alters 

Tra le fierili arene , 

Viftrutta eaidt al fin l'alt m Csrtago^s 
Già deU'Afia guerrierA 
> L* amie a Reggia, l fel d'mrwe imagi' i- 

Che h<$rlfare iirem 

Sonl'humaHggrandtsue'jeaa^kor che ridi 
Infinghi^ra iBovtima^'ora vftido t " 



tHpnIUdo tefm 

Brame tr 9^ p9 voraci^ . ^ 
Spittgon& À ignoto Ciol mortali 4rmMféi 
^afl che grani d'Oro » 
Gonfio» gli huomini piìé/chort^éilfMii 
A fperan^e falUuò 

Credula turba oggi*l defio difeioglio ^ 

8*eadogl*iri, & I Crejl vu^rna dtf^lhl 
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frema di Teti il derfr 

J^tr dar nolfiU affal$ÌAll'Xri$r4ù i 
£ dell' audace cor fa 

ferti è» fr0i»te'di gemme'émpia tref» % 
Di F^rtimM al lo fdtgna 
Soggiacciono i te/^r ne fiù i furori 
f$ieHe^^0 sfogar^ eéefoura gli cri » 

CMchin pure i Menarch» 
J>*9r», e d$ gemme i ercni ; - 
Agli emeri Regmli, Jffiro indufre 
Tefia gemmati incarchi , 
Teli daW^Aufifo il Keme loro illuHr^ ^ 
JL i geUti Tr ietti % 

che del Tempff al furor fott véuee feme^ 
ìiftefià di Jiie»itre0, e Kegtò Hemf » 

N 
I 

QiÀ d*Attjltrieé HmattW 

$otto gugrrieri ^ini , 
■■' i^cculto Serfcy e frouido configli^ 

Triittfarie dipist$tef 
'* JF^ À rifle/fi di Moru, il Regio teglia i, 

che pronte à i vafti fini ' 

2>#/ fuo de fio le febien ferfe, tMede , 
' \ tmr deteettte de * trofei la Mera erédt « « 
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MAintn l'MuidA man» 

m 

Scorgea dsr forme d'ero 

ulgU o^gtttt più %iU il Irrgh ìdidÀs 

Ji§i /ué Uefirt infm«, 

Minijira àetcfio/ftM deflrs infida j 

Vidde Mll'sHreé ft/orv^ 

Che m' fiumi tmL'w d'^o fpumsMi , 

Sm 1 Siiteli infelici mche t M^nsuti» 

■ 

jlk ^che farti mtudaee 

' eon midicrudeli , 

£ cau dijira fmlUcé , ^ \ 
. JE, corone t $ catene in vn9 inUjfe % 
TrÀ viee nde infedéli , 
Con legge igiut^t * perfidi^ ettftts l 
Sempre i'aluzxi, ff^reci^Ujsittroa, 

— w 

r 

%leglio in tetti remiti 

, Si trne l'ets ferente , • 

%^edt» ài lemki U Citi fi g$d9» 

^luiui con vftni riti 

Di turba aduUtriee il fmn ntn $*«d$^ 

H ^ttanté € men ripitn» ^ . 

Setingafisnijuii 'tefor neglftte , 

7411/0 fià/ermt , s fi» £uW9 il tjtttt w 
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pue ilripùfo MHMtia 
Miglio fpltgaitfuovot» 

lèortun* omitida 

^ìct^sfaHflla»ai»4> ^^ritan ardori 
Adinfejloftilfmoh i 

T i tefwi dt'Hegi, $ dt^Mémétrfki ^ 

SrJiimMn9dclc$rptncft.inejtr4hÌ9 

I 

$»tt4ftnmitr9 Ciél f§rtm GfmUtm f 

iy ardir ^tnfmv, ò dr furóre Argi$u^ 

Di Marte ^ wmé-H fiUne % 

fi e là giunge à tur btùtt* sito ftnt^^ ^ 

*peU'altrf*ffirità Umpe, a àaleuo^ ^ 

ìtrcìSe dunque fuM viféf 

SCróltp0^auMro tmrtal sì» $Mfiù> Aè$fi, 
Si con Yicche:i^[a étmbitfi , 
Hùn pùifttrU immwtnl i^tidktk Titi ? 
D/» tjm '[ilcMti srgimfi » 
iMfirtepififu à i Re pirli fulmsmu, 

• ut per imifirsr thiHfit^ fitum ^ pidtù 
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Benomi Tti,tuì diede 
ttr (m tur l* ùili» , 
ftbo ifMìfircM d'or, ìs {u/ifAtetrn f 

, che inuoli fili e prede 
Dell fi tlrsnn/i eia l* aurea tua Cetrs § 
Di mia dimejfa Clio ' 
i fenftapprom e fai che l'indo mi fint , 
Uà d' Allori, non d* ori ombrojo il erin$ t 



ttt troncM gli atcenti ' 
Mia Ciio'y colfajio humsnó * ' 
Ài al può garrir tu rozze fila vn plettro * 
Sii l'ale de' momenti 
Vola ali* ocea/o ancor gemmato Sittirol 
Ma per voler feurano > 
Co* Vati auari , e con Pei à fugaci , 
JLn (tr noi fram volanti, Ah \enfa^9 1 fitti 
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LETTERA» 

. Che accompagnò 

LA COR. TE 

P E R S V A S A* 



ODE 

Del Sig. AleiEjuidi:^ Barbieri 



Qioi MtsmccCco honomi acerrimodtfcodt; 
t9U d'raa Viicao(« Libertà ^ 
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^11 ^acerrimo dìfeìidìtore d^vfìo. 

Tir t Uefa Liberti > 
Il S/g. Giù. lYAHccfco Honotni . 

Vucgnachè aborto , non Io farà 
al perfetto ioirndimcnto del 
mio Sig. Giù. Francefco qiicfto 
parto dMngcgno poco fclico 
con CUI itii ftudio^non bcrn perfiiafoj Ji per- 
fuaiergli , d'infiniiargli piaccuolc la ftanza 
€li Corte.da cffo lui per accorta (Inceriti non 
fenza ragioni di buon pefo , con fondamen- 
ti di buon fondo m fowiino aborrita, per non 
dire abbominara Io però mi fò bello di non 
aucria fatta in qucrto argomento da bagac- 
tcllierccol portare altrui le tr^aueggolc sii 
gli occhj , c moftrarc il bianco pe'I nero , 
mentre dò piir^i diucdcr la Corte, fe no»L-t 
in faccia^ in ifcorcio alnrcno^ e co^fuoi prò* 
p) colori, mi fono ftcfo alquanto à lungo 
nel maneggiare micfto fog^ctto , percht->^ 
della Coree i:on ibgliono effer corte le fre- 
miti , ne vogliono efler brieui le fofFeren- 
2e . L^Emulatione , che è vn folletico dc^ 
gli Intelletti rifcntiti.valeiioli a rifuegliarc 
da vno ftnpor mortale , anche vn^ Ingegna 
illetarghito , non è fiata indarno^ nel pun.^ 
zecchiarmi , al pormi in quefta carriera^ y 
tutto che fufli flato certo di rimaner addie* 
tio ad ogn* altro ^ più d'vn'arcata . II mo 

' ^ . • litio 
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tiuo » à mio fcmbraie bea gagìf«r<Io ^ ài cui 
Jttifoà valuro per appumeiiaie «IJa meglio 
Olia debole , c mal fondata iiruccura. 
^ ftato io ftrttzzicare vp'Aoimo generofo à 
^orux il Tuo raioxe fri le corcigiane ^i&io* 
m\ per nobii fcacimcnco di Gloria. 5è A« 
chillenon iiaiie(fe cinra al fianco vna lpa« 
ét, c braodicala vigorofameatecocrp qaeU^ 
Ettorre , ch'era appamo l'Achilie di Ttom^ 
federebbe anco (eoza none con la connoc* 
chia à lato oc' ginecei di Sciro irà le iàn» 
ciulle uafco^ . Se Alcide nonit fbiTc mo^ 
ftraro mtreptdtrtli'incoQtra de 'moilrijiioi» 
farebbe og^^di in certa annoaerato'^à gU 
Eroi più 2enei:o(i , additato in Cielo frà le 
Stelle ptu rifpleudeQti. Mà per ifcender 
alquanto ad alcun mio patdeoiaie dirò 4 V«- 
S Jion però fauellàdo per lei^che la £inoa dt 

206!^ componimemo h mia, di cui le ne 
ooo, benché dr piceiol rilieoo , perchè 
fine > e Cote il buratto per cernerla , che che 
■e brontoli la Inuidìa, ecb'jo mi ripigliarò 
mddìerto dì bnon» foglia la cemirani , pcf 
ftroe quel conto , qual fi éee in graiia di 
cpisIIaCrufca , clic non vai più fpazzacurà 
«a cantone , ma importa rieolo om>retioIt 
d*tn' Accademia di tante grido i che ie Ot- 
tone il Saggio ella ritenere Tnaon sòche 
amarognolo» ciò ÙKh per a<tcuiurmiftaTa di 
loglio , cbe di rado và dai grano « pur ripu^ 
lito , ch*ei , fcompagnato . lì che baili 
per mio difearieo • In Delfo fi appeodeiia* 
Bo ai Nuoie del i Voci di tutto ii 

Moa- 
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Ibfoado , nella mia Patria tbi ofarà di tJM^'^ 
«lare » fc aJ noitro Af oUinc h oHciifcGAO KÌ , 
Vc^ro tutte le fatiche del Inorilo Iitteraiio * 
Colà fi sttcndcuano daluppiicaiiti^Oracplf;.;! 
•Uc preci ,aiic brame aficttiiorc aggtadcu%^u< 
li • le della mia piefeouotfeiu noo fic*. 
tendo> non allctto a Itto^ che i^radimcnto^e 
coaipatimento . £ ciò Taglia i mìo conto 
l^et vn iicuro rifcoutio appo di lei , che non 
dichiaro punto cortigianclcai&cotc &C|. 



piy. 5. mio Signore 



Vimùji. ^erultéte di tutta intlìmHMt 

AlciTandro Bai bicri. 
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3 5 » Corujic 
La Corte Psrfuafa 



O D E 

Del Sig. ÀleiTaadraJBkavbieri» 
K Gio. Faaccfco Bonomi l 

Aperjt vn'ouhi»^ in freut§ si Cgtt 
Lof e di cento li^ci Arg» Itiopt . (Cislope, 
l'Vuem dell' V0m*$iFé$tiér,ftt€ Mi timM» 

èie priM ii/tinfe il K»ais, t U ii/pafe , ^ 
Die moto Àgli Or hi, e fito àgli Elementi^ 
J> Uli il Tempo f^rn), d 'slms i rimnti ^ 
Chtl'impwar, fh* l'Midire impt/t ^ 

'fhtel^ che d'eternità ne*f patii 

lErm C*ne k (e /tfff(t, $ Corf igisuo , 
Dall' Aagiiù»/ìuo lo y e dall'Vinan^ ^ 
JLichiefe altari, sdcrMimi^ imtnfi^ 

WM'ehh in fé» i*l Tartaro ptéfonim 
Precipitato empio ^ rué^llo «rgoglio , 
Al/ue tremendo, o mml HiMUto fogiio 
• lSort»òv»nC*m,»ddarformsMmod0 
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In mi chi nAc^ue à impor Leigi , e irìhuft 
Cofc'et!ro,Bferto Vom§ dell'Vem'Stgnw^ 
Omhra è di jjuei datino almo jpUndort , 
Di cui fu U Qaruggtsr ptiméinfiiWt» f 



2» Cfuefft adunque glotioft Orchtftr$^ 
jl ienl^oHMr fon gl'j$n4mi venali 
Scendi, BoDomij e ften l'Aule Reali 
j( zampion di Virtù degne Faleftre, 

fronti Augufie^À doUoì il vorde tauro 

. Comune k # Grandt^oà à Aon^ Vati^ 
Vanne colà, doue al i\alor de'Fsti 
JFiu mbil fregio attrai, the {regio d'A/tro , 

Sua liiertade /otto reg^ tetti 

Stringer in ceppi d'oro à che pautnta » 
Chi tutto dì i ingegno fuo tormenta 
Vi tngtro à fabbricar ceppi à concetti . 

^ mentre io efut di roal Soglia omlre^gto 

Lo fplendor, eho tu siimi a Gloria occafo, 
• • Mira il tuo Tebo, che nel /u0 farnajo 
Ha d'vn ChoroÀi Mufe4Uol sorseggio', 

£ i^oAzÀ j fatto auriga y o puf tramento . 
Dal quatto giro a ripigliar V alloro , 
Vedrai dijpofie intorno jtl fuo te/oro ^ 
Luùde ^ folle à corit^tarU pronte , 



O quatti 
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Q atiéudo in riu* al chrijhlHn. Pene$ 
Tà/ttiglt l'armani» d'arguta* Cetra , 
Mirar potrai qu tfi à fm B,$ di piètra 

. C^rtefar emto talU j$dv» Smgf ♦ 

*» 

Con f té ficnro Tu, che di Per me/fé 
F»Jfeggi i n9HÌ^ ed i vetiàjii aalif , 
Ymìli é'fbtéfii i» «[ue'f romiti v*lli 
Ojerum corteggiar alto Ciprejfo , 

jyifanfiull* Sfalli,» eoi giorno sbuccia 
MoÀefia Ko/*, ed innocente Giglio , 
Vi cai^fenn* de' fiori vn fol eonJtgUa , 
GorMa, 0 Corte aU'odorofa faceta • 

# 

^1 »Q»h$bh§r^ m ti T^om^ni 

A tirannia di Grande anim* aìfeoife , 
. t^lla Pantera l oderùja peU^ , 
Ben ftco addnce cortigiani i l>ruti . 

J>1 canora Virtù mufict vantù 

Confegna al /}rd> Egeo l'hore fue corte . 
v • Ecca pistàt che regna in mata Qort e , 
Bar vita ad e/So^ e cqI Cantore tU canto 

V. 

Attgel, eh* al rogofuo vitale ad una 
L^gnì odorMÌ da Sahsa pendice , 
Stubor volante di Ragion felice / 

' Che d 'alta pira à/e forma U cuna » 



Delfiche . 



* 

Vi£»ì9da immtrtAlmertt $1 fttéméfh^ 4 
E in ftU€ÌM al S9l £0» lutidfi fMÙ99 
Vsldi t€Mri fin rif i^ltA i vauui • 

eh» al 'vag4, e già g^dutf fa^h 
ts^o notiti U Imi afrtéf 
S /ul'Mto^ammin dei del natì^ 
Wè di/ue piume rt/anìteM /figgi* • 

j^tf» fpttma Appe»sdaU'£4ó foggiwn» 
il primo AUwr, ekm pajkggiar 1 inuiiél 
jidu latrile qual 4* Aula vil>idi$M . 

Hà ttirhm alata^ « rittmntM intorni . 

0U4tlle,che il Timo ingobra . in cui d'Eleitré 
jpahradd miei con pitriol ro^o htmha^ 
Ajia hÀ pungente , -ed kà /onora /rojtiàs • 

• tìà &i,/Hddiii > Corpi , e M^io lettre » 

che dunquétaffrtnii tdammae/M^ 
Solo i Penati ad incen/^r tua penna i 
Vanne alla Certe , oue lamia t'acfenna, 
S 'il Cielo ^il Marejl Suolo Jtai^ maeftH* 

« 

r^pUg» f /egli f or liniJk ^elle afone , 
In cut [ne mite Ambition pr^/crifft ^ 
che fra lu/inghe m l'Jtaeo ì^ltffp^ 
Sarai d'aulico Mara aUe Sirsoe^ 



r 
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Colà ifUél Grande f tuiU GlorU srriit , - 

Di Virtù mendicar chiare fcintille 
Haurà da te Chiion noueUo Achille, 
M /arsi là di cgnto mo^i Màdg • 

S« di Fontana fa la man» anguflet 
Agli eruditi tnoi (udori, e dotti , 
^d apwta^ tprofnfa^ a'tspi indotti , 
iiTa» ti lag»0r dijffird*^ chca^ in^lufijk, 

I 
I 

fjon piiuent^r colei y fhe rende efang^l 
CùnfiiU^ virulento y ci ouhh ojturp ^ 
TrUcf^ Ài Virtù tsf4 ficurp 
Ds tàJcQ di Uuor^ djf sferza # 

€h0 libii^élé eàu dà ladét, 
predila 4 '^jffrif iu vi/o vmile , 
M^fi^P^ed efra' Vitij vn Giano vlle^ 
Jldfi0»€àifùjd jM^^i ^ Jcor^ìonpn^ tvds . 

Gli ^ ver , si>\0git'horst alla honti.ie in/nU] 
§luell*itnat ch'il feren dell'Aule infeii4 
. CbefrÀ fue pam* l'InMtensua afpetta , I 
- che i»fifiri, ed erba /uoi chelfdri occulta 

Chepend0 à $ limitar di'Re^A^oglia 
^rofsQ da t0le aurata, ed eJ»i»ente 

"Dell' Ingrato Signore^ e fcono/ctiate 

Xh temo Bai fr oj^r^r U /pogli^ , ! 



§lue4n 
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Vtdrsit€he/ccm ogn'argli Atr^,e le Salti 
M in varie forme hor qUo, hor qftoajfale, 

Vi Scimi» il €ef9 ,&hÀéU Vtht il niéu 

Mei, the di pnUtf* H vqltt etpr4 > * «. 
, JUito imfnro te viperina lingua f 
Vgtra , e fpirà sttht appaHniyefìnguA 
yinudt, e lo fpltndtr difm he^tfrt « 

tà /corgerai, cf>e fra lufinghe alligna 
Vn moriogrdto dijhumr del , - . 
Vele» , cui fol contr^^^ vn eorfimeert , 
Di Biégte Gotti fpidffntamétligfiff , ; 

di ietre^ti iiundaf l'Qft ^nérMi 
jiltt vaglie di Frinì, e iS^nsfntdi, ■ 
instila negarfi à i Pafiei, à s Cinedi^ { 



Quale fpieg^ l'Aug^lMtt 0Ì0W apprtìMS i 
^el, che tolto nd Argo ócehmto fafi^ « 

Talv*ìtfim,d'v». chì Molla i ti Mtmd» 
vaftt 

\ Cheftfiejio idolatra, e ógn'sltr^fpttlttSé 
tauro infecondo f olÀ/olo mdombfJ^ 
1 i V uti, e d'auro fiammeggianH in ir on$ 
Stupidi Ingegni, ed Afinim ftnè , 
Qm vn ì^i^a orjtcchimo il Soliff ingoi ré, 

Hill* 
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358 C^rHjìt 

* 

"MU granpofte i cardini diferrt$ ' 
' tronta Colei hà (empre in fiore il verdi , 
Mà gode appunto il fiore , il frutto perde , 

; Si di FortùM U Cri» nmi ttfirrM « 

Alfine %m giorno à feruìtù molefia , 

eh' attriti fa. in hr acciò à gli ori , in grfh 
éo ferir poHertÀjprokar difagi, (i gli a^ , 
Ripofo "vn tardi pentimenii appufi» « 

Ma tu, che haiifrà Virgulti, i Mirti 
Del patrio ELem tuo pompe piià rmré 
VÀ Generofo in quell'infido Har e 
A co\tàr ion gl$ fiogli^ e ton le fini , - 

Titnpefii Uiti^ oufÀ quell'inda infoM , . 

tfi Cielo Aulico àte turbiniinfefii. 

Se al Sol iTteriggio, alle fredd'Ot(c autjii 
Simpn AMif di Virtù p^ Trammtmm i 

. ♦ • • 

Vù lieto pur y tu che ben cauto reggi ' ' 
Torbidi ajfetti di/apere in calma , , 
Gli afprimarofi/ón diletti all'atms ' * 
I>*vu Tffit e gli Qcean fotté» pafieggi 

Kon era nito'Uncirnel Ciel Bau» 
Che fimejfe à cercar auree fonema 

hi prima Naue, ed ogni Ciel communi i 

S fi ignijful riifidi merci igniti ^ 

w 

AH 
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' / te dunque, Mai popò' y e mèì4, $/eg»^ 
jHlUgUrUÀtuicur* Un9bU:i^elo » 
SìaCvJe il Mare À quell'aurato vch , ; 
JEd A/go fia deUa tu* Qetrtt ilJeino • ; 

* 

là eoH'Hjpimo^ d» difif», 

U co^nmu» vaneggiar yCQltuodogliofé 

EvAclitp.edo quali col tuo fame fi ^ 

Dciiì9<Àio. caghiti miTJÒ di tifi, - 

ine d'e/^tr/elogià ji(3> che ti lagni ^ ' • ^ 
Che fe cari fi fon cantori fluii > 
$9 qHélUo fepp« Atme m Jè^o chiudi » 

£d i Saggi, edj V^(t aurai c^m^figni • 

I 

Tu eh 'hai prefeMe il Sècoln ^ ' 

^eU'Mj£g;ndtiiè»fn«0t».fhegr^i ■ 
Jil SfCtUo Signor difu/nai^Mo y 
Ho^M'Jdea djf(VfrM^m delSSuJft^ 

Mira quel Saggia i è ricche feee dijjptp^e , 
Che aduJatrici i» Corte v/aiefrafi , - " 
£. quAìito Mtanda il Nilo, ed afre ài Fafi 

I Del TiroM^ Awkif» rode alU menfe . 

* 

l'occhio 9o(già Colai, ch'i» petto ferèìi « 
. Di Secreta ii/àper^ l'Attica Hufa , • ^ 
I Ch'Oro/madeivchtnargMno»ricufa , 
I Nelia &eggiA di Uiuo al(a, esperita . , 

O - * Chiare 
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Chi Mfùquétìf orge dÀU«fUggt%0§ ' 1 
' £#r0 jri d mi di Stagirs il Scli , 
Ch'i» R^i** Corte, n^l'Ematig Scott 
j)i/^pcrj di véUtr^firmM v»'Mm% 

■ 

Quii Saggio gitasi fra pitHiMfMr» 
JlftfMpouirtà, finzM, epojfttdt , 

- Se co» vene recife imiéignofiede , 
jù ptér idei di Certi in gli éUimi • 

D# Wmti il Cigni fe iant^aUo pcggfS 
Sula/ua Penns , r***» qia&'Mln nmà 
jngegW'tfiMfu sppamwm^t v'imprimf» 
Dil Guidi Augufie mila Corti élloigi4 • 

etuih chi i eofittmi, 0 l*^ijlè torrompe , 
AU^^*^ C»'* StUmoM/i ii taes , 
9$ ti»m lui l*if* d* Augujlo f cocca , 
iifotìo pts^ diUs Corti, ifrp, ipomp^ • 

§tuilU,ch^it Mondi trtnofin^ ammira 

Mnf* Gentil di Feh, e Bacco amica , 
m» fà 'à rio torrUi, i ili piaggia apniis, 
MainCorti Jingnjhi rijonat/na Lira. 

I 

Ghéttnto tanri ad vna laurapori^ 
Di Fhia il noMriore, o da'Moitf, 
Che JhipirÀ, /e tott i/mi iMonH 
Mia CerJt vtaoa era la Sorga , 
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C«i iisttro juo i^uttfi con thi^uè 4$trjk , 
Se tengo erigilo AtUJm del fojferfe , 

: ftrehsjtt é» Orit vi ttmtò l'iufarué • 

yipfà del Cbtir0 delle Mufiinttr^^> r. 
JOi centoVati al vtrtuùfo agone ^ 
teHfè Itèerai» il fmé Leone > '* ' 
B'ffTMo d emi f e il Katiama * . ' 

gran Corte ofùa luada eents - 
Jfar$i/uùi daOfindSche maremme p 
J>i chiari ingegni alle più fore^emmà 
Ken ira infulferiv U ffeme tronca • . 

^ueU^vn,eh'il MMm adetnaj ìuftid ftòuè 

SfAgrit0 i Me/hi, eitr» il Gallo amdéKi» 

JiU*amoro/ofuo canto iO fugnaet ' 
Jlsnea fortuna inferrea Corte prenda* 

m 

Smh €h*À gli MiqeUfii^d i i vMtaggi »oJM 
Il Piìfedel mone à calcar l'idume , 
nella Corte, ch'impera d regio Fiamt 
Versi più chiari i/móifampfi inchiejlfi f 

Xu del gentil Sehetù alma Camelea 
nella Reggia del fò, chiede i vagiti j 
Ke» ficeuefti premìt offerte,, inmiti $ 
Icilio Cùi(tiVfnnelf«jlipOÌirinaì 



$6^ ^'Cmejfe 



M Fiuu» ^Jbrtadw AmsiM ingegna tmè 

§ltitly che le Corti c$n Jua Lira onora t 

ÌUtìnfif Acittt d' vn Or Ade in /ul Ornami 

X>eh và du»jMOJtlla Reggitt^e il finAiucitit 
Del viùer tuo fia geherofo, éillujire 
lU^nar i»eprdiM» tUM. ettraJtidMiffit*, 

là s'awai da timer d*vn Volto artigno , » 
Sìtrè d'^vH Grande m Dio fiìmie il vlt^^ 
C9sì^»féUto non tndoffto^ oJloU» 
WarM (n^Hc» il Mondo anco maligno ^ 

' ■Qhe4*%n doglio non feitu l'in^uttino, . 
Che non alberghi vn* animo mefehmtL^ 




« 
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Contro grinuidiolì. . -* 
Al Si§;. Giouanfrancefco 
' Bonomi • 

O D E, 

SD > 

DclSig. FederigoNomL . 

C>i*jK dìFerHlogià mugghiagt HTttf, 
j "Dèli' Artefice À ida»ni ^ "» 

A//» più giujle ì ti tormento i ^ ' 
Cho'lprofrìo ton imtido fpift^é^mmi 
X9 daia Morf /peri sdim» rifioro s r 

Qhonel mmrgm d* Alterno egii^ di 

Condeimaio al /upfJa^ i «t. r . t 
J7M«itf0 /offro tré i viuiinferno^sntWM ^ 

* 

J)fkfiorfMÌ$tbr$., od trÌMt9tul*sltriÀ vìiS 

Sugge to/eo mortalo / \ ' 
^s/t wremft Stmr^no , in^td^ ho$^ % 
Ami quant'elU toom . 
Con fuf raétdg fpume^iVtMr niteilo if 
Zm/€Uì oiKéKpoUi y ogU'Aoémnimim.] 
Como éUfir qfi^do mlio Tf^iMmgloh<, 
.Tolfe l*£ree di Tebe " ■ ■ * 

Coréeàoi e la J^i^a 4*^0gui i/pidafoilt \ 
. Co»in/ol$t4i4r«rorvfdsrUSuìU, , ' 

4 TrÀ 
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Cmefit 

Tré denuue tauim* f^h dijftffM , 
Lit c atena rtcuf» 

Chi d*anwté mt^^étpifà tclii aflsf^fs 
Co» ritrosÌM minaccia , *- 
Si/cucfCt/t ratiuot^e^ il Sole i/cu fa , 
S*arr0tra, infuna, e quafi Alcide nfttftM\ 
ZHpwhùla$ray.9 cct^ dutti^i apptim 

• Il domAtùr l* arrena ^ 

Mi con Janguigne, id ifpumanti Uhhjim 
Ytr/a mI /mI V auiitiénata rabbia L., . 

Mila il tutu iàrrmpe, infittii ^t^fi» » 
i>» biancheggianti jpuma 
Spargoitfiji' Eraclea L* ignudi a(on$ ^ 

fjhù l*auuiua f idi/pana - ♦ 

tàmp^i^U J^Mttitiua l/mf» 

Z le coti nfuefre èrba fune fa i " ' 

tndepreffo le geMiemfie,:t/elmagx$ . 

Jlfuommeritragge^ 

Ua chi Hirbò d'Jnuidia atro veleno 

S ùiìé nt fparg», t ptk •'moggio 

jgr«»^ trMCatisf Monti ìitfia abénds ^ 
KonJa Te/ala JoUo, 
Ko di tanti AgaiiHda ebbi ftitnts^i 
Con tanti fua potenza ' ■ 

Dimojlrar no» mirò Corinto,^ Coltt 

* , ^ «oloii alto Giafmfeguio pér Vondn | 

Jf# mtU di SolontoJuU* ertogiog^ 
Tot venefico rogo 

Tdthti CiHo f egonne, ilfuo fombitmH 
Se feo di Moina Àfajlidito amanti . 
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Vetfichfl 16% 

Q^nVÌ dé Itti h$lU Vtrtkficufé t 
Asinai eM»dórn0»éf»dt, 

iHt là cui dottO' Lira 
\ fMÒ U furie plscMr, ft^ U viuni* 
S€hf»i9 dtl $€mpo, 9 (ufitar naturM | 

dt l/tcol f refinte Mmn ttma « 
C»i d^r là vitM lice, 
jLfe fieffo, ad Striti depe U mene 
Di fihiMtme Pegife me^i infette t 

U f eitti» dir diU»$e^ U mire d'ef • ' 
EdelTehre,»deUArn$ 
La gtmins feeendim ò psrli^ e tanti g 
Furen (dimmi) èsfisntè 
IBoQOiniJ d fiu, che ne» teninfi indstm 
tuo crine infettar Vedrà , e Mero t 
Trenal'ir4Mnebegiu/ia, tmtidtnfuelf 
MMtbie fcoprtt nM Sete i . - * 
J^f^chì di i ei eerrette il kieee guardo , 
à/utte^MA in i^ttnift^rit hH^ittrMl 

tbe pe^fi temerarie in^tj^nf 
" jye/curar Feòe iieffe^ 

C#» 9mkre mU al di Im ^ntlie ùfpefie ; 
Cerne f Offe fufp^f^ 

J*abùrra In natura t il Citi deprefe (fnei 
Ti bra^i , e t* abbia aneke Vinfirne àfd§i 

Ti mmeuan (oagìnrati eternaiiéerm, 
S mare» e fuoco» e eerra , . 
l^ilHol dtiihbe il eemhattkte fagà 
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chiuda mai l'mdcgne luciilfinné^ 

Breuf. Jlupyffe aSe eméenti tìgUa ^ 
2éS tartina faxfiigiia 
Lo turbi , e Foie ter de $ Mafiri duu ^ 
Che più fieri da^ lui finger fi potano ; 

deluda Fémts/p in ^uaneformg j ^ 
Se pure àfor:(fi et dorme • 
Morfeo Hnfefii epckhì fuftte fparue , 
Re/ano smcwW unirne iz Spettri^ LmU 



j^wd lì^i ref i eifolo. il fuo liùote ^ 
VìUm ceeulf e fmré , " 
JL# muÌ0ÌU d'Uort aII offa ignude » 
'Mentre nel Jtn r Acchiude 
Come d'Itaca il Ri Ve»t i wll*vtrt , 
che rtfitegUn tempefte ai preprio €9rt\ 
' Sù0rì,gf^^ e con fin^nlnatiefli 
ìfuoimtirtirfunefiì'i 

'"^ Dikamé'déMttjradit/Méi.^lvolH^ 
" iotto^ mthil péUlot mefiftjtpolto » 

'Morti fcit U imii </ ciUJprtxM , 

Jtf Mila di Bromto curi 
» i# r^-i > «'^ fiettarfuggM amhdiGhM». 

Miri ifutl, tk'odis i urm lumi impuri « 
•JB h vtjcei e Jue tor menti e fp^X,'*'* " 
CÀrtìffiCt di se debite egli J0I9 , 
. M J0 mtm/iri ti dH$to i 
£fua II ft f fiflf e "Viie , a/fro , impmuMé 

j^mi sd »i»i slm Hmiibs, à lui mffum» 
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Del Sig. Cìouanluìgi pkci»4rdi t 

Che le Corti de' Grandi non 
debbono fe^uirfi da 

Poeti. 

VAte , thè il Nmt nfulhlitnarfi sfpiri 
Animi infmdo a Cetre ehurnet. /nona. 
Ma n0n €off» « vna Reggia , in etti rimiri 

f^on fifi^ cht À Deih ofi frùAtw Vùmafgi* 
Ter tributar U uramut d' «a &€9Ur4 : 

per vii Or, che alfin caàucù h» il ragZ 
2mfem altrui l*nemità ctl JPie/frp» {,gi§, 

* 

Già ne* Secoli pri/ckt a* Vati iHufìri 
ì/arche d*or àijptnfar dejire e^M', 
Ma ne le Reggi e m «fuefià attor t tu/hi 
S'han ptìt vaae^fèX^e Cftm W*tfi9rtaii l 

Miglio i im Capanna vmil far tra Bifolchi^ 

non fhe mitì^rji jcura ti crine i tauri » 
Che tn Corte ambir quantità £J^ triade in 

Tef(tri cfìf/hdtr i?rsf^i^it T^jun. {Ctlchi 

tì'vn' Aueltoi» a l*p/linato artigli» . 
' Megli» ^ porger con Tiv» vn cp/fuenat»^ 
Che mendicando idolatri» da ^tt^iglt» 
Da milh Cnre o^n'kor vitter shanat» « 

s 
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ChUJhMtLtgélfomit RomuliàCieU 

£ t/4V in iìmdo vn Cantare , oue del g§U 
Stitifhf gr»n,(ie lejnU^me bsn figrt^ 

Ventrjyéancelli d* pr /er6a/t in Cont] 
Auget.cht al balbettar facile hà ti nffn 
M imfanic/a prigio» Stanza dà M^rti 
. Ha t chi Fogli Dirce» fregia dUnehieJhi 

U§Ht aU dMn\e affmn d*Arpa fénòm 
Jlddottrmmtp il ptk vaft» Mltft^t , 
Ma chigiamm -ii con mtltdta canors 
Si vidi SddéttftMtr iitmù Regnanti f 

l'itnpof leggi altrui faggio l'h^egnà 
Bramano per fembrar SoUnt egregi , 
Ma pi*^ i* nwme di dar Legge ai Regnò ^ 
Cito infognate IwJ^on {degnano i Ritgi • 

ybnÀ negando a* SmtriVaAafih r 
Seffron mirar l Aonie Dine igando , 
£ s' inmano a mercar lo frore al HiU 

Pi Btftà cnnopU morti n lo Dmdo • 

iifo{iM i Cantori, o di ferrato corra 
' jSniro amento Coorti AmUoa Molo « 
M altrtny^uoU additar, the /en^a Fono 

' -jUt Mn^n^tnra ejfer soninolo • 
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Saleéiriehe Vrombe^ Dsrdi Armeni , 

MaggUn tseeit feruih 
La.dMim m4 incen/mr Qìom stntni» 

Si ptfgom d*o (Jeijmo inten fi inuan§ 
, AiRf» chi/ùn dil b^ff» M.o»dp i ttu tti l 
Qh*ihbro di Fafio il Capo lor fouruttè 
JineJa foidtl» Superbia ifrnfi, ^ - 

Si in vnx Ke%gU 4 li grande^^z^ eiirné 
Beta dil fuo Signor fid9 V»(fallo ^ 
Nwfrsghi igiontUftoi tMlor di/lami- 
Dtn$n Hé^pi tnfidii d'/ntno mitalhi 

W4nB0.appifi ad vnfil Spadi umitidé 
Scura Mi't/a RegMlpendtr i'sff^nB0Ì 
Mni*Conuiri/uoifràl'e/ehevendi 

S§tt0iiitmMifitfi'slmi V» TiwMnnàl 

Jìn dm li ghiaii Sa dentro gli Srsn 
A biondi ggìar ptf ini vingon U anmi 
£iii/ùl porgi dintro aursti Lari 
A l*éiUrm libtrtàjimt iattnt * 

fif ingimmurgH r§m U Siam il StglU 
' Mandar» le Concbg lor li Cpt Marimmiì 
Ua àfatollari il fuofafio/o orgoglip ' 

• JP$ U ésgrimi ^mi irmf hgmmt^ 
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370 CQrttJte ^ 

di Tirio color pimpoj» mofirM , 
Ida vie ptù gode, il Jena altrui trafitto , 

m lui Ài (iuil f angue il Mani0 inojltà • 

'pemh'h 'On*At4la di lujfo orni le Murm^ 
± sk i Perfidi oftmti Archi d'Ofite ,] " 
làttfanM ^gn>*h§r co» io lor imne impura 
Di Colubri Lernet Furie erinite . 

lÀ mif» vn Befioy e iTrudimenti hà pronti ^ 
De* tre Tclchini qui l'inutdia sb^onds. 
Za gti Amarti fuperhe orgon le Tronti , 

■ 'Qui Jlupru Antenne vns Tumurre ittemo* 

wanti Molhi non mai Libia raccoglie 
Begli Antri fuoi fotta tmufcofi incùrehi, 
. accoglier ne fc^re Auliche foglie ^ 

^KE ipmfiram talhorjom i H.9nurQhi • 

Z>i MelibeuTiura il crine erede 
Mende Mida, c'hà d'or f e te fatale, 
Mu ne gli fcerni de le tempie il vedt \ 
éAl ^tjuuirupedo fuo Sileno eguale » 

H poètneèeanfi fuppliean ti i Vati 
. Sacrar Me tri perenni ai rai degliOfiri, 

d'v» Sire bacctar Manti gemmati , 

^ f Maméét i JV^ etlane i Hefiri ì 
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h lungi pan da Itr Regie Magicni, 
C'hafneo co* i Ktgm ancor gli efiti incerti j 
Splendono ì ver, ms fon de' Gradi i TfWi 
Vo Coeeo lufinghier Scogli coperti • 

fvìfCi t>h9-à*^v^iL Hègal from il tomffe, - 

< ^i>i tn Uifi>fci(giiftf,'fié*^oitunki( Leeé^ 
' 'Mentre il mir^ e noiìpme aneh L'Aràetìr* 

Corr^ €on gl' indi s dmr gj^ sm^lejfi al 



pel Sìg. Giouanni Lombardi '$ 

jgiàPrpJpcra. 

On honom^^la tum gttti^tennic eoffé 
Il tuo Libro in chummt Parto dell'Or» 
cht diodo siU luto (fajl 
J>/? r to SI VMgOf e degnp 
fft^ Mojin non d'orror^Ufifiro d'inge^no^ 

) 
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LA CORTE* 

Difconuencuolc 

àC POETA- 

Del Sig.Pierfran^fcoMmo9Sl|' 
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dlSig. Ghuanfra9feejc$ Binomi^ 

. _ * . . . I 

F ter fr ànce fc$ MtnoT^i • 

Gloued} prò inamente pa(Tato mi ar^ . 
riuò per la noflra lolita Pofta il craf» 
mcITomi di Vo(fìgnocia • Khh^ù lnui^ \ 
t» di Ccrie , da me però acceiuto^ e ri . 
uerico nel Aio corteggiabile Ingegno » noa 
ricufato . Ho (ommamente goduto nella 
foatic lettura de' Tuoi nobili ^ademarìj 
contro la C orte s la qua! Corte ad alurui è 
Sem inario fccondo^cll^humane fciagure^ 
ed a Lei^ nel Tuo ameno ftile^ c diuenuta^ 
Seminario facondo di letterate venture. Il 
Conte Tefii la biafimo^ e la fcgui i epcr fc- 
guirla» rajferamente vi cadde. Ce/are Capom- 
taU, che è il Ccfarc, e l'Inipcradoic dc'piii 
faceti Verfeggiatori , la dcteflò con ^^/i* 
toli di molto Poetico capiiMle , ma capitali 
controia mcdcfima Corte. l,òi§l$4ad*r^ 
nsrif di V. S. molto bene la fo^uadrano ^ e 
contro duella fanno (per così direj vna ben^ 
MqquartieratA Squadriglia . Matteo fere» 
grino è ftimato da me vn' ingegno ycra« 
mente peregrino ^ mentre la leda ; ma il 
Marchefe Manzini è di lode più degno del 
fmgrino^ e fu Sauio di Matteo , quan- 
do publicò il Seruire negato al Sauio . Dio* 
gene Cinico > fcnia Cinica malcdiccnza^ 



primachè viiicre in Corte co'I gran Mi 
ce4^e«, dajCcpAfe^viiptccioi Dog J io ad y^t^^ 
ampio Palagiò>e volle j>iù coilo elieie rao 
colato da vna Botte , che cormeataco dall^ 
i^m d^'Pfleticipì I le Ruote delia Foitu< 
na . 1 Poeti uou crouaiio i:ipari, aè Cortim 
dentro la Corte» efiendo e/Ii folaruente bea 
€orti»st$ da Heiicona t e fpalleggiati daJJe 
fpalliere de' Lauri . I Lacioi aoiainarqfio, 
la Corre; Curm , dalle cure , e dagli a£&o* 
tAi &ai(re^lGauaiierGuarjai,' 

f ;yr6 mordaci . 
II- Signor Giufeppe BMttiJia ranco amico 
iuciìufecodt Lei^eSiteoa NdpoJetfina,ia au 
Mviùi è vua Qouclla Parteiiope vetfeggian* 
ce , maggiore dell' ifle/Ta Partenope , il cui 
tKxuoCe %iie fabcicò 1 nerui» e le corde alia. 
Cecera più robufta, tranquillamente fea^ 
YÌue nella Corte felice deirilluftriflìmo. Se 
Eecelleatiifimo Sig. 'BméU^tf^ MsrÙM Cui 
ricciolo s Prenaiped* AuélliiMf , perciocché, 
flueftò Preftcipc gcnerofo trarrà i Poeti ^ 
tibti da^Scruidori , ma da Amici ^ ed egli ' 
jnedefìmo'grau Preocipe » c gran Poeta-, è 
Poeta dc'Prcncipi, e Prencipc de'Poeti , ed ■ 
^«o^cofifémo CortegisMidellaiVtirà. Npk 
rimaocaiie il Signor BamifiA aeik Tue ASsi\ 
tiche Poefie armò la Lira contro la Corte , 
jpierehè'l» Corredò nimioi(rima della Lira<^ 
Kè sò* cke damine s'hauede in xjc&z il ne^ 
Aro commiiue Amico eruditiilìmo^ ed An* 
lfli60 Aprofio Vmtèm^Ua , nei vck 

letla 
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Icrlo perfuadcrc à corteggiare le Corti, 
jnentte cflo Padre -, tutto Monadico , cor- 
teggia folr. mente le Carte , ed arra i foli 
Libri Vcon la fan.ofa erezzione dells fua 
Biblioteca jìprcfiana nella fna Patria di 
Vintimiglia . Io hò fcinpre abominata 111 
Corte 5 e m'è partito aflai meno cfannofo il 
Vincolo della mia già prefa , ed smata.^ 
Conforte , che la Catena odiabile dclla-j 
Corte . E' vero, ch'io, per legale mia pro- 
fcflìone, fcguito Afìrea, la quale c cieca , c 
riii s'accieca , e s'ofciira fra le garrule tor- 
bidezze de'Fcrij e delle Corti forcn/ì j ma è 
pi» cieca P?mbitiofa Corte , ch'c fìgnorcg- 
giata dalla cecità della Fortuna , ed e quafi 
martirizzata dalle Ruote dciriflc/Ta Fortu- 
na. Corte ? ohimè.' tacete non è dif 
ferente, ch'in vna fola Jettcra r'alla Àdorttt 
Sebbene lusinga étfiì' differenza fimilc di 
"iroa letterina fcmplice dalla Sorte, fAi fc 
ìs^ Corte è Sorte » è mala Sorte edendola 
Cùrtt Sirte alla Sorti " 'La Certe è v^a <]uafi 
Cokerie di guerra ainbiziofa» che difcóuìe* 
ne con la pace canòra dc'Cigni candidi. La 
Corte di rado genera Cortefie : E pure le 
Corte/te ^zty che etimologicamente fi dei 
liuino dalla Corte-^ mì per antifrafi, poiché 
ia Certe e ftcrilc di Cortese. 11 CcrfHe^z^ 
Timente di^efi dalla Corte ? àttcfochè la 
Certe t vn Cortile di milerabtl.! , ed vn^ 
Chioftro di Suencutàti :Onde latinamen- 
te , Cors* \ è quella Corte , che ChìufMrfi \ c 
Chicfro , addimandafi nelle Ville j imperi 
i - , • biocche 

• -, 



17* * Corujit 

ciocché II Corte per Io pili è Alberto; 
TMum » 6 Villtm* # Cosi H Coniuagg 
s^ppella con 4ctioimoazioiie fiouie ^J, 
Gor/e,pur per aocifran^ perchè I4 C#r/#flq 
tà{Cortin4ggi,aèPéuUgUon> perder rip< 
fo • ò quiete à gP luquicci C»ieg£iMtvrà 
. ^cchè aoQ ( confa U C^r/m^ d/ApoJiin 
con la Ctrtf : Nè tampoco la Cortina dt 
0#/«PoeticojCQnUC^r/tf ci'alcahi Prenci 

fi iakdeìì, cht è vn* Inferno, Soìamcan 
i dì noftri è il miracolo di qucdo Secolo , 
ed il moMCodeil' eiaiocpza poetica ^feJiei^ 
tata, il AÌgooc Conte GmUmo QraTisni , 

i Lei parziale dì xiiolto , pò fedendo egli 
.con vn faro «ccoppiaaieBCO t Ja ^r/ir^^ di 
Vswfi» • e della CM\ il .^ale già eoa 
gli Amoti 44 Ch<(p0tr^ à ac^tttilò l'amoM» 
;-€-PhoQore del Mondo > e co*l R0gn0.'4i 
^ CrjiMMootieUafncnteidi.ueotacoRi de' 
Poeti heroici» e RéTioneme de'più profperi 
Coxcegiani. Tralafcio la forte del . CaosI* 
liete 0h. M0Hifi4MmUt9 * ik qiial^ .ffo> 

Iperato pella Corte del Rè di Francia , ìn^ 
neftò i Tuoi Fiori di P,indo 4 i Gtgli d'ór^i» 
Ri(«i^ vn pià bNifiO. fagioQaoieotoio|iii 
dt.ci3 (»Q RoÀ teucra più difcorfiua , da^ 
me. app^teèchiata ai fioritifliirio Stgnot 
WdiitUm àùUinW tyQoAÌ infoino alia di 
ifil belUdÌBUs Poeua » com* aDcheiocoiiio 
alle bruttezze della medefima Corte ,\ Pat 

lioc» io <|iil .«an jwflaifiontenflrail^U JMÌD 
4f « à.V- Si «Ile Ella » in aborrendo la Coc* 
• g^ii jpalcàiccCoKiigiano^ epcrPoctai 
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ftofciachè ne'fuoi cleganiiffimi V crii io hd 
licoQofciucc tutte le politezze, le quali {q% . ^■ 
proptc della Coite. Sebbene io dirò ine« 
glio.chc V S. con c[ucfìc fuc atiillate.c po« 
Ece dclicaturc di ibi poetico habbia voluta 
manifcUaifì pei Cortigiano d'ApolIine, e 
non de'Prcncipi. 5c baurò agio , c quiete » 
ftà tante mie inquietudini > e fra tanti , in 
me correnti, diiturbi d'animo , e di corpo» 
difenderò quanto prima ilfopracccnnato 
'più proliffo Difcorfo , il quale farà vn C«f- 
fo , co'l Palio del filo lodato Valore . Frat« 
tanto V. S. ricena, ed aggradisca con la ftia 
folica gentilezza i quattro , qui aggiunti, 
miei e^emporanei Sonetti » che fanno vn 
£cho , con le imperfezioni delle mie mez« 
zc , e rotte voci , all' intiera pienezza delle 
Tue Mule , figliuole legitime , e naturali 
della Mftdre de gli Studij Bologna . E qui 
pregandola in occafìone opportuna d'viL^ 
baciamano in mio nome a' Signori Fratta 
ce/comedi , • March. ì'ed rigo Gonzaga, e 
J*aolo Pteriii^zt , finilco con nucrirla , e con ' 
I amarla fcnz' alcun fine . Dal Monte S. 5a* 
uinoa'io. diGcofiaio i^éj. 

I 
I 

\ 



Che 

I 
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Che vn buon Poeta nati pitóìj,. 



' • - ' -* * . . * . I. 

l . : t . f • ? * ♦ ' > 

:VpUwiril/emhkc0mi^ pigra , ^ 
- £24ÀfrÀ gii Egri À nw^dk^/^^ \ 

£' Corte f e Keggia à seValt/t Virtutt i 

. Ancor tri fam i^litfirÀ nJfHr.» nii^'* '*^ 
il» lamenti gli accenti anuien , che mate* ■ 



e f 



•» - - 

Il del ferenùd'Ufiliconè lieto 

Si c4agii$ in Nembi Jtppo i maligni Ve»ti 
!l>elj!iU0eetttigian,fiat4t*^teiete» 

jtpoth, al'hor^ ch'in r ineriti fi enti 
Seguì la Corte del fuperbo Ad auto « 
AÌ* l fi ridujfe à pa/coiitrgU Armenti • 



Neil' 



Digitized by Google 



deifichi'* $74 



• Ncir iftcffo {oggetto ; . 



A 9 vn-Cigno, che vola t Chi di Tomài 
Ampia Corte yed Xcor regia Magiono, 
Si cangia in lup ngheuolo Jhigiomt , 
. Che l'ali al vi/chio, ed » le reti ehiamst 

iuila Frode ^pià sleali aetlama , 
L' Ignoranza iui regna, ed ha Cel^owt^ 

La Virmde trà^iVitZioiuifi pone p *- 

tordo f e fiejfa , t là Virtù nmawm\ \ ' ' 

I "... 

I ]Ll Cielo à l'hor, che da macchiata Lmal 

. E corteggiar datrranti Aihifi fcorge , 

Di notte , e d'alfe tenebre s*ìmbrana^ 

Jl Solo, vnkòj e foh al Mondo forge , - 
Sonica Corte di Stelle s ondé ogni irnns 
Ombra/parija» e lo fplendor ri/orge • 
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Gli ori Resli: £ Fimpl§4 doletzxj$ 
fétèiaff^ À gl'inchini, s tui s*smMtJLi 

v*llisjmil 4*4kmkfwj0 m$mi , 

Vinco ài frtgio^ ogni più regio faft§ % 

« 

Kttmi ilpàté ì in Cirravn Cigno cmìIù s 
eitd*iiVMtegen$H,^MMl Rè Mnoro t 

Tféinpiilh éUmt il iortigisn timné^t* 
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Neir iHeflb argomento . 



X is Cwu À le Calte è /«/ cardogUé • : 

« 

« 

Adulazioni ió meditar no» voglio , 

iV* ùjfrirea'i'rgaci ia^atenstti homjiggit 
Vt.tn f mpte i mici penficr liùert, e faggt , 

sì'/ pudo mh dm vii Jorua^gio to /ciogMo « 

VOmhra de' G rundi i >npiccìoli[ce £ut erpe j 
«E la fin x.ion dt cortigiana Scola 
Ltfanoie canoro oMne», chtficrpt • 

La Corte e freno à Pegafoy cko ifàs , 

A ifior di Ptndo i /pina,è »eifàia,h ferfe } 
•'Ud'jt laccio, ch'a*Cigni ii volo i»uola , - 



* 
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ComcndAtur Ati^lóris Heraclitìis^ 

B. &n»me £\tiz doccs : oculis fic fiere ?o« 
lupcas: 

Prob qitam me tanfo ce Dace fiere ìuuat/ 
Lumina fiere doces : Cordis fune gaudia 
f Ictus , 

Scd OC corda fleaoc Rumina rjerc docci . 
QsaHi bene fiere doccs, hcrymis dum gau. 
diamifces! 
Quid bene non doceas,ii ben^ fiere doccs? 

iiufdm de e idem 

STdera Erychrxas lacr/marum fcminc 
Conchts ^ ' 
Dum implent Gemmifera muacra Mefsis 
habenc. 

Tu mihi dum ìogcniua lacrjmirum femi* 
^ Tic dicas , 

S^t Niucus kci/mif Gctnne» Mcffts 
Amor» 
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SI VlrgultA icerum conteaaìs redcJere Iiici^ 
Hoc agCj nam hinc Acbor ^urgct Apoi« 
•■" linea. •* 
Ve fi quis Ramos cubet incer , nec moia ad 
àuras ; 

Exurgac Vaccs, qui tua gefta caoac» 

Quoti niai;cu3ireris , cua quoc VirgUtt4.\U , 
rebunc ' • 

Ceniccat fcriptuài Nomen in hifcc tuom« 
£c quamuts.foljjs manciari Carmioa nuiinr^ 
PermiiluiD his fblijs ceinpus in omnc lo* 

qui, • 

t 

D.Gcorgy UifioljùdcGcorgijt • 

BÙmomtj lugr . Animòs cam <iodc Hea • 
do fercnas . *• - 

C^li cfélicias lilacrymaiKio fotks. 
*Niliacis Flotus iimés parie iìmuius vi) ^is 
Virtutum, in flerili i^cimi.tia iaufla folo. 

Igfilce-fftteÀtjattil'C'Ctlo pi^ itabii ì- luo 
^ Dunc 

C^ii Amor in f ictus imbre lacefsic hu* 
miim . 

Te laciymis cre<lam rociacum federe C^io : 
, Cerno ; tnas Doaiiai S|)irirus ambic A* 
q«af . 
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cIoccKiè Corte per Iq più è A Iberno < 
ÌIFUk0H^ c ViUam» * Cosi H c^rtimag^ 
$mppclk con 4eiiomioazioi>e finuie ai| 
Ctfr/e^pur pei aocifrafì} perci^è li| Ctft9 oc^ 
" hii^ C«r/«»4^/i nè Psdigiim perdtr tipà 

> lo t ò qmecc 4 gl' luqiiieci CwteggiMiùh 

^ , Sicché aoa $ confà U C$f tinti <i' A^oliio/^ 
con la C«r/# : Nè ciinipocQ la Conino, de 
Ci^/* Poetico . con la C^/tf (i'atcoiu Preocii 
0i ioftdeU, cht evo* Inferno» SofamciK^ 
a i di noftti è il miracolo di qucfto Secolo g 
tà il moilco deU' emioeiiza poecica felici^ 
taU< il #igQQC CoQ(e QmUmo QraUémi , 
è Lei patitale di ^olto , pp(Ie4enao egli 

.con vn raro cMoppianeóio * la gra^im ài 
Ifsnufi» » e della C§nt i il .qa^Je gii co* 
gli Amou di CUotpftfr^ à acquilo Tamoif * 
•^l'honore del Mondo , e co*f K9gn9^.'éi 
" erifiMf#iioiKÌlafnenie»idi.ueocacoRè de' 
^IPoeti heroicj» e RèT infìeme de'più prosperi 
CoKegiani. Tralafcio^^la forte del Canal* 
liert 01». Mmifié^MMiiimt ìi qual^.fro» 

ffisr^coivelU iCorce dcj Rè di Francia , fo^ii 
fieftò i ruoi Fiori di Pindo ì. i Gttlid*om, 
Rifefbo vn pià hmgo lagioiuuiieiuo il»|iM i 
dì ci^i^n Hoa Letcera più difcoc/iiu , dci^ 
me. apparecchiata al fioritiffiirio Sìgnoi 
WlóMm àdslMei^ y ooai iotomo alta ili 
MUifima PoeSa » .com*. anche iotoioo 
il\«btA}t(e£ze della mede n ma Corte . P«r 
hon io ^ol «00 pofiftfionteoMrmi di non 
4yc à V- Si «lie Ella •.iniiborfcadaiaCoB* 
^0&Ì$Mk f et Coiciigiaiio^ e per Poeta j 



f 

/ 

J>dji€ht\ 377 

feofciachè ne'fuoi eleganti/lìmi Vcrlì io h« 
licooofciuce tutte le politezze, le quali fon 
propie della Corte. Sebbene io dirò ine« 
glio,chc V.S. con queftc Tue attillatele po« 
lìce dclicature di itil poetico habbia voluta 
manifcUarfì pet Cortigiano d'Apolline, e 
Don de'Prcncipi. Se baurò agio , e quiete* 
ftà tante mie inquietudini > e fra tanti > in 
me correnti, diftutbi d'animo , e di corpo» 
difenderò quanto prima ìHopraccennaco 
.più proliflb Vifcorfo , il quale (ara vn C«r- 
fo y co'l Palio del fuo lodato Valore . Frat- 
tanto V. S. ricena, ed aggradi(ca con la flit 
folita gentilezza i quattro , qui aggiunti, 
miei eìlemporanei Sonetti , che fanno ya 
Echo , con le imperfezioni delle mie mez* 
ze , e rotte voci , all' intiera pienezza delle 
Tue Mufe , figliuole Icgicime , e naturali 
della Mttdrede gli Sttidij Bologna . Equi 
pregandola in occafione opportuna d'vlL^ 
baciamano in mio nome z'Sigtìcri trgn* 
■ ce/co t{cdi , ' March. led rigo Consatga, e 
' l'aoh PieriTzt , finifco con nucritla , e con 
amarla fcnz' alcun fine . Dal Monte S. 5a* 
: u ino a ' I o. di Gcoaaio i ^•7. 
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Che via buon Poeta noni pu^' 
• .OC 4ctte elTete goKigi»no . 



» « 




Vtilek in vil/eruitkcomtffa, pigra i 
£ ìiàfrÀ gli Egri à mtndicnr fdf^it 



3f ^ , Je frÀ^Regi timer wi* migr^ , 
. Ancor trà fatti iU-4firi ofcura . t nigra » 
.I»UmentigU acanti éuutien , eht mm\ 



nCitlferemd'UfiltconA lieto 

Sie^Agi* in Nembi ^pe i mMlit»è.Ve 
:Velj!0i0€ort^hnt,/iat^i'^f*i^f«' 

al'hor^ eh* in riferiti flent^ 
" Seguì la Certe eUlfHperbe Admeto , ^ 
Ahi ! fi ridujfe a paf celar gli Armentt 



N«U' 
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^ Ncir iftcffo {oggetto ; . 



A H vn Cigno, eh vota t Citi di Tsms^ 
Ampia Ctrttytd Mevr ugia Hagiut» , 
Si cangia in lufiughsuoU J^ngi9n§ > 
Chi l'ali al vifchio, ed à le reti ehiàmst 



Itti la Frode a'pik sleali aetlama » 

L'Ignoranza iui regna, ed hk Qf^rcm%^ 
' La Virtìtdrtrà'lVtlio iui fifone^ 
ferde/e fiejfa,e la Vinù nmamé\ . ' 



fi Cielo à t*^r, che di macchiata Luna , 
. £ corteggiar da erranti Aihifi fcérge , 
Vi notte « e d'alte tenebre s'ìmbr/ma, - 

Il Sole, vmco., e Joh al Mondo forge , 
Sertza Corte di Stelle i onde ogni irttns 
Omèra/pari/ce^ e lo fpUndor ri/orge , 




5oprà 
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Sopi«ikopi€dcÌiiKiO)t<in« • 



C/## »«» j? « coYttggUr glifiiuti ; 
m fMttf* ^ gl'inchini, à tui i'éumnr 

Vint9 di prtgia ogni più regio fap i 
^fin di Ma i rat più lueid'Qr$ # 

»Mmdipaté ì in dvrnvn CigMCMUti 

€>nd'U Vati geniti, qusl Ri ennfo « 

TrunfUiO» éikm$ il 9wtiginn Mmsfte . 
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Neir iileflb argomento ; jc 



U Ld o/i uran le Rcggic « Febo i raggi: 
i/ e nembo à %l' Af>olU9ei Maggi ^ 
£ ^4» Coi» 4S Catte « /#/ carÀogli* , : 



jtduiaziem h meditar no» vaglio , 

i^è ofnn a* Creaci iniaten^ù homaggi : 
Ft.m fi m^te i mici penfier liberi^ e f>*ggi , 

ioUpitdo mh 4é$ vii jeruaggio t$ /ciogHo « 

VOmbra de' G randi i npìccìolifce J.ut er^t j 
£ fin Kion di cortigiana Scòla 
Le fauole canoro auuien, chefierpe • 



La Cortèi freno à Pégafoy che ifoht , 

A ifior di Ptndo è /pi»a,è nei>6ia,è ferpe ^ 
fid'è laccio, eh' a' Cigni il volo inuola « - 
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D» lo» Alojssj Ficcimrdi • 
Comendatur Au6lorìs Heraclitus. 



B. (tìn»me£\iiz doces : oculis iìc fiere ?o* 
' luptas; 

Proh qiiam me tanto ce Dsce fiere iuuat/ 
Lumina fiere doces : Cordis fune gaudi» 
fletus , 

Sed ne corda fleaoc,lumina fUcre doces . 
Quatti bene fiere doces, laccymis dum gau« 
dia mifces ! 
Quid bene non doceas>fi hznh fiere doces? 

Siufdcm de e$dm • 

r 

STdera Erychra^as lacrymaram feminc 
Conckts 

Dum implent Gemmifera muterà Mefiis 
habent. 

Tu mihi dum ingcBÌoa lacr jmtrvm femi* 
^ Ile dicas , 

Niucui ÌKVfvaxf Gemme» Mcfiis 
Amor» 



0 \ 
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• * 



\ ». 

SI VirgultA itertim conceadis redJere Juci^ 
Hoc aige« nsun hioc Acbor fiugec Apol« 
"linea. 



Yt'fiquis Rarooscubec intex, oecmoxaad 

Exurgac Vaces, qui tua geda caoat. 

<X\xàA. Iliade tn ircf is , tua (juoi Virgutta iim ^ 
rebutic 

CcciiccotrcripuimNomenin hifcettHiiiu 
£c quamuts.folijs mandari Caruiioa nuiioe» 
PermiU'uA his (oli js ccmpus in omac lo« 
qai • 

» 

BQwome^ lugr . Aaimos cam<io^c flea* 
do krcaas . ^ 

.C^li dei iciìis liUcrymantio feties . ' 
•Niliacis FlotusAimes pancosmultis vndts ' 
- ^ Vimmimjn ftcrili i;ctmina tauHa folo. 
IgmcA^oMihi'è'C^lo pftiii imbic . Tuo 
r ouoc 

C^li Amoc in fietus imbre laccfsit ho* 
mum . 

Te lacijrmis credam focìatam federe C^io : 
, Cerno ; toas Uomini Spirùus ambii A* 
q«M . 
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Ad Ai^^orem • 



Quod Tolus io corrupcis pra^rentis /scoli 



Iftoribus vircutcm arsitilo liijdiQru^j 
labore' adinucoent. . / 



t A Vrea pnifacis 4ain vellem quarranusi 
^\ Tndis , 

. Ac ncfcit V irtus nauftaga ftare loco , 
Vous adcs Tiphys , <\m dodus m arte Ma* 

Indomico valeas poactc iura roaii : 
lam fiHentalij fapictum attingere mrram . 
Tu Tapis, vt Capias uoicc^c quanta lapis y 
' Soluis anheiantis (copulpfa lo^hifmata fc- 

. Tranfiut in corpus Pallas Aulica vana^ . 
Scìliccc ih lucè veneranda volumina pandis^ 

Sic Virtus ftudijs, fic prctiola tuis : 
{ijumina te eompient mericis , libi JFeliìiia 
dcbct» 

^ao&iacicnda dQ(cs>a$qv^ doccnid^ /adi. 



« 



I 



Delj^che. '385 ì 
D. Lauremif Legath 



B Gnome , q«p(^<lo^o tcfonafti Carmina 
pledro, * 

•'.'Toi:Wr^//4ii^ibi.X««rr4 Ptmpla tulit. 
Giulia tuam poterai digmè prxcini^cxc ^ion« 

Laurus^vbi ad cantù oen force orca tuuA. 

Nuilius Arcificntn fubiacet iogeoio ( . 
ludicra nam Sphiox cit Amor^ìllac^ucatti 
, Banomi . • 

Oedipodioiiios fed caditantepcdcs.' ^ 

Allegorid. 

Amor innocuus fapienci . 
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J), loaimis 4 TibU Bruxet, 

De S, Io. Bono Bonomio 
. Gomitò* 



H!c recicat Prologmusqui Comicus Or* 
bc vagctur , • ■ 

Qui Btnut io fcepam prodigus ìMret H#- 

Diuìtias primo, lactymas , acluq; fccunJo, 
' vltinio,ac cflc fipnum Mois piobac Epi» 

* 

cd^mm^ìX Parto ddrOrfa. 



VR[tmm admiroc » &piciis o Bc^Mm^ 

Qnr m rua dodo edie Caltiopea ftaii • . 
lam SHccum fjf. ytfo pcpciic Virgiincola 

Rcgcm , * ' 

Vrfa Clarium gignis^at ipfc Dciim. 

• ♦ - . " . « 

piptrit • jldi B9nifMÌum Luiitt. Hijiou 
Uh, 17. cép. f. 6* OUum Maj^tiHm Hif^ 
Sepi intrionalium GtMfium , 
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J>, Peregrini Fuftr^ . 
. C<mmendatur AuÓforis . 

Ap gratc^, 'ErAnti/ci vix pando li* 
bdlum, 

. Yt vc>ccm gemita manera doéba preinSe\ 
Harpocraxis voJuciu (acicuxa iìkocu Lin» 

Etc«m Birstl$t0)zcTymi tatt^'A ruet • 
^ic meliùs lacrymx poccruiic cibi xcddcie 

Inccrdom laajinx pondera vocis babcnt^ 



M 



Siu/dem. 

£ miferumipro Her/tclito» cjur pra» 
mia rcddam f 
Dtmo4rit* n^ns annc procttl effe dcccc^ ' 
Ah mea iu vndantes vcrcantur lumina fonre^ 
: Ad gemicttm li^oidas cor mifei prxftct 
opca . 

Dum lacrymor merito prctium pio xduqcic 
foluo . 

Là Oirstiiti lacrima fola valor • 
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D. Ltédouià B$nc0mpagni 
Cmmendatur vìu Sé l<^.B(fni 

V i (ligni C«lo nouit defcribere vitiS, 
Huic aut alToekit (eduius ire cornei. 
jÀui^^endcre Tolct difctnris,& ore doccnCis 
l^ccquid(juam a mcmoii cedere mente 

Auc,ràpit e Cxlis mclioà Numioe.iiam* 
mas» ' \ *^ ' 
Quàin iatus lapcto duna beat igne lio{m« 

Aut cernit quooam afFiacu fiiper secherà tc- 

Ante Dcnm pìaeido? carpar in Aie dics. 
Illud agis Binomi, duai Dilli Bonomi, 
• Jfcx«u<ìNoaicn habes, tam bene getta it- 
fcrs. 

Vel tibi praifcubit ^updde Te faibeie pof* 
fcs» 

y el i]uo<i tu .(«libi subirne in itapdo^^is t 
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' M AUpij Fucinar di ♦ 
Commi ndatur S. U. Bims 

Gnome ^ Bcnomif ViMiD,Miraciila, Mo*. 

^ res, 

H«c tcruat Cabmìs Pagina fcripta tm's. 
Niliiifi dminuro fa^it hxc cua Pagi naj Cerài 
pta tfk 

Congrua Scrìptoti Pagina qiiippe '^uo. 
^onome, BonomilVìrim rjuid fa «bis? in ore 

Sonomi^ Vitam Bonome Scripior iiabcs t 




Eifèfdem. 
Ob fibt comwiunicatfim tnf(;riftì$ 



OVid viduum picniustìo^iiÉ^wf cr Side- 
, * Ferri , k tzimii farcii t itì Albà tttfsr f 
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3J p C^rtejk'. 

SI formx nil Yx/us habet^ dum iiar<;rcur 
Vrfus. 

Vrià quid iagcmiao eft vifa micare po» 

Jf lo? 

Hanc Vr(iu foimam dcbec Tibi, & Vx£i 
fiicotcm a ' 
30»«iM«, dmn Sidro ludis Apollineo • 

liinc Helice grata Tibi [luce f epoaìc booo» 
rcnij 

Et mentis afFlat par Cyaorura decus. 
Audi i cerne , Polus pcociioibic vtcryie io] 
nocaai 

Ad &ina0| cuias ifenis ad Allra ioao» 



OmnisVialacrymae*: 



VX lacrymì»cepi, kcrymilittfiiiio YI; 
tàm: 

Tocum pene mtxm Tiueie> fiere fuft« 
omiics Tìum pidimur , fic clattdimqi 

Ad fkcam lìeotes oarcimur^ ti. monmur. 
.Kaufraga nos.illis icpeftas mcrgi^ in ? adi?] 
<^i(qiiefonobieB»ficfep^i«ttaqoif. 

nem> 

Ne lacr/natiliUccioft fiia £1» oouas 



Google 
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Tjn Taiis fcclus cft , pluics £bi quxrctc 

Vcrturanique Artem fingere foireVìros. 
Tu tamcn ia vaiioj dum aii§tai* Mtnomt^ 
vulcusj 

Viituccm rcddi$,quod modo crimcn crat. 
Laurea Parnafi tt ornaut K/rj«/i« caococcmj, 

fica Htrsflttus ; Te prius Amia tcucut , 
Perge., Noua vcuiens Tub ijaaoinc piala 
icteota^ 

Yv:cucuiii ve po(sim aedeic u Piotcum % 



PAfcbafiQa fkodQ conati» ^MMim» tio^ 

. Hamanas pingis col lacrimando viccs . . 
^Afiramciiu /à«u Calamua dum pubìbit^K.^il 
hic 

' Penniculus, fis tu Piftor,& ynia color . ' 

Nil Tabitidi ficcl^ : Aafiwt «ft pi» iacifma 

vita! : * ' ' 

AuefcicCalamusAVitaqueTC vnibram* 

Ingcoio Yium vt xapiaa fcd-f iMcti th^ 

Baliama dai fleto, lomioa das Calamo é 
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%9i Cortejìe 

m 

* ' jP. lOiBappéUéi Georgi l 

dcadcmU RufticànA nondum ab 
. Aurore edìta laudcs . ' 

OVa: ¥irec mtoafis frondcfcens Sil0i4 
capiHis-. V 
fraact/jee.itìg^cni j pompa (uperba Toi efl;. 
£cu pcdc uon metrico hmc noàcas cducis ad 
' >aurcs , ■• 

Scu micac hxc tant» filia tanta Lyrar « 
Siluam ohm viduus coociaxic queìhibus 
Orpbcus^ 

Tu paris,& pattuiti digerts ante Chelym. 
Iliiusadl^cjyoias adoieuic Siluacaiioras » 

Mxc oticur cepidis cxciu ftontis aquis. 
li|fi libi«ticiiim crudeli fti pire TJfc;'>/e 

Traxit , Tu capiti laurea Cerca tfahis • • 
ìlu teras,Tu corda fciis , genus ille volantu 

Ailigat^aft fupplex vcrac^ue Muratibi el^t 

• * » » » 

1^ Irmus iter facitìi$ Cub kgc CAiw;.i* 

A jncu auit^uam deuius cflc p.otcftv 



Delfiche'. Ì9Ì^^ 
D. loénnìs d Tibia BruxclL 

m 

I *■ 

R'Ecior jìc hillii crat Qhinn^ tocijus 
Orbis 

Tu'bouus, ac piudensj ito» honM» Cbtrt» 

^ eris? * 
Chiren cris noftrmr.<^ue bciius. mòromquc 
Magifter, (crù. 
Non homo, noB ncbis, homo Ciiro» 
Chiron eris Mundi dignocum iiiiliu^oi 

Dux Homo, fax Kej^Uinj Kcx iiomiqutt» 

<jue Bonus ^ 



« « 



S» ^ 
Emper eris Diae^» facies dum me omnifi 
ci£ limai-, 

Dumquc Otbes micces qui omoibns cr« 
busens. . .(bit. 
Ime fac's .Bo»>us es , NotneH emipìerrlfcc» 
Ef (i al -3 fe^elius cond rione oueas . 
-Obfcmas, fi ; bis, Ji(ponis pliirinoa.fcdquis 
Ingrnn Ivs grandcs infiristur opcs? 
Pauper cg | er u bis fum Tu utquc , qu»- 
terqu-' 

Diucs es . O ^em^'cr (tut t b» f t rr cijor. 
At lors tu n eljus (\ crcuerir vfque pmaco 
. Con)|)lcios Uibtt^ QihMi ego vt vidcaxn. 
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OV« doeuit Gravo mcntlni Qhòrmu 
AMIU 

■ Malora Iiis Laclo tuàiàìt ore cuus . 
HìQC fufc admitfat «erìtis a<l ApoJiiofs 
Aulam 

Flaufibus, Eloqtiiu qui Ciccconis habcc* 
Far cui dcbceur Seneca;, doctiq; Caconìs 

Gloria , dum iaiibus dulcia mixca dcdic* 
Illius AtcUecy ^um MuTaruia Turba Bon^* 
mum 

Laudar» & Mtigrsdmm aoo mious Orbis 
ouac* 

Cuius opc ed cuaAis lc<5ì;oiibus amplior 

Coafooat Italica qui modo voce, libri • 
Qaoma|;c comumuciu vcraacula Lingua 
redegic , 

Pttblica (c Aa^orem Liagiia* mcioCque 
caaati . 

fabula mencttar qualem Chircn» bifbrmé « 
ImUcuSa 4s vqò bifarn» is adcft « - 



* 




i^iyui^ud by Google 




DVlcc canens BoMmus Lsitri VirgHÌtm 
bcatis 

Aooidum feuit ood peritura iugis . 
jriinc capite aufpicium PhiJomou; fcaodicc 
Pinduin. 

Non dcccic vcftm L^^rM do^a comis • 



Eiiéfdml 

TE faciSTt lattice qui r^oam» ne pkrl; 
' ma dicac • 

llk Cttum.dicat nomcB^ V'\^^^ ^^cis » 



4hl 
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,396 ' Cortese 

2). Tetri VrMcifei Min9ty . I 

I 

O* Francifcftaàus qui notus in Ac^uorc 
Cyrrha , 

Caftalias (iccu à pumice qiijeris aquas ì 
DiUes Cr^fiis opes^aticnaVciuinma polciiì 

At cmis eftomnis Bibliothcca Libcf . ' 
CòJlige ce Colttixii tu futus lumina Phoebi 

Omnia Jttfuudiss Sol tibi Solus cris . 
5oI ladios pccis ? ad Solem coecncit^bebctc]; | 

Kiloc mea Mu/a^cumo dpueaerata Iubar« 

1 

AUfédem ad D. LaurAm Libri 

SpOììfam^ 

« 

BOnhomt, qui Lfluri ViriultA ^Bxtkàztt 
dodus , 

Kepie& Fei ftneas alto Hehcooe pbgas \ ; 
Sttipicc Quac Libciauij Libriamauncfurpì* . 
ce Spo nfam : 
Germina ab hac £iM«r« nobtliora eia het . 1 
2 %. Lauro buie Tedas H/ meo acceodic o* 
doiasj 

f ronei U ^lara tu» h«c lAHr$é iciu 
' <iftbiC • 
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• 

J>tlfich4 \ 

m 

Luàmìcì Audiberth in Uuicm:, 

' Veliere, cui tentàt, tcntat AchillisopMr- 

Qui Unare dìii iacnr^tos vtcerCLCUiftC , , • < 

Iudigctcjc»niia, qua iuic.arte i hircn^ 
Ite palam, cuiùiqjj^cni viv'uu jiborcsj 



» * 



Ob Oj)us At!^oris,(ui tittiuseil • 



Mcèr tirifolas.lióinitiuiii vlrim'a linea 
linea at baec vita: linea joc^ libi • 
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BdfùMn iféìf f4Ìrùà 
0 Pietri pif'rtvffzi ' ' ' ' 

<ro? rd«o€ «p«TpWj «Aia'^r i 




Ollis*quigcmioasfcrturiunxifsc vo- 
lucrcs, 

Dum Deus ?y «Ito ooÉccic wgBHiciipir::^^' 

I fama (io Jaudes miiti; ab oie tua*. 
Xc Pctlia «terni fafti di*tiKW»ttnaiiercu«r , \ 
.T«.p!b«bitó5©Qtoiinor« vrw)qiic Tua. 

Sed cicfcet fcinpcr nomine Munivo • 



ito ài Leti or tm Oferu- Uéìmh 
' * ' IrAficifìi dentanti ; quod 

.. aParie dcliprfa : 

AMbigìs an Librooiiquem flocci In^tth 
ftio mondrac, 
.J>cndentlfi vtJlùer rocntf, oculiTi^; Icgss? 
, Qui bonus cfl Rhciox leacu m captar ,ar, 

U1C]UÌS ) 

•Oppolìtuin ùc\t hìc Boncmus-, crpo nialusj 
£rrus; nanujue rudcSj quos rara modcfìia^ 
i rarttts 

^ lndicat,Auihoris piimicat Irpcniun» j 

Terlegc, & incouiptiftitnlu fi dcmisjhabcrc 
i « Claii pcrfpicics taiia ^cripta nihU . * 

X). J/^/f- 
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Z>. Tranci/ci TÌHeljj e Sacnu • 

GiVudia (t Mundi tCQuem labunt ur tii^ 
mbriiini' ■ -r ^ ■ ■ ■. 

JPapiiio fcquicinf c$cu$ fiilgcntia Rcgum . 

Sereìs, camea pra^ae ^pù^k^ ipie fua:. 
P €«ettn, idafli coaiit apct Mcccacoi 
• Atcas/ • * • ^ ' ' 

Viuo cteaim cordi farpè fepiilcra para*. 
Cxcuf Amar fc^Midpildicsidu collibie Aj^^ 
' Noò videe ahi Spioàin qHàm ll€>fa fcm^ 

• ' perhab::t I' > ^ • --^ • 
Heraelicetaot'oailos moruiibiis adde, 

.Odiaiaqtiofilpaiic pulucnscOc globo». 
Ornala fiiac pulms ^iacryraas mfttodc , la- 
tefccnc . - ' - ^ 

Ipueocalis xaifot ivu icdicuiA Uco cft^ 
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il 

pel Sig. Marcantonio FanpiZ 

dndgrammi trstti dalNme dcU\ 

Autore. 



U^ignor Giouanfranccfco 

Bonomi, 

<*> 

Anagramma . 

OggflMari^ fri noi Un "vìcoìfO: 
fco. 

* 

* 



loannes Francifcus Eonomius. 



1 1 



i 



• • • 



Ana^^mma furutn . 

Is , nofco > nufic iui& lama iàì 
/•Orbe.' 



* * 



Ia{ao« 
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D. Io, Francifco Bonomi 
fuburbAìiH Mh(ìs ofcram 

» 

_ nome , ' * * ' 
i^i potis e$ Ca-'Io liberiore fruì . 
Non tacer iWepicus vi baiios Cynchius, aC ci 
, > , M4J1ÌS, Gorgoacis cupibus liie coi t « 
Tuctus ed Syluis calla: Cernire Diaiue » 
Quam Vcaerem vrbàaani, v ulg i uagamq: 
icqui . 

Hos ego per ciipercm rurale^ ire recenTuc , 
^jt ^oiiicitu$ corae.iìii4lms imptacidar* 
Aiixior at me cura prcaiic : mthi barbara^ 
ckix^ic . , ■ 

incauco > ah nimiu dura catena ! pedemt 
£t(iicec secernmQ yolec irreparabile Tcpus' 
^^pes ìiiihi rolueaii vincula oHlla dacur. 
«lSìc tnijbiiòdJamui uttllam Q>erare f^fhitem. 
Quam fpcme Poh nec ^Wce pi jj. 
OiUMipoceas digicos , Francifie , Cupidinis 
cfti is 

V.^-ca^wjfi feri jty prètiaus.V^ Wgi*»; . 
Tii jimui locai&ù ipcmes fera fpicia.IaicMat 

ili placcar Rum Num ini i ture tijvi; . 
' K'riiciir,ni ròrcclq; mag is dcliult } ioef mcs 

CJtcus Amos t ciitiidos iaie<|ui(ur(;| ai* 



■ ■ 
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P§ trstiorée fang^nca Irò immMcuUl^ C9» 
ceptione Deipsrà, Virginit, hshts à JP. ài* 
Wttlg9Htì0 Armitth AHguJimiau$ Jn M^m 

' fiUcti Infignis Ctlliegiau 5 .littpwj S$np^ 

nU Anno i6é6. 

Ad Itsnntm Vrtmtiftum MMcmitnit • 




Vam , <iam eoacipitur » vcAic Sol « 
Aftra cotonane « 
Xucìt crat fpccics, nil nifi To ta Nìtor : 

Non nifi ^uod fandum cfk cclebrans icc|«»' 
- iia, ioitis 

Copcepca; meritò facra troplixa canit; 
Tantùm non definita eft Concef;tio(reR)pat 

Haud procul cQc rcorj nefcia Jabis Ade* 
^cieroi AuioijcSoIis FhlgtHtiusymhi^m 

Niticur incaflam pellcrc ì nulla foie • 

Aftris» 

Qttis lo^situr^ToIuie cosdecorate^Roi^j 



4 
« 
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Allu.li*uraAC«fari&Ccxuain , qu? gcicbai 
' iu collo ìioli mfi tangere , quia \ 



c 



fum ' ■ 

Nuucaic yr/z can^ns '.. Amie me tangmi 

Bcnharni in cithira me pari/ Uh Tua . 
Pxinceps quiique tctus inanfuelccrc dilcac 
. ...Abf^rfis:. 

Ùìc tugic .Vatcs. ho s c icur Vr/a col i t . 
Jgnirus Priuccps ^a:uu^ ne Vatibus Vrlus: 
, Vjktibus Auguftiìs Joda fit Tr/^ pius 
ÌV;7|»«i?» Prjiiccps oft^iidit Vatibus Jram: 
. Hu^'óiaiuin hic mooftfat Vaqibus Frf/f 
' Lyram . 



Bmfdm 



Alludicad Vrfum, qui Animai i»ffoy\ì\^ 

diciuu . 



©«.^«flM , nane fatuos Vrfos pcihibcic 
Vr/s tuo iù Calamo dvun fMrif,\ lU la^it, 



ììelfichtl 

Apud Jnionium Torfueofodaf» Bi/panum 
in Libro f qui Iniciìhìmt fi lardino di Tiom 
ricuriofiyic quem Italico donauic £èr* 
' moacCétliHsMaia/pinsli^, i p^i- ^'^i : 
' 92,&/eqq.LegitutHi{!tonA admitanda 
de fcrocifsimo Vrfo, qui vcnuftae puclhe 
diAOirecApcos , ex Ula gcnttit filiiitnfife* 

nuifsimum , |^^/««» »' Patds uomm^, 
appellatum , ex' quo P>/<» progeaito , o« 
t iundi Reges Didiae ,ic Saecia; perhiben* 
tue : quod &c habetiic in Hiftori js Joa»* 

^\nis Sa.xi , ncQUon in yoInmÌQibus loan*i;^ 

i fcofociunVjiuleaiìuia*; . i 

' Aliud Epigramma • 



VRufs iam pulclir^ fiagraait amorePuelJ 

Miramqs ex illa progenuit Sobolera . ; 
Muncadaraac i^habum fpé^abilis Kr/^cìU 

norum , , 
^ Mutarque ex Plioebi fcmineJjJanda parif, 
IDicitiir Iiinari j peramoena camosnfa Poctse v 
Saxà animaire; n:uce& & cicuraileitràs >i 
[ine Thrcicium ia<ftatc,(à GixciavVacem; 
FiZ/Ti f plus cicurauic O/or , 
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Ajludit ai £imigeracam Àliam hiftorrainjì 
Regaiiam Gemellotum^hoc ^Xihìilìnì\^ 
■ F{/f/ii,qaacum poAj:en]u^ vna cum ges»^ 
, : ina no altero , ttéànR ortos Regio, 

* aidRcgia9,5c.cgrcgian^.fcj 



Cjllacftri f>/^»J!w quonda outritus ab Vf £ij 
^i^Vraatife* > tua Phoebiut nUQ^ ^tltas ab 

Ex te dulcem rr/4i»,CaUiopemqiie^«rì/. 
Noo pArit VrfinuM tua Piciis Kr/!| iuroreni> 
£(iit UlorinHm mellea a( Fr/» • 



f 




illluditad AuteliumViruinRomanum! 
. {.acioum olim Yaccm culcifsiinum • 

la ce Vr/a, aurato pe^liae taetaj^sftt» 
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* 

De eoi4c£a rr/è /"ir/^z/y • 

Vt^firum ergo paris^Cy cn%c ò EoHhme] 
■ P/trtumì . o . ' 



é t » » . fc ^ 



VR (a Aquiioocni ^/Eac,glacialibtts hot* 
rida Tcrris; 
Parnasi Zephyrum ha:c Cailalis Vr[tt 
crcat . ^ ^ 

Vi\ì^ P'gi ù Arcloo comitatur ia Axc £ootc •* 
.P^aiìat alaci )^xQ.C9misvL\i\Acmts ^' 

. ' - Eiufdem \ 

S Tel lata (iiperus Muadus Ci ptomicac Vr« 
fa, 

f hoebttam in Terris genuic ino4o SonifO» 

Aré^oàm illa gclu Boreales vibriac io oras; 
fierium harc vibrat fcd Feljins in atua 
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>roh lupiccr, quali elo(|ueàe]a; flnmine^' 
< a4taiii^o <)uaii Ofieoivavr^QiMliaiftia i ^ 
Ad Herculeas petuentum eft Columaas : 
Quis non plus vitra prohibebic infcribetcJ 
Tiiis io Epiftolis^ ciias iQtei: Venuftacfcs 
Vidcmus fJores ómm vcrnacuxos tempote 
Quibufcuhi non poceft ex Flo.rae Vitida^ijs 
' VUus eoncen^ece «lecerpt'us^ ' • 

' ' VcTcl Nóhtius ìraticiiiataseft, 
Chironem adiaius ì 

Talem afpi ciipu$« cui vcl inaideac 

AchilleSy 

Iiifiitucorem(]ue a4 mores coiopoiieodos 

l>Icdccimum ( ira vincente } Grascos 

Di^cEai; Hedor in anoum . \ 
Q|iid de ^emiiiis^uon aatui^^ f«daj;ci9 

mondris 

P^m^ tritò, lUracUtoqtfe refeceodiUII't 

Laudcs expe^s ì 
Omnem Ti 51 Uudcm aiTeraefC ; 
* UH fupcrcft, ^uod tribuatnr, ^ 
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, NullaqU£ pa.«f);o tuo lonnmBùno apui^ 

poffunc encomia. 
Dittine Ct^uiaQ Heroi cpbciiumtvr \ 
Tc^pfo co in.Op,ere m^iot es j 
* * " iiominem cxce(iis , 
Dininique ingenij fulgorem oflendis « 




Erabefcit Ecruria , 
Dum omncm caodotein (iium io ext^ró 
1 ' -contcttjplatur j 
Goftìe tàhneoi tum fuos ornatus 
Cleatbca lucé«iia ce^demicatliif exqiiiiecexii^ 
• Vìx Ciefceiicium^ieftrum^ tùl uoftrum 
' .) t ici . Pctrarcham" ' ' ' 
Ecrufcè magii4ò6iitos dizettm 4 
Hasc yideaot imi ozotici férmòait lìbidioc 
i>£xciui£«a Jiuius lùigu£pfa;cepu 

- ftomachanmr • 
Ve fcìaQt alieno luUo «-quam czibeaAt 
j'Nuift .. . • Molàdiam , ; -u , j j 

Flauttts^ dixi/Ter. 
HÌ9«indc^ qaaehaiA cibi grateà^eiTeiit 
Uli if '^-- "agend^B; •-- iiO 
' $i ciue profufaB eiuditioois excc£!u9 
» Veibis polene arqtiafi . 

^ •Amanciorem AmaQcium Viftutem' 

Vidide me ncminem . 
QuacettaB^am viucns amidtiaE iimulacru 

\ Coslum cogarcnun^uam iAcermlctain* 
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Fulgenty ArmÌJ^ij ab Autl* 
* Mng Augufiimdm ohfequ^'m 
Authi^m argtifkcnìum • 



Viroiiicogiiomi>er^e|tmBi 
.Veneraci Lt^t cdiiac % 

Qua , 

Voce probus» sotequàm fieret 
Caiamum jerudijtipni Caf |um exculie » 
. Quo (S^ptia petcf ct.ÌVmma • 
Mu^s isqwìeiiaruSj acniUs , 
, jàqciqus o r^gini^ iio«4l»iaH«tI)r ^insraoi • 

» J . ; Vi fpIca4i<J iora ttàà ctcttA^ 

. HQC:Ctei»«'naioj'^». • • ^ 
Quod non YQUm , fcd pìutimos iofttiuie 

> i ; Vni. mamis 4fir lialo ISraM»» Il ^ ^ 
Qui magis potujt, qaàm quod fìnxcrat illa^ 
\ VirgtiiM \tk TimI^ ibtts* irrigaiiift i 
V^ i p^ «fi4ftr«t X.««r«/) 

lac«mqne Apollo motarit in viubraS} 

Qvodiia^ieia ptimiA <ndli l^on^tii 

pgenam , 

ìli/tBffnffs Bomo ualìolcrit ad lumorci^ 
D«i»0m>»' riram vffttttÌQ lacryinas) 
ya] potiiU lacrymas- iUe.iBttC9uit ioiiAim 
Xucoiuiioj; iftitts fcmcmijs fa^us , 

* Quam 



^ kj - i.y Google 



-Quàm vocibiis fuis 
Heraclyti lachiyai^ 
vhsogeiMmeamteUeram calamo pratbuère* 
Exiiliufi c^faB iaminibiis 
FacùUcas pra;aoueruoc 
Cumifiius ingeaij luininibus vnioaes 

Sic Dolor, Se Gaudìoni 
^ triuf^uae foiEtiiije V ìó^oiicmilicaiie 

44.bonorem j 
- £c Duo Lumina Graccìa?» 
Siogiiiatcm Bonoaiae (ciìictt, & YkUttU 

declauDtes Alipram . 
. ^ Zpi^oUt plurimas fcripfit , 
Cuibii^aoiitt» tcmporìt a?uo non dcfidc 

£0 maior, * 
Quodi>Ì!iIippicas fignaucf j t niillas j 
Hèc et iaai fui Y<ne^' oomtéè itif«eutiit • 
' ìituut IcAnnes Bmus BcMmiut 
%i bominibus raptus ad Cà:lum» 
RapirUi^icjelii ad homines , 
C^radijs ingentibut fìilgcns in Iblijs ^ 
' Qui iccec Eremi delituic Tmbrart& 

' Nemorum 
Dei coniortmm probat, & AogeforHm \ 
Nctcis vbi msi^ìs. efitilgcat Cxlo, vcl 

Libro . 

Sfótta none IngcDij prasftrannit aeiimina : 
Vcrè hoc nomine digna > 
Quod inuidós feriunt . 
Homi ncm ergo ■ 
pAUli dodrìna, omnibnique imbutum 
• * • Vututibus ♦ •' 

S 4 Saecula 
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git Cirte& 

Specula vcacieotur j 
Quem 
Natura òonam , 
' Melioretn Ingeaium , ^ 
Virtws deai<^ue optimum ftcu « 

♦ 



M L ù'G I V m:'' 

m 



j, . , Jìt a^terntcatis AmafittS* * . 
; Ae^ernam fibi ▼itam conquir^f in tcmppl^é 
Pippii js mulNfqrous in (crigcis 
J^andcmrccinctfotraam. - 
Formas alteraans , 
. . Semper idei», fempcr & alius r ;ì 

Tanto ^ub ArgmMtM non tutbàndo 

... proceUiS.*; • • 

Prohquantus in Virtute progreflus i 
SiiuWsdiTcendt ardoc nobUit^s«ft 

Hominem ve rcddac indè Beatum j 
Cam Hfiracliu docce lugete • 

Hecens tiadirijr ii] JOcmosrito Aphortfmos 
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hoc vno diferikaiiie . 
Ille Corpori , Hic Anim», 
^ laude maior^ 
Quo pra.{laacio£ eft Anima Gorpore « 
/(C. Bonomif fanguine & viiCUté 
^. ,» affints .«f 

pOK Vitiorum .^xpuliuin inuoauci 

Propria .^He^ nanàrc ^ditate 

•\ • NpuasjlV pollo j! . 
Mii|if ami cuf K^ufas C3^f olic 
•-iirl//-' ..Hcrcu(9flf?^orV-, J4 
lue nec eon(£^,fl^^:^/5,QA)Dìbus omaid 

civj ,|.- i V- /^'it 0 (no ni 

^L-.i. o,5f: »-jj:t ^i-^'Oi p >oJri 

« f ino;} ìi^i: ^ ^pj^ :t «naui k 



^ » 
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Pr^ftantiflìmo yira 
^ecae ett«iicifliair(4 V.D. Excel.ieptiflìma. 

Iq luce Tu i s ra dia cus Virgultis nivxiSii 
, Orbi hiicùfcji Apollo . 
lé. Érsneifie JSùìmni • ^ ' 
quoque Daphne m Profecucus amore , 
Cumiotentus Mnlìs Lauri fub vmbris 
'''AdSft:i àefideiio Vjrctttìs r . 

. |iitnrarUìii.hioc pòft o^rtós Tulliana illico 
' ] Fretns <?10«|uenti3 , * " ' • 

^ ifiiiternitatc dignas cdi* Épifiolj^s >* 
Vt fit^vCarminum ihcer^amcròs 



Vifus pcrfxpc fucris Homerus 
Exaààdisirac Liteifti CilBéìb^lier vtideatiss 
Piaedaro .f. Tui Calami atiamemo doces 
Turpe cfle liceraria io Kcpub. ociarì ^ 
Io <jua ocjj opus do Ics, ftaude^sema 

' pacÌArisinK)uè» 
Hoc qnoq; arguméco Te fatd>imui,Tttlliu» 
C^i quolibct Catilma peius 
A mentis» atq; animi confinifs 
X Ociu IP icmpcr tubcas cxAlare • 
MoincaaiwciaiurA tuun 
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Solis vtriqi Plaga? parat interim Fama , 
Cliias Ttt velociucem 4ngeiiio adequafti 
. Se Tuisi bifce Eptfiolh Tabeitariui)i . 
A quibus Mortales tandem cdifccttl • 

, Altqiiiciede iub Sole noitum \ \ 
Ciqm cui&à pagiiiìs audienc Gracula^ 

' belpKi&audita auiiqiiatu 
Ocbebuat intèrea Amici tibi Qinnes^ 
Quod cui beneficio Calami 
f lam viuant imoiortales % 

Taoi mento gaudebis 

Uceratias huiasTqaehainaniutis« 
Atqjade^Éieuadije ' v 
Stupore (juodam clatos ^ 

" Tuarain illos lauchidi fiitrezine 

.VblqiPfaBcoaes* < 



» » » 



• • • \ 
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flRcànccfco Marino Caraccioli PnncipìR 
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Quefta Lettem ed LComponìmentifuc^ 
ceffiui douemporfi d carte ^o$* di 
'^uefla Seconda TartCy ma loStam* 
pittore per inatinerten7;a trdafiiòif 
tarlo.:" 



s 



. • • , 

Timo fatale ( per dire così ) ladimàndj^ , 
^ che Votlìgnotia mi £à d'vn Componi* 
inento Foecic<^,in, occalione delie f ^ilc , da 
cblekrari^frà pochi giorni con apparenze di 
lìiechi su le Pìàzj&é ' dv Bologna per ordine 
4Ìì qucào Reg^ime ni it,msL con * "~ 




sedi bianche cerepcrgcnerofitàdi iMo»/t£^ 
Kerli VkelegatOyin giù bilo yniuerfale Vvneg 
€ i'a&ra delia Cegnif afCieacione» c Cotom^j 
lione del |iuouo^Poi|ftefice Cléimnu JX,à 
cagione^ickeà vn(cinpo ^fieiTo ne vpngo ri* 
cercato da altre parti ^ ^cendomene di Fi- 

■.fCAze in6:ai)za(e .pare per,fimi|e funaipned^ 
FuocKi) il Virtuofìfsìino Stgy JraneiJfcéRem 
dif e di Rodu il G««ic(M<Ììino Sig, Jdarthc/it 
Federigo Gfi^^Ags qaaìi tutti mi i^u in*, 
gcgnato di vbbidire meglio^ che hò potuto^ 
c laputo in poch' hore ne' congiunti 5cara« 
l>p€€biameoci 'y i qttaii> prima d'inuiare à a 
duQlettecau Cauajieri mentouati, dirazzo 

. à Vo/Tignoria vpici à quello^che hò^de^taco 

per compiacele alle di lei premote , perchà 

anii- 
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Sbticipatameate gli difammi tatU t (re > c ^ 

^foi appiQui co] lao pursato giudiciOj à cui ' 
ini onoro rotcometcergli « e (otcomettermi 
-^r gloria di quelle triplicate facicurc « pur 
troppo poco ^bIìcÌs e della mia vnica clczio- 
ne afTeucuu in commeccerle alla fìocericà 
.del Tuo animo. Con «he abbracciandola tu 
Uameaceia agtofidc' Stgam C^p§»ic0 Csr» 
iùT»rri, Giou^^ffMa Csuana^ Federili 
^t'nL^i^éfitriì«iyÌ9ptcgo , che non 
eefsi d'amarmi, qaaad* io non cc& d'oiTcc* 
.uaiUacdiriuerirlat - 



/Per le alIegcezzeieAcggiaté ci 
Ueci Fuo chi nella Creazione 

l 7 ;dìH.,Sf Clemente IX. l 
ilrichjcfta 4Ìsig/Do«. ci^ 

• / ' 'UandoiaeiHcaCai&tu*: > 

Of I» Celeftc Cimpo,« /» Capo d'j 
Doppia luce rifplé»d*é» FaiiCMtfé^^- 
' JDci Vaticano f nfiui pregi 0uhr» ' » 
Al If^nedir d'vntiQìztàstittmano^ 

' • ♦ 

WecùtchiÀfarapplaufiat . . • IifimMU$i^ 
Che à la Docca Città propìzia impUro , 
;f«iM» milUgmpf ard» Vuttan§ , 
Mentn à Ui Ìmm Brani» /oMfi l 




' foieife inetndiùy ehe s*sÌzM à èaeeUr l'Etra 
S/ri/na»4o in vifi GeruJee AvLKofHlgtrt 
Va mdU litégue mille vati impetra • 



£t èdouer,'ehev»*$nsegno/i!f'mrJwt\ - < 
che fofchf i^o^fià rjcr^r ^netra , 
Taccia il Cielo per gioia arder d'Amert, 

■ 



•i 



Fér compiacere al Sig. Francc 




cjte del §^irinnl falca l a Sed4 (ra 
Rvuello'Eroe^ che à domar mòp fi n/ùi* 
Che più, che preme il Pece at or col piede ^ 

CjQ» eccHf d$ perdo» più/empre il mirs i 

Tùonan Bronzi k tagkney ardono Teda, 

EHfocoJuelHBo/ehiard0rs*ammira.:i 
^ta inette indaìnp il Dt à fugar jin riede, 
C he fiMha l' Vniuerfo vna fol eira v* 

Cùdiam eo'lieti : e ad erudir fateolU , 

trejo JPopol dtuote il f eco à Jcherno $ ~. 
J>'i»dufiri Zolfi al Cielo olii procelle ^ 



T " 



te vna 'Pietra a m Chieja ti fegìio ettmo^ 
Uor vn Clemente à noi vietrda lo Stfd^ 
Co» Quattro Pieue à lapiifff l*Ìnformi è 

• ^ •>"■ ■ 
■ Il 



« « 



« «f < 
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r^4 

r . < II tcmaftefìsoZ lì 

A petizione ^elSig. Marchefe ' 
. ' Federigo Gonzaga. ' ' ■ 

M///tf ^r^wi a.€tidetià vp tempfi 
Collega de U H»tuò fatto il Giom^, 
M ^rdité incèndio, che pi» ingeg»i^4ir9^ 

Lnmui^EQlgwitTtmK^ff*ff^,*9^9rn9^'^ . 

» ». - - • 

> 

Corrono ad i nfi nmmì^ de gti AJk$ à fiòmt^ 
Igniti araldi U ÓnfiaLine giro % 
. E par che.im nembo di più raggi adpptitk^ 
\ Svitarci dtlj^iel le Sfericè Zaffiro ^ . ^ 

I 

Chiame em Mraeliio vn Foce ilìdo^o Ì . 
f i« veder, eh' egli aunampa in ogni loco \ 
Ein.v9d^^Cihe tigli Mroi fple^efefpn4f* 

^éi mpaj^9 /fj^^fjMK pm % i 

Té^beggìi II Monda ti» to{h 




: t 1 » 



Floriano Maluezzi fer vltim$ 
amertimento àchilegge^ 

E* Verità (ta pili Pctint diffinita.ehe non 
fiacofa eia ogni Lettcraca il valicare 
con lode vniuerfale i confini delia mezzani*^ 
rà in diflìiDiglianti gciTcri di Componi- 
menti V"' n Vediamo nòndiraérió daienuto 
facile al Sig Bcnomi , quante vo'lc g.'ipiacc 
di battere ymàtk di carriere 5 per lo che non 
merita mai di andare da te frodato oeJic^ 
commendazioni domite al Aio merito ^ n« 
mal gradito nelle fue lambite Vigilie . E' 
■ ben si da compatire , per eflcre» à me fiicce- 
diito,diròimpofsibilc, amicgnachè rb .b- 
bia intentato con applicata diligenza , tid* • 
durre à fine innapiintabile la prefcnte im.' 
preilìone di tanti (uoi ben ordinar» Sudori * 
cflcndomi netta fopraintédenza di erti fcap- 
pate pur troppo , fra le anguftic eziandio 
dello Strettoio,.di molte lettere falle , rot- 
te , raddoppiate ^ e nò j Mainicele pei mi» 
nufcole,cd all'oppofito . Come paiimentt 
alcune voci , e nomi rcritti per 1* Opera , c 
nelle Tauole con definenza ^'ìkìoììpìiznie 
ccon ortografia variata. Sì anchevperef* 
fere incoi fa in pluralità di luoghi la T, per 
la Z, e pei lo contrario > ed apoflrofi pareo. 

te/ì. 



ttCi, virgole, pimci male ficuau, negletti » e '' 
|[xcquep<^aci 3 per li qaali /luiftri accidenti , £b 
iloti. i^onfidaifi nella ma vmànicà ^ farei in^ 
|<»nl òlabiie , tanto afecnoCn è ibta Ja mia • 
sncliliasioat dì condùrxe à felice e(ìto cosi 
il(icora impiersiohe s £ tai^(6 più f^cico/a. 
perla diuerfiiàjC piccioJczxa deVcaracteri io • 
cui la vtdi ftarapata : A riparo in parte del 
maggior male inteci^enuto 19 haut;i mcdiut 
to ai auuercicti in quefte vlcime faci^iate eòa . 
yh'Erriita 4i pocn6maaca<ae,qocat^«)i. 
DUCO pec delle pià equiuocofe s ma ia tutto 
hàmmÀ proibito il feruirrene la ripugnanza 
grande, che hk l'Ancore' alUvfo ai qiicfic^ . 
benedett'£fTA^« i Q lia perchè^a prudente 
hconofce ftcade più fpaziote à detrattori 
per ccnfurarc à tutto fangnc ne' patti dell'* 
altrui jntellecco i veDctabiii Genitori di 
qacUi i ò petcl^è non vuole diffidare in fllla* 
ÌMkgkuna per quefte colpe non Tue > in parte 
mie» e tutte dell'Atte del tuo aecorgimeiit^^ 
e. delia tua dikrecteauia . Gradifci nondi* 
manco il mio diligente penfiero, à benché 
non ctFcttnato,falno «he à catte i77.di que» 
fyt, Seconda Parte alla riga ix, doue dice^ 
Qdalt V.S. lliujirijs che leggerai Vdille 
lufiri/sim» in gruppi siìfv^Wfi • f mt» 
gUofó^c, e condona al mio buon zelo vecfo 
l'Amico la propenfioQe enuaziata di auuen- 
tur;trmi,per fer-nitti^ e feroirlo, à nuoni tta« . 
fcorfi *, Stimolandomi Ugiatitudioe» e Ivti^ 
it^icua ad ogni maggior ripencaglio per 
ipauifcftarmi gra(o > e fien. d'amore à chi 

nel* 
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Ile mie bifogne littcrarìc non mai mi " 
[tfo di eruditi iofegOiiiKoti , c «ji giudi^ 
bfi precetti^ 
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allus Liber ia^à malu^ i quia 
ajiqua c:( parte pioar 
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ì tulavis S.Pauii in Mccropolitana Bonoa 
kcucrenaif^nio D,p-^ mymo Boncom 
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